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La funzione storica de l'Impero Britannico. 
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DEL MEDESIMO AUTORE: 


Ideali di ieri e di domani nell’Inghilterra con- 
temporanea (in preparazione). 
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PREFAZIONE. 


La richiesta di scrivere una introduzione pel pubblico 
italiano a quest'opera dello studioso amico mio dottor An- 
gelo Crespi è a un tempo per me un privilegio ed un onore. 
Niuno meglio dell’autore di questa breve introduzione può 
apprezzare le enormi difficoltà inerenti a ogni tentativo di 
interpretare ai propri concittadini la psicologia di una na- 
zione straniera, la sua storia, i suoi ideali, il suo contributo 
alla somma del progresso umano. Ognuno che sia arrivato 
ad età matura ha appreso quanto sia difficile l’intendere il 

temperamento, le aspirazioni, gl’impulsi pur di coloro della 
privata sua cerchia, cui lunga amicizia 6 intimità di rap- 
porti hanno reso famigliari. La difficoltà s’accresce le mille 
volte nel tentativo di comprendere quel complesso e multi- 
laterale organismo che è una nazione e, sopratutto, una 
pazione straniera. Poichè per conseguire in un tale sforzo 
un successo anche moderato si richiedono lunghi studi, 
ampia esperienza personale, e simpatia, sopratutto simpatia. 
Chi scrive può attestare che queste doti Angelo Crespi pos- 
siede in grado eminente. Molti anni spesi in mezzo a noi, 
anni di studi profondi, non solo nella tranquillità d'una 
bibliotéca, ma nel bel mezzo della nostra vita pubblica, e 
una simpatia, un affetto, potrebbesi quasi dire, combinato 
con un alto grado di cultura e un’alacre intelligenza hanno 
reso Angelo Crespi peculiarmente adatto pel còmpito ch’ei 
s'è prefisso e che nell'opinione di chi serive egli ha con 
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successo assolto. Poichè il cuore ha le sue percezioni non 
meno del cervello e sebbene l'affetto possa talora esser 
cieco a difetti, la sua assenza è fatale a ogni adequata com- 
prensione Ui psicologia personale e collettiva. Sotto un certo 
aspetto, tuttavia, Io straniero gode di un vantaggio. È lo 
spettatore che meglio segue dal di fuori le fasi del gioco; 


e la sua indipendenza da passioni di parte e da pregiudizi 


patriottici rendon possibile all’osservatore filosofo di conse- 
guire una più larga visione e un più giusto apprezzamento 
del soggetto da lui trattato. A parte dal suo valor perma- 
nente questo volume ha un pregio d’attualità che è difficile 
esagerare. Altri pubblicisti italiani, più interamente dediti 
a còmpiti giornalistici, possono aver scritto di più, nessuno 
“meglio di Angelo Crespi ha cercato ed è riuscito a porre 
nella vera lor luce, pel pubblico italiano, le finalità e i mo- 
tivi della Gran Bretagna nella prosecuzione della grande 
guerra delle nazioni; nessuno s'è più pienamente consacrato 
al còmpito di promuovere reciproca comprensione e buona 
volontà tra le due nazioni così a lungo associate nello svi- 
luppo della letteratura e politica loro e ispirantisi agli stessi 
ideali di libertà e di progresso. 

Angelo Crespi ha fatto assai più che darci una serie di 
capitoli sulla nostra storia e sulla nostra colossale espan- 
sione coloniale, sull’Impero Britannico, sul nostro tempera- 
mento nazionale, sul nostro posto nel consorzio delle Nazioni. 
Egli è penetrato sotto la superficie delle cose e ha coordi- 
nato in un tutto organico le sparse manifestazioni e le 
apparenti contraddizioni della nostra storia politica. Egli è 
stato forse troppo indulgente per le nostre colpe, poichè 
vi sono pagine nella nostra storia che ogni Inglese patriota 
vorrebbe non fossero mai state scritte. Ma quale tra le na- 
zioni è senza macchie nella sua storia? Chè anzi più grande 
è una nazione e maggiore è il numero degli atti, di cui 
dalla stessa altitudine che essa ha raggiunta i migliori tra 
i suoi figli senton rimorso e vergogna e di altrettanto mag: 
giore è il bisogno di un imparziale ed illuminato giudizio 
da parte dei posteri. Probabilmente la. più nera di tali pa- 


gine nella nostra storia è quella della guerra con le nostre _ 
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colonie d’ America, a proposito della quale non è abbastanza 
noto ed apprezzato il fatto, che la folle politica della Corona 
inglese verso i coloni inglesi d’ America era la politica di 
un ‘Re tedesco, di una Corte tedesca e degli immensi inte- 
ressi sociali, finanziari, commerciali gravitanti attorno alla 
sua mentalità teutonica. “Il Re era arbitro di tutto, — scrive 
J. R. Green, il migliore e più popolare dei nostri storici. — 
Il Gabinetto di Lord North era il manto sotto il quale 
Giorgio solo in realtà dirigeva i pubblici affari. Egli riser- 
vava a sè l’esercizio d’ogni influenza e protezione, deter- 
“minava l’intero carattere dell’amministrazione, conferiva e 
ritiutava titoli, onori e pensioni. Giorgio fu in realtà il 
vero ministro dal 1770 fino alla fine della guerra con 
l'America, e l’ignominia dell’ora più fosca della storia in- 
glese spetta interamente a lui. ,, !) i 
Nell'attuale terribile manifestazione del carattere tedesco 
e della sua suprema prepotenza, fatti di questo genere 
acquistano significato mondiale. 
THOMAS OKBY. ? 
Autore della Storia di Venezia, di Parigi e 
QAvignone; dell'Italia Unitanella “ Cambridge 
Modern History ,,; traduttore in inglese dei 
Saggi di Mazzini, del Purgatorio e della Wita 


Nuova di Dante, dei Hioretti di San Francesco 
e autore, con Bolton King, dell’ Italie Qoggi. 





iJ. R. Green: Short History of the English People, pag. TTT. 

? "Tommaso Okey è un autorevole liberale mazziniano inglese; è 
una magnifica incarnazione dell'ideale dell’operaio vagheggiato dal 
Ruskin e dal William Morris, che sa erigere il lavoro a dignità 
d’arte ed associarlo alla più alta cultura. 
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Questo volume è nato dalla coordinazione di articoli, con- 
ferenze, saggi, lettere e conversazioni, aventi per iscopo non 
tanto di descrivere ciò che l Impero Britannico ha fatto 
nel corso del conflitto mondiale, nel senso giornalistico della 
parola, quanto di far intendere la natura stessa dell’ Im- 
pero Britannico e la sua funzione storica e di dare così uno 
sfondo in cui gli eventi del conflitto vanno inquadrati per 
essere debitamente apprezzati. Ma ora esso è più che una 
mera coordinazione: è cosa nuova ed è una sintesi di quanto 
i più autorevoli studiosi e storici anglo-sassoni pensano in 
merito al lor mondo e delle risposte che, sulle loro traccie, 
si può supporre che un cittadino britannico intelligente 
darebbe a coloro che mettono l'imperialismo inglese al li- 
vello del tedesco e l’ accusano di essere in contraddizione 
coi principî di libertà e di nazionalità. Il tema è immenso 
e lo svolgimento inevitabilmente incompleto; ma l’autore 
spera d’aver fatto opera non meramente occasionale ed apo- 
logetica, sì bene anche interpretativa e costruttiva. Ad ogni 
modo, in un momento ed in un paese in cui l'Impero Bri- 
tannico è ancora sì poco conosciuto e tanto calunniato, egli 
ha creduto di assolvere un debito verso l’Imghilterra in cui 


ha vissuto da tant’'anni e verso la cultura britannica da 
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cui sente di essere stato immensamente arricchito nel suo 
Spirito, raccogliendo le sue riflessioni e combattendo la sua 
battaglia. Egli spera che la sua opera possa almeno essere . 
una non cattiva introduzione a studî di storia e politica 
britannica in Italia e confida di non aver fatta cosa indegna 
delle due patrie che, nelle più alte manifestazioni del loro 
genio e per le loro funzioni storiche debitamente intese, 
tanto hanno in comune e gli riescono egualmente care. In 
| conclusione egli porge i più vivi ringraziamenti a coloro 
È che, come il signor Thomas Okey, il barone Federico von | 
1 Hiigel, il dottor Edmund Gardner, miss Maude Petre ed 
altri, con le loro opere, le loro conversazioni e talora per- 
fino solo con qualche frase pregna di luce hanno contri- 
buito a facilitargli l’arduo còmpito. 
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INTRODUZIONE. 


Lo spirito della civiltà europea. 


Doubt not: through the ages one increasing purpose runs 
And the thoughts of men are widened with the process of the suns. 
TENNYSON. 


(Non dubitare: attraverso le età corre una sempre più grande fina- 
lità e i pensieri degli uomini si ampliano col volgere deî soli.) 


La guerra del 1914 come crisi suprema della civiltà europea. — Idee 
cardinali di questa che la differenziano dall'Oriente. — Il contri- 
buto dell’ Ellade. — Il fallimento dello Stato-città. — Il contributo 
di Roma. — Il dispotismo amministrativo e i suoi limiti. — Il con- 
tributo del Cristianesimo. — Significato dello sfasciarsi dell’im- 
palcatura classico-cristiana e dell’emergere delle nazioni. — Parte 
dell'Inghilterra nell’intero processo: in che senso l’ Impero Bri- 
tannico è erede del Romano. 


Quando nell'agosto 1914 le dichiarazioni di guerra della 


Germania, e dell’Austria-Ungheria precipitarono 1 Europa, 


nella più grande guerra della sua storia, molti ancora non 
vedevano in essa che un prodotto di antagonismi commer- 
ciali anglo-germanici complicati da antiche questioni rela- 
tive a violazioni o a mancate applicazioni del principio di 
nazionalità. Solo a poco a poco l’espandersi e l'intensifi- 
carsi del conflitto e da ultimo la guerra sottomarina, l’en- 
trata in guerra degli Stati Uniti e la rottura delle relazioni 
diplomatiche tra la Germania e il Nuovo Mondo rivelarono 
e resero tangibile agli spiriti più ottusi che la guerra era 
anche la massima crisi nella storia del mondo e si risol- 
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veva in un conflitto mortale tra opposti principî nel modo 
d'intendere la civiltà, la politica, l'educazione, la morale. 

Prima della fine del terzo anno di guerra era chiaro che 
Se i sommergibili tedeschi fossero riusciti a tagliare le vie 
marittime di comunicazione all’Intesa e sopratutto ‘all’ In- 
ghilterra, prima che le resistenze degli eserciti degli Imperi 
Centrali fossero vinte e infrante dalle forze terrestri a loro 
ostili, il mondo intero si sarebbe trovato innanzi alla ne- 
cessità di scegliere tra la dominazione germanica od una 
fase prolungata di guerre e convulsioni rivoluzionarie, che 
l'avrebbero ridotto in rovina e fors'anche avrebbero finito 
col suscitargli contro in ribellione le centinaia di milioni 
di uomini d’altre razze, che l’uomo europeo pretendeva edu- 
care e aveva finito con l’ affamare pur esse. Ma è assai 
dubbio se pur ora, negli stessi ceti colti, i più si rendano 
preciso conto dell’ essenza ideale della crisi, delle ragioni 
per cui con tanta tenacia e unanimità popoli diversissimi, 
con disciplina ed eroismo che non han l’eguale nella storia, 
profondon per terra e per mare tesori imauditi di danaro, 
d'esperienza, di nobili vite. 1 ciò dovuto solo a coazione 
di despoti, a cricche machiavellicamente abili di governanti, 
a ignoranza e docilità di folle, a tradiz'oni antiquate ma 
tuttavia tiranne della nostra immaginazione, o è ciò suscet- 
tibile di più razionale giustificazione? 

Lo studio delle ragioni profonde del conflitto anglo-ger- 
manico e della funzione storica dell’Impero Britannico e del 
mondo anglo-sassone nel processo di sviluppo della civiltà 
europea non consente a chi scrive di prender sul serio, per 
ragioni che appariranno a mano a mano sempre più ovvie, 
la prima alternativa e viceversa impone la seconda. La 
guerra scoppiata nel 1914 è la più grande crisi nella storia 
della civiltà perchè segna l’inizio — speriamo segni anche 
la fime — del conflitto tra le idee fondamentali di questa , 
in materia di morale, di diritto, di scienza politica e di fi- 
losofia politica e idee che le sono ostili, estranee, inassimi- 
labili e che sono la sopravvivenza d’altre fasi storiche. 

La Germania ha della civiltà europea assimilato solo al- 
cuni elementi, ha respinto deliberatamente altri e s'è co- 
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stituita supremo ostacolo all'idea di un Consorzio delle genti 
e d’un Regno universale del Diritto, che balza dalla storia 


d’Atene, di Roma, d’Israele e d’Europa. 

Viceversa il mondo anglo-sassone, studiato nel suo spirito 
ancor più che nella sua stessa magnifica compagine istitu- 
zionale, ci si presenta come un anticipo di ciò che il mondo 
potrebb'essere se ispirato dagli ideali della civiltà classico- 
cristiana. 


* 





Quali sono le idee caratteristiche di questa contro il cui 
decisivo ultimo trionfo la Germania è insorta? Se osser- 
viamo i tratti differenziali della civiltà europea di fronte, 
ad esempio, a quella asiatico-egizia che l’ha preceduta ne 
troviamo anzitutto uno nel concetto dell'autorità. Nelle ci- 
viltà preclassiche dell'Asia e dell'Egitto l’autorità, la legge 
è essenzialmente la volontà arbitraria d’ un conquistatore 
o d’un despota, consacrata dai decreti d’ una divinità tra- 
scendente, non meno arbitrari e non meno, anzi più, im- 
mutabili: e dove la legge è così concepita, è chiaro che 
non vi può essere cooperazione tra governanti e governati; 
questi non hanno®he da obbedire; essi appartengono, anima 
e corpo, a chi li governa; la libertà è impossibile. 

È uno stadio inevitabile di evoluzione, la cui importanza 
è incaleolabile; è lo stadio nel quale per opera di conquiste 
e di dure dominazioni, che fondono clans, tribù, popoli prima 
tra lor chiusi e gelosi ed ostili gli uni verso gli altri, l’u- 
manità è iniziata alla virtù dell’obbedienza, della disciplina, 
del lavoro ordinato e al rispetto di tradizioni e di costumi 
che riassumono esperienze di generazioni. L’abitudine del 
l'obbedienza ad una qualsiasi autorità per quanto cattiva 
è un immenso vantaggio nei tempi primitivi per individui 
e gruppi che ne sono dotati di fronte ad altri che ne son 
privi; sia perchè è gradino ad ogni forma superiore d’ob- 
bedienza e d’autorità, sia perchè accresce la sicurezza del 
gruppo e quindi d’ogni suo membro. In questa fase infatti 
quella stessa maggior docilità e mitezza nei singoli, che è 
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indizio di spirito coordinato e legale, è anche causa di su- 
periorità militare su gruppi costituiti da elementi meno ob- 
bedienti e compatti. E quest'opera di cementazione è stata 
compiuta tanto bene, che molte razze si son fermate a que- 
sto stadio; anzi, tutte vi si fermarono fin si può dire a ieri, 
all'infuori della razza europea. 

Di qui i gruppi fino a ieri chiusi a ogni traffico con l’e- 
stero; di qui le gelosie e le ostilità religiose tra gruppo e 
gruppo: il commercio con lo straniero avrebbe impedito il 
formarsi della tradizione o l’avrebbe disintegrata e con essa 
avrebbe disciolto il gruppo e la sua disciplina; e d'altro 
lato l’esperienza della guerra invece la teneva viva e salda. 

Di qui lo spirito conservatore dei grandi autori classici, 
il loro senso del come l’uomo sia un animale difficilmente 
governabile, la loro ammirazione per Sparta, la loro preoc- 
Cupazione per Atene, che pe’ suoi commerci e la sua de- 
mocrazia sembrava un pessimo esempio al mondo greco 
tutto quanto di continuo minacciato da possenti monarchie 
asiatiche. 

In un tempo in cui la disciplina del costume poteva an- 
cora parere debole e delicata la compagine sociale di pic- 
coli centri urbani cresciuti indipendenti gli uni dagli altri 
Sotto la protezione di valli isolate o protette dal mare, do- 
veva facilmente parer pericolante sotto i colpi dati alle 
tradizioni dai commercianti, dai viaggiatori, dai filosofi... 
e dai poeti! 


* 


La gloria di avere per la prima superato lo stadio della 
civiltà autocratica, teocratica e consuetudinaria e di aver 
poste le basi della civiltà europea nelle sue odierne carat- 
teristiche spetta, come ognun sa, alla Grecia. È in Grecia 
che, per la prima volta nella storia, sorgono Stati in cui 
il potere supremo è in mano a molte persone, che discu- 
tono tra di loro. In origine, anche in Grecia, le cose non 
differiscono molto da quanto avviene in non- lontani Stati 
asiatici. 7 
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Le leggi di ogni città vi appaiono come qualcosa di im- 
mutabile, stabilito dal fondatore, cui esso fu ingiunto dagli 
Dei. Esse sono costumi ogni violazione dei quali da parte 
di chicchessia può attirar su tutti la divina punizione. In 
conseguenza la tolleranza religiosa non vi esiste; anche nel- 
l’Atene democratica del tempo di Platone, com’è ovvio dal 
processo di Socrate, la libertà religiosa nel senso moderno 
è ignota, ed essa non esiste nemmeno negli Stati ideali 
costrutti da Platone ed Aristotele; e Socrate scoraggia lo 
studio della fisica perchè genera incertezza e scuote le opi- 
nioni stabilite degli uomini. 

Anche al tempo di Aristotele e nell’opinione stessa di 
Aristotele, il modificar le leggi, specie se ciò avviene troppo 
spesso, non appare molto diverso dal disobbedir le leggi 
stabilite; la legislazione è solo una funzione subordinata, 
non la suprema dell'assemblea deliberante; il proporre leggi 
inopportune era punibile come un reato e certo le leggi 
non divennero mai per i Greci la mera creazione d’un’as- 
semblea deliberante e ripugnò sempre ad essi il conside- 
rarle come la mera espressione della volontà popolare o del 
maggior numero. Esse rimangono sempre qualcosa di ana- 
logo al costume tradizionale o a prescrizioni, che è lecito 
modificare solo per via di finzioni interpretative e che solo 
con la massima cautela si dovevano modificare in altro 
Senso. 

Ciononostante è innegabile che l’ abitudine della discus- 
sione ha in Grecia sostanzialmente alterato il concetto della 
società. Gli scambi di idee e di merci tra le città' greche 
delle varie rive dell’ Egeo e del Mediterraneo e tra queste 
e le isole dell’Arcipelago, nonchè gli scambi tra città ed 
isole greche da un lato e le grandi monarchie asiatiche ed 
egizie, introdussero di buon’ora 1’ abitudine del confronto 
tra diversi costumi e diverse credenze, erodendo così la 
forza massiccia di ogni tradizione locale in tutto ciò che 
essa non aveva di comune con altre tradizioni locali e 
inaugurando così le discussioni su questioni di principio 

di cui cogliamo l’eco in Erodoto. 


La Repubblica e Le leggi di Platone da un lato e la Po- 
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litica di Aristotele sono l’ultimo e più completo prodotto 
di questa crescente e da ultimo perfetta emancipazione del 
pensiero greco dal costume. Sopratutto nell’immortale dia- 
logo platonico, in cui infiniti altri dialoghi venivano a cul- 
minare e a trovare la loro conclusione, noi cogliamo que- 
sta emancipazione in atto nella risposta di Socrate, che 
pone l’essenza dello Stato nella Giustizia e fa delle leggi 
l’approssimazione più o meno perfetta della giustizia ideale, 
radicata nella Ragione, a Trasimaco e a Glaucone, che rap- 
presentano il punto di vista tradizionale ed orientale e fanno 
risiedere l'essenza dello Stato nella forza. 

Per Platone e per Aristotele lo Stato ha per sua fun- 
zione di assicurare ai suoi membri il pieno sviluppo delle 
loro facoltà, ossia il compimento da parte di ciascuno della 
funzione di cui è capace e il conseguimento della naturale 
@ giusta felicità che ne segue. Nell’assicurare tale giustizia 
lo Stato assicura la propria conservazione e felicità; e le leggi 
rappresentano le condizioni che la ragione, incarnata nei Saggi, 
addita come essenziali al raggiungimento di tal fine. 

Nei sommi pensatori ellenici, che son come la coscienza 
matura di tutta la storia greca che li ha resi possibili, 
l'Autorità, la Legge cessa di essere la volontà dispotica di 
un monarca, indigeno o straniero; cessa di essere il co- 
mando di volontà assolutamente trascendenti l’uomo; cessa 
di essere la forza cieca di secolari costumi e non diviene 
mai il mero decreto di capricciose maggioranze deliberanti 
o di folle tumultuose; e si rivela come il comando stesso 
della Ragione, obbedienza alla quale è perfetta libertà. Pur 
oggi è impossibile veder meglio e più addentro. Pur oggi 
a molti è ancor difficile, ancor quasi impossibile veder nella 
libertà e nell’autorità termini correlativi e complementari, 
in cui si differenzia l’ identica ragione 6 per mezzo dei quali 
si compie Ja comune giustizia. 

Tale è il contributo della Grecia e sopratutto di Atene 
alla civiltà europea: il primo esempio pratico di regime 
politico basato sulla discussione e sul principio dell’altera- 
bilità delle leggi e la prima e, in un certo senso, eterna- 
mente perfetta formulazione della natura essenziale dell’or- 
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ganismo politico, inquadrata in una intuizione spirituale 
dell’universo. 

La Grecia ci. offre nella sua più grande città e ne’ suoi 
più tipici cittadini il primo esempio di trionfo della ragione 
sul costume e sull’impulso. Socrate, nel Critone platonico, 
ci appare obbediente alle leggi non come a meri decreti e 
comandi esterni, ma come alla sapienza concentrata della 
sua città nativa, sotto i cui auspici ei crebbe e divenne ciò 
che era in suo potere di divenire. In Tucidide noi leggiamo 
di un nemico di Atene che dice degli Ateniesi che essi 
“impiegano i lor corpi, come meri strumenti servendo la 
loro città e reputano le loro anime non mai così vera- 
mente loro come quando sono impiegate a suo vantaggio ,,. 
HE la conclusione della famosa orazione di Pericle in com- 
memorazione dei caduti nella guerra del Peloponneso è tal 
sintesi del senso di reciproca consacrazione tra cittadini e 
città da meritar d’esser ritenuta la apoteosi stessa dell’ im- 
mortale sostanza d’ogni vero patriottismo: “Tali furono gli 
uomini che qui giacciono e tale è la città che li ispirò. 
Noi superstiti possiam pregare che l’amarezza della loro 
ora suprema ci sia risparmiata, ma dobbiam sdegnare di 
far fronte al nemico con spirito men trionfante del loro. 
Traiamo pertanto forza non solo dal ripetuto argomento 
che è bello e nobile il mostrar coraggio in battaglia, ma 
ancor dalla visione della vita intensa della nostra grande 
città, così com’essa ci sta dinanzi giorno per giorno, sì che 
ci prende amore al mero vederla; e ricordiamo che lutta 
questa grandezza è dovuta ad uomini dotati dell’audacia 
del milite, della percezione del dovere propria del savio e 
della disciplina di sè medesimo che l’uomo dabbene reca 
nel compimento di tal dovere; ad uomini, i quali, se fal- 
lirono in alcuna prova, sdegnaron privare la città dei loro 
servigi, bensì sacrificarono le loro vite come le migliori 
offerte in suo favore. Così essi diedero i lor corpi alla Re- 
pubblica e ne ricevettero, ciascuno per la sua memoria, 
lode che mai non morrà e con essa la più grande di tutte 
le tombe, non quella in cui giacciono le loro ossa mortali, 
ma una dimora nelle anime degli uomini, dove la lor gloria 
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permanga fresca ad ispirar discorsi od opere, secondo che 
l’occasione s’ affacci. Perocchè la terra tutta è tomba per 
gli uomini gloriosi e la loro storia non è solo scolpita su 
marmo nella terra natale, ma vive quanto il tempo lon- 
tana, senza visibile simbolo, intessuta nella sostanza stessa 
della vita degli altri uomini ,,. 


* 


Sennonchò la forma pratica in cui la Grecia scoperse ed 
attuò l’idea dello Stato non era tale da poterla sostenere 
a lungo. Le stesse circostanze esterne che la resero possi- 
bilescospirarono a procacciarne la rovina. Solo l’essere i 
Greci sparsi in molteplici piccole città quasi completamente 
separate le une dalle altre per terra e comunicanti tra di 
loro soltanto per via di mare e nelle quali era quindi pos- 
sibile un’intensa vita collettiva e ciascuno era noto a tutti, 
potè render sì rapido il tramonto delle monarchie dei tempi 
d’Omero e delle oligarchie dell’età eroica e preparar l’av-: 
vento della democrazia, per quanto d’ una democrazia di 
possidenti, i cui ozî e la cui cultura eran garantiti dal la- 
voro dei loro schiavi. 

Ma per l'appunto l’essere i Greci concentrati in tante 
piccole patrie generava un intenso patriottismo locale e 
provocava tra di loro continue guerre e un esclusivismo 
che preludeva o paralizzava ogni fusione 0 cooperazione 
di forze. S'aggiunga che dove la vita locale è tanto intensa, 
essa oltre all'essere esclusiva verso altre città eguali, dà 
luogo a feroci lotte interne di partiti che facilmente dege- 
nerano in guerre civili con spargimento di sangue, confische 
ed esili. 

Di qui la vita precaria di questi primissimi fra gli Stati 
liberi del mondo, circondati da possenti monarchie barba- 
riche, quali la Macedone, la Persiana e l’ Egizia. 

A nessuno che n’abbia studiato i dettagli può esser sfug- 
gito qual miracolo abbia salvato le sorti d’ Buropa allorchè 
gli eserciti innumeri e le flotte di Serse e di Dario furono 
sconfitte da un pugno d’Ateniesi a Maratona e a Salamina; 
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perocchè non può a meno di parere un miracolo che Atene 
come tante città ioniche dell’Asia Minore non sia stata 
incorporata nella congerie di popoli asserviti a qualche de- 
spota asiatico. E 

Roma stessa fu solo dalla. distanza salvata da un simile 
destino e fu per Roma somma ventura il venir a contatto 
di monarchie orientali solo dopo la conquista dell’ Italia. 
Chi può dire quante città, possibili emule di Atene e di 
Roma perirono pel mero fatto d’esser troppo piccole? 

E all’intensa vita locale, alle lotte civili, all’esclusivismo 
e alle gelosie reciproche cospiranti a render precaria la vita 
di queste libere città, s' aggiunga che a nessuno, neanche 
ai massimi pensatori della Grecia, si presentò l’idea del 
regime rappresentativo, ossia di assemblee di rappresentanti 
plenipotenziari elettivi, che avrebbero consentito a tutte le 
città greche di coesistere come membri d’un unico Stato 
libero. Anche per Aristotele la libertà era condizionata dal- 
l'essere la popolazione d’una città tale da poter esser rac- 
colta in .un’unica piazza intorno a un oratore. 

Viceversa anche nell'antichità nessun Stato autocratico 
aveva simili limiti alla sua espansione. Sono queste le ra- 
gioni interne ed esterne che finiscono col mettere le città 
greche nelle mani dei Macedoni prima e dei Romani poi fru- 
strando i molti tentativi di confederazioni per resistere alle 
conquiste straniere. HE queste ragioni sono tanto forti, che 
neanche Filippo il Macedone, per quanto pervaso di spirito 
greco, riesce a far delle città greche conquistate una con- 
federazione, che sotto i suoi auspici marci alla redenzione 
delle città greche dell’ Asia Minore dal giogo del Re di 
Persia. I Greci votano, ma non fanno nulla di più. E così 
le città greche dell’ Egeo e quelle dell’Asia Minore finiscorio 
con il divenir soltanto l’elemento europeo dell’ Impero a un 
tempo europeo ed asiatico di Alessandro il Grande. E quando 
questi, conscio della necessità d’un’idea comune a tali due 
elementi per cementarli e così consolidar la sua domina- 
zione su entrambe, fa la sua visita all’Oracolo di Ammone 
e costringe i sacerdoti a proclamarlo figlio non di Filippo, 
ma di Dio, l’elemento dispotico, orientale, teocratico, torna 





12 LA FUNZIONE SUORICA DELL'IMPERO BRITANNICO 





a prevalere sull’europeo € sul civico. Il discepolo di Ari- 
stotele disfaceva l’opera del maestro. E certo l'avrebbe 
disfatta, forse per lunghissimo ordine di secoli, se la morte 
non gli avesse preclusi altri trionfi e se così l’opera sua 
non avesse preparata la via a quella di Roma, per mezzo 
della quale il lato duraturo dell’opera d’Alessandro non 
meno dell'idea greca dello Stato colta dallo Stagirita, do- 
vevano fondersi a riconciliarsi in un processo storico uti- 
lizzatore d’entrambe. Tale fu il contributo della Grecia e 
sopratutto di Atene alla civiltà europea nel suo aspetto 
politico: il primo esempio pratico di libero Stato e la prima 
perfetta formulazione colla natura dello Stato, inquadrata 
in una concezione razionale dell’universo. 


* 


Il contributo di Roma doveva essere di ben diversa qua- 
lità, qual’era da attendersi dal diverso sviluppo storico della 
Citta eterna. Anche Roma incomincia la sua carriera come 
una città fra tant’altre in lotta con esse; ma in Italia man- 
cano le circostanze naturali, che in Grecia alimentarono un 
patriottismo esclusivo; Roma conquista i suoi vicini, ma 
impara che la sua forza s'accresce più con l’ammetterli 
gradualmente alla cittadinanza romana, che non col tenerli 
in nuda soggezione; e con le energie così accresciute finisce 
ad impadronirsi di tutta l’ Italia e a farsene la base per 
future conquiste nel resto d’ Europa. 

Sennonchè già digran lunga prima che s’arrivi a questo 
punto, anche Roma comincia ad esser tormentata dalle lotte 
di classi tra patrizi e plebei ed a bella prima, anzi a più 
riprese, la lotta è sì furibonda da minacciar la compagine 
stessa dello Stato. 

Certo Aristotele non si sarebbe facilmente reso conto del 
come potevan funzionar d’accordo i tribuni e le assemblee 
della plebe da un lato e il Senato e i Comizi delle centurie 
dall’altro, tanto i due lati parevan due città in una sola. 
E nondimeno, in un certo senso, è in questo equilibrio di 
forze che sta il segreto di tutto lo sviluppo successivo, 


DA 
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Anzitutto fin quasi al tramonto della repubblica nella 


stessa assemblea delle tribù della plebe l'elemento pura- 


mente urbano riman subordinato al rurale ed è costituito 


‘ di coltivatori ansiosi non tanto di governare come d’esser. | 
, garantiti contro il malgoverno. ni 


In secondo luogo le guerre che approdavano alla con- 
quista d’Italia servivano pure a placare il ricorrente mal- 
coltento agrario con la distribuzione di terre ai soldati o 
ai piccoli coltivatori del suolo costituenti la moltitudine 
delle assemblee, nonchè alle stesse famiglie patrizie; e in 
tal modo preparavano la diffusione della cittadinanza ro- 
mana in tutta la penisola. E ciò aumentava talmente l’area 
e la popolazione dello Stato da rendere ormai impossibile 
che tutti i cittadini partecipassero alla gestione della cosa 
pubblica. Anche in Roma lo Stato-città toccava il suo limite. 

In terzo luogo, dalla fine del primo secolo avanti Cristo 
l’esercito cessa di essere una milizia di proprietari coltiva- 
tori, associati nella difesa di ciò che era veramente per essi 
interesse comune e comune dovere, superiore alla devozione 
personale ad ogni duce; © diviene invece una milizia di 
ventura, prevalentemente reclutata in modo volontario fra 
cittadini e non cittadini affamati di bottino e di terre e in 
conseguenza avvinti alle sorti del loro duce più che non 
dal vincolo di civica solidarietà. 

Di qui uno sviluppo che nel medesimo tempo conduceva 
ad un Impero, di cui l'assemblea adunabile nél Foro non 
era più legittima rappresentanza e alla formazione del- 
l’unico strumento con cui esso poteva essere tenuto assieme: 
il dispotismo militare. Di qui la simultanea degenerazione 
d’un’antica aristocrazia, che per mantenersi al potere e farsi 
rinnovar le nomine a consoli e proconsoli prese a largheg- 
giar di bottino verso la plebe degli elettori, ubriacandola 
con feste e donazioni di grano, € la degenerazione di una 
democrazia incompletamente sviluppata, che fin allora, come 
si disse, preferì esser protetta contro il malgoverno anzichè 
governare. 

Silla poteva illudersi di restaurare il vecchio regime ari- 
stocratico aumentando i poteri formali del Senato; ma egli 
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istabilire il predominio del governo civico sul 
DEE eta BR per opera delle guerre civili 
Coe Sh e Silla e tra Cesare e Pompeo il sopravvento 
E militare sul civico apparve irresistibile e dalla 
iS gara tra gli aspiranti e dalla stanchezza generale emerse 
a pace d’ Augusto basata sulla concentrazione nelle Stesse 
mani di tutti i poteri proconsolari, il ritorno di fa 
3 non di nome, al monarcato DO perfino Re de 
‘ peratori parvero a E l’unico modo possibile di co 
’ordi ‘unità dell’ Impero. 
pe 0 e. processo dallo Stato-città al- 
l'Impero, che presto assumerà carattere sempre più orien- 
tale a somiglianza di quello d’Alessandro, conteneva nel 
caso di Roma e nel caso delle città greche una differenza 
feconda di risultati differenziali a’ incalcolabile valore. 






tto, se 
gli Im- 
nservar 
















































X* 





Le stesse circostanze che in Italia impedirono allo Stato- 
città di rimanere esclusiva come in Grecia ed anzi pro- 


nte e su sempre più 
estensione ai primi dei 
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dente dispotismo, tanto più che esso non arrivò mai a per: 
dere per intero ogni traccia delle sue origini repubblicane. 
Hd in quanto il sistema di norme presiedenti a tale ammi- 
nistrazione era il più sapiente e quindi il meno arbitrario 
che si fosse fin allora. visto, esso, anche nei secoli peg- 
giori e più fortunosi dell’ Impero, con l’allargare.in ogni 
parte di questo la sfera della vita protetta contro l’arbitrio, 
rappresentava, in questo senso, un’immensa espansione di 
libertà, e lo stesso dispotismo appariva in gran parte come 
la forza irresistibile della legg& medesima. 

Se così non fosse stato la piena e rapida romanizzazione 
della Gallia, dell’Iberia, dell’Africa settentrionale sarebbe 
incomprensibile. Di qui, per la prima volta nella storia del 
mondo, uno Stato fondato sulla demolizione di tutti gli 
esclusivismi locali, politici ed economici, sulla tolleranza 
pratica di tutte le religioni, sull’eguaglianza di tutti i cit- 
tadini innanzi alla legge e virtualmente, in idea, sulla li- 
bertà ed eguaglianza di tutti gli uomini, gli schiavi inclusi. 
Di qui, per la prima volta nella storia del mondo, l’idea 
d’uno Stato abbracciante tutto il mondo civile e virtual 
mente tutta l’umanità e retto da un’unica legge, che è solo 
una espressione della ragione comune degli uomini, e che 
non è più solo il decreto arbitrario d’un despota o d’un’as- 
semblea, ma una realtà fondata sulla natura delle cose. 

Se il contributo della Grecia all’aspetto politico della ci- 
viltà europea era stato il fatto d’aver per la prima dato 
l'esempio di Stati liberi e d’aver per la prima intesa e for- 
mulata l’essenza dello Stato, il contributo di Roma fu quello 
di dimostrare che, senza la libertà, certo però la sovranità 
della legge, fondata sull’esperienza e sulla ragione, era pos- 
sibile anche ad uno Stato più largo d’una città, e che, in li- 
nea di principio, l’idea greca dello Stato pur essa non aveva 
limiti di realizzazione pratica: la città di Giove a Marco 
Aurelio par solo la forma universale della città di Cecrope. 

Alla lunga per altro nessun dispotismo, per quanto le- 
gale ed efficiente potò prevalere contro la contraddizione 
nel processo intrinseco che lo creò: nell’assenza di istitu- 
zioni rappresentative l'estensione del diritto di cittadinanza 
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prima alle popolazioni dell’ Italia © CA a poco a poco a 
quelle di tutte le provincie, lunge A TaPpresentare una, 
espansione del corpo legiterante nell interesse comune del- 
l'Impero, veniva a porre l'immensa massa dei cittadini alla 
mercò delle assemblee civiche della metropoli e non Vera 
altro modo d’ovviare a ciò se non quello di porre tutti 
sotto il controllo dei decreti imperiali. 

E ciò voleva dire governar le provincie imponendo loro 
la necessaria dose dî Xultur romana. Per un certo tempo 
ciò poteva bastare e giovare in quanto tale governo risol- 
vevasi, per usar l’espressione virgiliana, nell’abituar le po- 
Polazioni al costume della pace, cioè al rispetto dovuto 
alla legge. 

Ma oltre un certo punto l'efficienza stessa d’un governo 
dispotico suscita forze ed aspirazioni, che chiedono Sfogo 
ed impiego, e se essa non sa interessarle alle proprie sorti 
e identificarle con le proprie fortune, esse finiscono con 
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Il più importante contr 
in ordine di tempo e pri 
tegra, approfondisce ed 
apportato dal Cristian 


ibuto alla civiltà europea, ultimo 
ineipale perchè utilizza, amplia, in- 
Interpreta i precedenti, è quello 
estimo. L’originalità del Cristianesimo 
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non è ne’ suoi precetti etici, perchè questi si riscontrano 
quasi tutti anche nell'Antico Testamento e nella filosofia 
greca; Gesù stesso non ha mai preteso tale originalità. Non 
è nemmeno nell’essere un monoteismo etico, poichè anche 
il Giudaismo è tale, sebbene esso non sia altrettanto espli- 
citamente universale: Certo il Cristianesimo introduceva 
nel mondo religioso europeo il sentimento che la religione 
non è solo rito e cerimonia, e che in essa l'elemento etico 
è essenziale; ma ciò era stato visto anche da Platone e da- 
gli Stoici. 

Non si può neanche dire che il Cristianesimo fosse asso- 
lutamente originale nell’affermare l’esistenza di leggi supe- 
riori alle statali e positive, poichè tale è il motivo del- 
l’Antigone di Sofocle e l'essenza del conflitto tra sacerdoti 
e profeti in Israele. 

L’originalità essenziale del Cristianesimo, al momento in 
cui esso fa la sua apparsa nella storia, l’originalità centrale 
che gli permette di trasformare in fedi di folle quel che al 
più fino allora era stato aspirazione od opinione di filosofi, 
di poeti e di sèite d’intellettuali, è quella di presentarsi 
come fondato su di un fatto storico garantito da testimo- 
nianze: il fatto di un uomo che visse vita tanto alta e pura 
e disse parole di tale sapienza, da convincere coloro che lo 
conobbero che in lui il lato umano di Dio e il lato divino 
dell’ Uomo formavano una cosa sola; che per opera sua e per 
mezzo d’una fede e d’una condotta alimentantisi nella legoe 
di vita da Iui esemplificata, ogni uomo, per quanto umile, 
poteva entrare nell’istessa intimità con Dio e partecipare 
dell’onnipotenza dell'amore e della giustizia di Dio, e libe- 
rarsi dal gravame del peccato; e che come lui ogni uomo 
così redento era assicurato di vita eterna. 

Per opera del Cristianesimo il freddo /ogos degli Stoici 
diventava il Padre Celeste, e tale Padre era a un tempo su- 
blime ne’ suoi Cieli e capace di regnare nei cuori degli 
uomini e per opera di questa sua presenza anche il più 
abbietto tra gli schiavi, anche il più nero tra i peccatori po- 
tevan diventare “templi dello Spirito Santo ,,. Quel che per 
i filosofi era un ideale, Gesù presentava come fatto; quel 
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che per essi era problema in lui era SO, © per opera 
: sì rivelava solo ai savib ma a tutti, uo- 
ia DO SR iulli, che fossero puri di cuore. Rd essi si 
mini, donne, sanoluti, Si solo dall’esser membri d’un 
trovano avvinti non piu È e . 1a 
stessa tribù o d’uno stesso collegium professionale, o dall’es- 
ser membri dello stesso Stato, ma anche e Sopratutto da 
una stessa concezione della vita, da una stessa Idea de’ suoi 
doveri, da un’identica tradizione, di cui le scritture erano 
il testo; e da comuni speranze e da un COTTNO programma, 
che di tutti i viventi nella parola di Gesù facevano i mem- 
bri d’un unico organismo spirituale, la Chiesa, preparatore 
no di Dio. 
Sia convinzione profonda ed irresistibile dell’im- 
minenza e dell’immanenza del Regno di Dio; era questa 
fede nell’unità organica degli uomini in Dio e questa 
chiara visione della centrale importanza della vita pura, 
come via alla conquista del destino all’uomo assegnato, che 
irradiava e conferiva nuova autorità a vecchi e univer- 
sali precetti morali e dava nuova ‘profondità al vecchio 
conflitto tra la lettera e lo spirito già noto ad Israele e 
identificava la verità col potere che fa liberi. 
. È il lato specificamente religioso del Cristianesimo e non 
già quello profondamente, ma puramente etico di esso, che 
fonda su basi granitiche l’autonomia della coscienza e pone 
le legge di Dio al di sopra di quelle degli uomini, la mo- 


rale al di sopra del codice e del costume, l’intuito d’amore 
al di sopra della correttezza. 


Il Cristianesimo non si presenta punto come un nuovo 


codice o come un sistema di comandi; esso mira a diffon- 
e uno Spirito, a creare un certo ti 


der po di carattere, a pe- 
netrare di muova vita i cuori e il mo 


a sè; la saviezza antica mirava a co 
simo mira a commuovere con 1° 
solo all’ intelletto delle aristocra 
l’uomo, che è in tutti gli uomi 


ni, 
E perchè il Cristianesimo così gi presenta al mondo an- 
tico come un fatto Storico, ch 


È © è il compimento di tutto 
un: Processo: stomeo;che''SNla, storia d’ Israele, il Cristiane- 


ndo che trova intorno 
nvincere; il Cristiane- 
esempio e s'indirizza non 
zie dello spirito, ma a futto 
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simo conferisce alla storia una dignità che nel mondo clas- 
sico essa non ebbe mai. 

Il mondo classico non trascese mai la concezione ciclica 
dell’universo; l’idea di progresso gli è ignota; questa vi pene- 
tra con l’attesa messianica e coll’idea dell’avvento del Regno 
di Dio sulla terra, non importa poi quali trasformazioni essa 
dovrà subire. L’antichità ha gli occhi costantemente volti 
al passato; è nel passato che è l’età dell’oro; il Cristiane- 


simo introduce, con la speranza e l'attesa, l’ abitudine di | 


guardare innanzi e consacra la storia e l’avvenire come 
le forme in cui è dato ai mortali prender conoscenza del- 
l’eterno ed elevarvisi; non meri processi impersonali, ma 
strumenti. d’educazione provvidenziale per tutti: “I vostri 
stessi capelli sono numerati ,,. 

Di qui il contrasto essenziale tra il Cristianesimo e il 
mondo antico. La nuova fede non si accontentava di re- 
clamar nel Pantheon una nicchia per un nuovo Iddio; non 
si accontentava nemmeno di volerne scacciare tutti gli altri, 
inclusi gli Iddii antichi di Roma; non si accontentava di 
condannare ogni rito o cerimonia o costumi di carattere lo- 
cale e tribale; essa creava una nuova associazione in seno al- 
l'Impero, con riti, cerimonie, leggi, codici proprî, cui i suoi 
aderenti s'impegnavano ad osseryare più che gli editti di 
Cesare. Essa proclamava contro tutto il mondo antico e gli 
stessi suoi savi l’esistenza d’una sfera di vita superiore alle 
leggi civiche e chiusa ai funzionari dello Stato. E 

E- tuttavia i due mondi, che così parevano impegnati in 
mortale conflitto in realtà stavano compenetrandosi ed in 
tegrandosi a vicenda. L'universalismo politico e giuridico 
romano, integrato dall’universalismo filosofico stoico, aveva 
preparato la via all’universalismo etico-religioso cristiano 
ed ora questo colmava i vuoti lasciati dai languenti culti 
locali e dava all'Impero una nuova ed unica fede, un nuovo 
comune codice di condotta e una nuova e robusta ispira- 
zione di vita: la città dell’ Uomo suggeriva la città di Dio 
e la Provvidenza imperiale suggeriva la celeste; ed or que- 
sta s'accingeva a dar nuova autorità a quella, nello stesso 
mentre che infondeva un nuovo spirito di dignità e di li- 
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bertà nelle popolazioni in cui la burocrazia Imperiale a 
pe 


gneya ogni traccia dell’antico: non a caso le Missioni dei 
monaci sostituiscono e completano l’opera delle legio dei 
delle aquile romane. DI e 

Questa compenetrazione ed integrazione del 
sico e del Cristianesimo occuperà assai tempo 
e non sarà mai, come fatto storico, se non co, 
cillante e imperfetta e a noi moderni il Sacro Romano Im- 
pero può perfino parerne la caricatura. Nondimeno, quando 
nella notte di Natale dell’anno 800 Papa Leone, interprete 
del popolo e del Senato di Roma, imponeva la corona a 
peratore romano sulla testa del Re dei Franchi, che invero 
pareva aver ereditato il genio dei più grandi tra i succeg- 
sori di Cesare, il mondo si trovava di fronte ad uno di 
quegli eventi la cui importanza simbolica di tanto supera 
ed illumina la stessa loro grandissima portata fattuale. 


Mondo clag- 
A compiersi 
Sa assai va- 


La restaurazione infatti dell’ Impero d' Occidente, per ini- 
ziativa del Papato, in un momento in cui le forze disinte- 


gratrici della società e dell’autorità sembravano frenabili 
solo da un eroe armato dal braccio divino, pareva auspi- 
care il ritorno della sovranità della legge e il ridiventar 
fatto della gloria maggiore di Roma. 

Ed invero ad essa si deve la conservazione prima e. l’e- 
spansione poi dell’autorità del diritto romano, i cui codici 
arrivano a goder prestigio inferiore appena a quello delle 
Sacre Scritture; ad essa si deve la conservazione attraverso 
tutta la turbolenta età di mezzo del sentimento dell’unità 
della civiltà mondiale e dell’unità nella varietà che è pro- 
pria della fespublica Christiana; ed è nella base di fatto da 
essa creata che l’ Alighieri e l’Aquinate nei loro trattati po- 
litici amplieranno e approfondiranno il concetto greco dello 
Stato col far di esso lo strumento della giustizia, della di- 
sciplina e dell’educazione sulla terra, di quella stessa uma- 
nità, la cui pienezza di vita trascende la fase terrena e la 
cui piena educazione è compito della Chiesa, anticipatrice 
del Regno dei Cieli quaggiù. i 7 

Tale è il contributo altissimo e complessissimo del Da 
stianesimo alla civiltà europea: esso compendia, utilizza, 
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amplia, approfondisce, vivifica di spirito novello. i contri- 
buti di Atene e di Roma, li inquadra in una concezione 
non solo razionale, ma morale dell’universo, di cui lauto- 
nomia della coscienza, il valore assoluto della personalità, 
la solidarietà spirituale organica di tutti gli esseri e sopra- 
tutto degli uomini nella vita universale dello Spirito, sono 
le colonne centrali; e tutto a un tempo riferisce, come a 
è pietra di paragone, a una tale visibile incarnazione del- 
l’ideale nel reale umano, da render quind’ innanzi impossi- 
bile che lo spirito che da essa irradia e l’impazienza del 
male e la sete di perfezione che essa sprigiona possano mai ac- 
quietarsi di fronte a qualsiasi loro eventuale cristallizzazione. 
Per opera del Cristianesimo lo spirito civico antico non 
viene distrutto; esso riceve anzi nuova consacrazione; ma 
vien messo al servizio dello spirito di libertà e di progresso, 
dello spirito cioò che s'incarna nei fatti, ma non vi rimane 
mai chiuso e di continuo è tormentato dalla sete di rendere 
sempre più ampio servizio e di dedicarsi a sempre più alte 
e comprensive finalità. 


* 


Sennonchè, come già si disse, questa sintesi dei tre ele- 
menti caratteristici della civiltà europea rimane in massima 
parte puramente ideale; di fatto l'unificazione europea ope- 
rata dall'Impero Romano e dalla Chiesa Medievale è più 
una mera giusta apposizione che una fusione degli spiriti dei 
vari e numerosi gruppi etnici venuti sotto la loro autorità. 

Il loro compito era in gran parte simile a quello degli 
Inglesi in India, ove essi devono assicurar la pace tra po 
poli diversissimi di religione, di lingua, di casta © civiltà, 
che non si intendon tra di loro, si diffidano e sì odiano. 
Anche se l’idea di istituzioni rappresentative si fosse pre- 
sentata non sarebbe stata applicabile a questa congerie di 
Italiani, di Greci, d’Asiatici, di Serbi, di Africani, di Galli, 
di Britanni e d’Ispani più di quel che sia pur oggi appli- 
cabile in India. 

In conseguenza il còmpito stesso non poteva essere ln- 
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trapreso che sotto forma autooratica. La forza, come 
piamo, ha nella storia la funzione di permettere Sana 
feconde e morali di prender radice. Hra vano 
tutti questi elementi discordi e spesso mutua 
sivi apprendessero da sè a vivere ordinatame 
servi per un certo tempo costrette e senz’esser COSÌ indot 
a contrarne l’abitudine e ad apprezzarne Î Vantaggi Otte 

Ma l'Impero, come sappiamo, în Occidente almeno, 
di buon’ora la sua impotenza, sia prima, sia dopo Carl 
Magno: e dallo sfasciarsi dell'autorità imperiale nasce so 
della monarchia barbarica, nasce l’anarchia del feudalismo. 
rinasce, più o men pura, la città-Stato in Italia e in Ger. 
mania e ne derivano lotte fra tutti questi elementi Der la 
supremazia. 

Ond’è che per cinque secoli, dalle invasioni barbariche 
in poi, la Chiesa è la sola autorità, la sola Organizzazione 
che riman salda, a guisa di arca che contiene i tesori SI 
perstiti della civiltà antica. Nessuna meraviglia Pertanto 
se le tendenze teocratiche, che essa ereditava con la Bib. 
bia da Israele, e che l’antitesi tra Chiesa ed Impero prima 
© poscia la mera separazione avevano contribuito a raffor- 
zare, credessero venuta l’ora loro e si accingessero a tentar 
di stabilire una teocrazia europea. 

La Chiesa aveva la consapevolezza di rappresentare le 
forze morali ed intellettuali del tempo e d’essere la sola or- 
ganizzazione ed autorità che frenasse le passioni dei bar- 
bari, re e popoli, alcun poco: di qui la consapevolezza 
della necessità della indipendenza del clero dal potere se- 
colare; di qui, il senso, spesso debole, ma non mai assente, 
che essa era la sola barriera ad ulteriore oppressione dei 
deboli; di qui, col rinato studio dell’Etca aristotelica, la 
sua distinzione tra il re che governa secondo la legge, a 
vantaggio del tutto, e quello che governa a vantaggio 
esclusivo suo o di pochi, e la proclamazione del suo diritto a 
consacrare e deporre sovrani e sopratutto gli Imperatori e 
a trasformarli in mero braccio secolare della propria au- 
torità. E la teocrazia avrebbe forse trionfato e avrebbe anco 
una volta e più che mai compromesso lo sviluppo della ci- 
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viltà europea come sintesi di libertà e d’autorità, di varietà 
e d’unità,, di tradizione e di progresso, se la lotta per le 
investiture tra Papato ed Impero, pur conducendo alla vit- 
toria nominale del primo non avesse in realtà con l’Impero 
abbattuto anche lo strumento d’azione della Chiesa Mili- 
tante nel mondo. 

Da questo punto lo spirito della civiltà europea, come 
sintesi organica dei tre elementi da noi esaminati riprende 
sicuro la sua marcia. Con lo svanire della minaccia teocra- 
tica svaniva anco una volta il pericolo e forse per l’ultima 
volta la possibilità d’un trionfo dell’elemento autocratico e 
trascendente sugli elementi specificamente europei; e l’unità 
nella varietà della civiltà comune era assicurata dal costi- 
tuirsi successivamente in nazioni dei gruppi etnicamente 
affini del mondo cristiano. 

Il costituirsi di simili gruppi nazionali, sia pur dapprima 
sotto forma di monarchie dispotiche, costituiva un immenso 
progresso in confronto della condizione precedente, in quanto 
anzitutto esso assicurava contro l’universalismo sia dell’Im- 
pero sia della Chiesa, libertà d’espressione per il genio di 
ogni nazione; e in secondo luogo in quanto l’obbedienza 
a leggi conformi al genio nazionale è più rapida, spon- 
tanea ed economica che non l obbedienza ad autorità, 
che del genio nazionale non sanno o non vogliono tener 
conto. 

In apparenza, pertanto, il fallimento dell'Impero e della 
Teocrazia medievale significano il frantumamento del- 
l’unità giuridica e politica del mondo classico, frantuma- 
mento cui la Riforma del secolo XVI darà anche carat- 
tere religioso. In realtà esso è solo lo sfasciarsi dell’ invo- 
lucro esterno sotto la cui protezione s'era già iniziata, e 
fuor della cui protezione doveva or continuarsi, quell’orga- 

| nizzazione dell'Europa in istati corrispondenti a’ suoi gruppi 
etnicamente e spiritualmente affini e compatti, che doveva 
permettere in seno a ciascuno di essi prima, e quindi in 
conseguenza su tutto il continente di poi, quella più rapida 
e spontanea sovranità della legge e quella partecipazione 
dei cittadini alla gestione della cosa pubblica, che fin allora 
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il mondo"non aveva visto se non. nello Stato-città dpi 
fino ad ora esso non ha visto se non nello Stato-nagi Che 
In apparenza tutte le guerre principali del Medio È ce 
dell’Evo Moderno, specie quelle che conducono alla fo È e 
zione di nazioni prima e poscia alla loro indipenden a- 
paiono un prodotto dell’anarchia scatenata dallo REST 
dell’unità politica e religiosa del Medio Evo. In realtà Tsi 
quanto esse conducono alla suddivisione del mondo inis O 
in ciascuno dei quali il mantenimento delle condizioni dv 
civiltà richiede sempre più l’assenso, la Cooperazione l'ini 
ziativa dei popoli e del loro genio specifico, esse ea N 
prezzo indispensabile per creare un assetto Mondiale in cui 
l’ordine è ovunque mantenuto col massimo di liberta. 

Nella misura in cui mercò queste guerre si Scoprono i 
gruppi capaci di esser ridotti a nazione ed ogni Popolazione 
trova il posto che le spetta in questa o quella nazione e 
vi riceve l’educazione e legale politica necessaria, l’area e le 
cause dell'anarchia scompaiono e si stabiliscono ‘le condi- 
zioni di una sovranità del Diritto nei rapporti tra popoli 
non meno che tra individui. 

Il processo può dirsi equivalente a quello che si può con- 
cepire sarebbe avvenuto se sotto l’ Impero Romano cristia- 
nizzato, rimasto uno e compatto, si fosse scoperto il regime 
rappresentativo e gradualmente ogni STUppo etnico, arri- 
vato a maturità, col differenziarsi in seno al tutto impe: 
riale, venisse reputato degno di autonomia amministrativa, 
legislativa e culturale. Esso è in tutto e per tutto la con- 
tinuazione dell’opera del genio di Atene e di Roma 6 col 
procurar soddisfazione alle legittime aspirazioni di tutti i 
popoli li garantisce gli uni di fronte agli altri e prepara 
un’organizzazione elastica, varia, vivente, progressiva, del 
mondo civile, quale nessuna città-Stato e nessun Impero 
Romano e nessuna teocrazia medievale potò mai concepire 
e tanto meno attuare. 

Nonostante la sua lentezza, le sue deviazioni, i suoi ter- 
ribili costi è possibile vedere che l’intero processo è domi- 
nato dalla tendenza verso forme di vita in cui il massimo 
di sicurezza, essenziale alla massima espansione totale della 
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vita stessa presa come un tutto, è mantenuto col minimo 
di coazione e col massimo di consenso di partecipazione fra 
ur crescente numero di interessati. 

La legge della conservazione e dell’espansione vitale spinge 
l’umanità irresistibilmente verso la sovranità universale del 
Diritto; ma l'umanità ci arriva solo a sbalzi e a tentoni 
perchò il trovare e plasmare a questa funzione gli elementi 
etnici di ogni area che vi sono adatti richiede tempo, di- 
sciplina, prove. Senza una certa dose di conquiste e di op- 
pressioni da parte di despoti o di caste intelligenti, senza 
una certa dose di ciò che si suol condannare come imperia- 
lismo, nessuna nazione si sarebbe mai costituita e quindi non 
sarebbe nemmanco possibile. l'avvento d’un mondo basato 
non su un dispotismo amministrativo, ma sulla coopera- 
zione di tutti i popoli nel mantenere il rispetto alle loro 
leggi specifiche e alla legge comune. In quanto solo una 
certa dose d’imperialismo  potò creare in Europa e può 
creare fuori d'Europa le condizioni di applicazione del 
principio di nazionalità e quindi il Regno del diritto man- 
tenuto per mezzo del self-government dei popoli, è impos- 
sibile allo storico filosofo non riconoscere che vi sono forme 
d’impertum, le quali sono utili in quanto affrettano tale 
avvento ed affrettandolo non solo compiono la propria 
funzione, ma ancora né preparano il tramonto. 

È ora chiaro in qual senso la crisi del 1914 ed in ispecie 
il conflitto anglo-germanico è sopratutto una crisi della ci- 
viltà europea, determinata dalla necessità per questa di li- 
berarsi dagli elementi nascosti nel suo seno e m contraddi- 
zione col suo genio. La Germania è il nucleo di quella parte 
dell'Europa in cui gli elementi ostili ai principî cardinali della 
civiltà europea han trovato modo di sopravvivere, di fondersi, 
di offrire assieme il massimo di resistenza O) di gettare ai 
principî opposti una sfida che non lascia via di mezzo tra 
la vittoria e la disfatta. È in Germania che, tanto in teo- 
ria quanto in pratica, l' idea che | individuo gode di un 
valore assoluto e non ha autorità superiore alla coscienza 
morale, ha trovato la sua antitesi mellpidsa che pone lo 
Stato al di sopra della mo rale e fa dell'individuo un suo 
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L'Inghilterra infatti, dopo avere per proprio co 
condo il suo genio ripercorsa la via che condusse Ro 
ad insegnare al mondo la necessità della SOVranità della 
legge e dopo avere nel corso di questa riscoperta assimi- 
lata e rivissuta non poca parte della sapienza giuridica 6 
politica della Roma antica e della stessa Roma Medievale 
procedette più in là ed oltre la sovranità della legge 3 
quale spirito animatore di essa, Insegnò al’ mondo Ja gloria 
della signoria di sè stessi e della libertà non Der individui 
Soltanto, ma per intere nazioni. 

În questo e non in alcuna più o meno Ipotetica deriva. 
zione 0 mescolanza di sangui, in questo e non nella: pedan. 
tesca enumerazione di testi legali o di analogie giuridiche 
e istituzionali affrettatamente assunte a segno di deriva. 
zione storica, può consistere per |’ Impero Britannico il di- 
ritto di dirsi l’erede spirituale del Romano. 

Esso ne è l'erede nel senso che lo Spirito inglese ne ha 
rivissuti i problemi e rivissute le soluzioni ed indi è proce- 
duto a risolvere problemi, che non potevano essere quelli di 
Roma e che son posti dai problemi stessi che Roma risolse. 

Esso ne è l'erede nel senso che risolse gli stessi problemi 
di Roma su di una scala che trascende quella della costi- 
tuzione puramente municipale, che Roma, come sistema di 
governo non seppe mai trascendere; e li risolse mantenendo, 
sviluppando ed allargando quei germi di partecipazione di 
tutti alla cosa pubblica, che esistono in ogni società pri- 
mitiva e che Roma nò volle nè poteva Sviluppare. 

Esso ne è, finalmente, l’erede nel senso che, certamente, 
tosto che esso si fu costituito © nel corso stesso del costi- 
tuirsi del giure britannico, l'esempio di Roma non mancò 
d’ispirare i proconsoli inglesi in India, in Hgitto e ovunque 
la simiglianza del loro còmpito a quello dei proconsoli ro- 
mani non poteva non balzare allo spirito di giovani, la 
cui mente fu non di raro educata sui testi e sulla storia 
del mondo antico. 

La coscienza di compiere in nuove circostanze, a distanza 
di secoli, l’istessa funzione, quante volte non sostenne dessa 
i funzionari inglesi in terre remote, fra popolazioni straniere, 
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nell’esecuzione del loro arduo dovere! Quante volte pure ad 
essi devono essere occorsi i versi con cui Virgilio celebrava 
la missione di Roma e contrapponeva il suo genio rudemente 
pratico a quello più brillante ed artistico d’altre genti: 


Bacudent alto spirantia mollius aera, 

credo equidem, vivos ducent de marmore vultus, 
orabunt causas melius, caelique meatus 
describent radio et surgentia sidera dicent: 

tu regere imperio populos, Romane, memento; 
hae tibi erunt artes; pacisque imponere morem, 
parcere subjectis et debellare superbos.!) 


E di quanto quel regere imperio populos e quel pacis 
imponere morem deve spesso ad essi, nel loro caso, esser 
parso pregno di più alto significato di quello datogli dallo 
spirito romano pel fatto che il loro #mperium era una energia 
morale, uno spirito di libertà e di responsabilità, che cer- 
cava trasfondersi in altri popoli creando pure in essi quel- 
Pabitudine della pace nel diritto, che è la condizione del 
suo fiorire! Di quanto più ricca e fulgida dev'essere a loro 
sorrisa la visione della città universale, che fiammeggiò al 
poeta celebratore del consolato di Stilicone nel turbolento 
crepuscolo di Roma antica! 


Haec est, in gremium victos quae sola recepît, 
Humanumque genus communi nomine fovît, 

Matris non dominae ritu, civesque vocavit 

Quos domuit, nexuque pio longinqua revinatt ; 
Hujus pacificis debemus moribus ommes 

Quod veluti patriis regionibus wtitur hospes, 

Quod sedem mutare licet, quod cernere Thulen 
Lusus et horrendos quondam penetrare recessus, 
Quod bibimus passim Rhodanum,potamus Oroniem, 
Quod cuncti gens Una SUMUS > . . + + OSSEO 2) 


1) “Altri sapranno meglio infondere lo spirito della vita nel bronzo 
e sapran perfino, l’ammetto, trar vivi visi dal marmo; o peroreranno 
meglio le cause mel foro o eccelleranno nel misurare le profondità 
dei cieli e nel predire il corso degli astri; tu, o Romano, ricordati 
che tuo compito è il governo dei popoli; questa dev'essere la tua 
arte, imporre ai popoli l’abitudine della pace, il perdonare a coloro 
cho si sottomettono e il debellare i superbì. , 

2) “Questa è la sola città, che accolse i vinti nel suo stembo e 
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Le grandi opere dei proconsoli e dei funzionari inglesi 
più illustri quali furono, ad esempio, Sir Henry Summer 
Maine, Sir Alfred Lyall, Lord Curzon, Lord Cromer edi 
altri molti, non lasciano alcun dubbio sulla presenza ispi- 
ratrico dell’esempio romano ne’ suoi aspetti migliori ed 
eterni nella mole e nella vita dell’amministrazione britan- 
nica; esse ne traboccano. Fra le rame e su per le radici 
della quercia vigorosa cresciuta indipendente sulle Tovine 
della Brettagna romana, il genio di Roma pur oggi vive 
e vigila; vigila e controlla i destini del mondo e le opere 
dei reggitori degli uomini. Tale è il senso, il solo vero 
senso in cui l'Impero Britannico, tuttavia ancor così gio- 
vane nonostante le sue già ben definite caratteristiche, 
può esser detto erede del Romano; ne è erede non perchè 
ne discenda, ma perchè ha raccolti i lati spiritualmente 
duraturi è suscettibili di essere fatti elementi di anche più 


| nobile gloria; non perchè ne discenda ma perchè ne è degno 


e promette di divenirne sempre più degno. Ne è degno erede, 


perchè pur se il destino ne decretasse ora la catastrofe, esso < 


assieme al romano e al par del romano, continuerebbe ad 
essere un esempio e un'ispirazione perenne di giustizia e 
di libertà per tutte le generazioni future, una luce che non 
conoscerebbe tramonto nei secoli, a light for ever. Ne è 
degno erede perchè come il romano ha le sue radici nel 
concorso delle correnti profonde della vita non meno che 
negli eventi fortuiti e propizi moventisi sul telaio del tempo, 
e nondimeno attinge alle regioni dell'ideale e partecipa 
dell’eterno. 


sotto un unico nome adunò l’umana progenie, a somiglianza di madre 
e non di dominatrice; e chiamò cittadini coloro che essa soggiogò 
e con sacri legami avvinse genti lontane. Noi tutti dobbiamo al suo 
pacifico costume, che l’ospite «suo possa in essa vivere come nelle 
terre natali, e che sia lecito il mutar nostre sedi e il visitar per 
diporto la lontana T'ule e penetrar recessi un tempo orribili e abbe- 


verarci alle acque del Rodano non meno che a quelle dell’Oronte e mi, 


fatto che tutti formiamo una sola famiglia. ,, 


. 


CAPITOLO PRIMO. 


Le fondamenta dell'Impero Britannico. 


La spada, in quanto spada, non conferisce 
diritti.... Lo spirito di conquista non può mai 
conferire vera gloria e felicità a una nazio- 
ne, che ha conseguito il potere necessario @ 
difendere sò stessa.... Io desidero veder Spagna, 
Francia, Germania, Italia costituite in nazioni 
indipendenti e non ho alcun desiderio di vedere 
il potere della Francia ridotto più del necessa- 
rio a garantire tal fine. 


WoRDSswoRTEH (1811). 


Tl contributo del clima, della razza e dell’ insularità. — Effetti poli- 
tici della Conquista Normanna. — Formazione dell’ impalcatura 
istituzionale britannica. — Il gentleman e la gentry. — Il Purita- 
nismo e le forze religiose plasmatrici del carattere nazionale bri- 
tannico. — L'espansione britannica come essenzialmente dovuta a 
questo carattere. — Il principio di nazionalità - e la funzione sto- 
rica dell’imperialismo in generale - & del britannico in partico- 
lare. — I pregiudizi storici contro l’ Inghilterra - loro origini nella 
storia delle inimicizie politiche dell’ Inghilterra. — L’inimicizia del 
Papato. — L inimicizia della Spagna e dell’ Olanda. — L’ inimicizia 
della Francia. — L'inimicizia della Russia. - L’inimicizia della 
Prussia. - Altre fonti di pregiudizi: ogni successo genera invidia. 
_ L’utilitarismo filosofico. — Le istituzioni parlamentari. — L'an- 

° glofobia in Italia, - L'Impero Britannico ed il materialismo storico. 


Molte opere, sia prima sia dopo lo scoppio della crisi 
mondiale, sono apparse intese, ora a descrivere la vita 
sociale inglese, ora a spiegarne le istituzioni, ora ad ana- 
lizzarne le: manifestazioni nel corso della guerra € può 
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sembrar temerario l’aggiungervene un’altra. gg 
anzitutto non è mai del tutto vano il tentare una sintesi 
che utilizzi ed eventualmente approfondisca j risultati i 
analisi di aspetti particolari del fenomeno britannico. così 
è che può non esser vano il tentare una sintesi dei Dual 
di vista del Seeley, del Peel, del Mahan, del Beer 


Nnonchè, 


nell’ in- 
terpretazione di questo fenomeno. In secondo luogo è Dart 
a chi scrive che valesse la pena di studiare il fenomeno 


britannico per trarne luce sui rapporti, che taluno vuole 
antitetici, tra il fenomeno imperialistico e il fenomeno na- 
zionalità. In terzo ed ultimo luogo gli è parso, che una de- 
scrizione e delineazione critica del fenomeno britannico e 
della sua funzione storica costituisca la migliore e più ne- 
cessaria ed efficace apologia del fenomeno stesso 6 sola 
possa provvedere lo sfondo in cui collocare, per meglio 
comprenderli, gli eventi dell’ora che volge e le discussioni, 
che essi suscitano e i giudizi che essi suggeriscono o Strap: 
pano. Passato e presente s'illuminano a vicenda e a chi li 
sa leggere già rivelano molti segreti dell’avvenire. 


* 


La spiegazione del fenomeno va ricercata nsl carattere 
nazionale britannico quale esso è stato plasmato dall’intero 
corso della sua storia. Vengono in primo luogo le: stesse 
influenze della natura. Il clima inglese è, fra tutti i climi 
dell’ Europa, quello che presenta il minimo di oscillazione 
fra gli estremi della sua temperatura, quello quindi in cui 
le condizioni favorevoli al massimo di attività continua si 
presentano con maggior costanza. E sia che esso stimoli, sia 
che, in conseguenza della sua umidità, deprima e costringa 
a sforzi per vincere la depressione, esso è eminentemente 
atto a creare un tipo di carattere prevalentemente volitivo, 
signore di sè, tenace. D'altra parte le numerose giornate 
piovose, nebbiose o grigie e la severità e tristezza dell’am- 
biente esterno in simili condizioni tendono a creare la pro- 
clività da parte di ciascuno a chiudersi nella sua soggetti» 
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vità, a formarsi un mondo interiore in cui raccogliere le 
proprie forze per reagire alla natura ostile. 

La riechezza e la varietà emotiva caratteristiche della 
lirica e della tragedia inglese hanno le loro radici in queste 
«condizioni climatiche, le quali spiegano, per contrasto, l’an- 
tichissimo e delicatissimo senso della bellezza del paesaggio. 
H finalmente sprofondano in esse le loro radici l’amore 
delle comodità domestiche, il desiderio della propria sicu- 
rezza ed indipendenza economica, il gusto dell'ospitalità 
generosa, il bisogno irreprimibile dell’esercizio fisico all’aria 
aperta e l’amore dell’avventura e del rischio. 

S'aggiunga che l’Inghilterra è un'isola. Sia i Celti, sia i 
Sassoni, sia i Normanni, che pure in massima eran di razza 
nordica, hanno dovuto attraversare il mare per arrivarvi; 
la qual cosa fino all’ incirca a qualche secolo fa, voleva dire 
.che solo gli spiriti più avventurosi di tutte le razze pote- 
vano arrischiarvisi. Siano i Normanni che i Sassoni, gli 
Angli ed i Giuti dovettero conquistarne il suolo a palmo 
‘a palmo contro le popolazioni celtiche ed i Normanni do- 
vettero conquistarlo contro i Sassoni; e più tardi vi si vi- 
dero affluire Ebrei, Ugonotti elvetici e flamminghi, esuli di 
tutti i paesi europei, persone cioè la cui eccezionale energia 
ed indipendenza di carattere, di fronte al resto dei loro 
conterranei è attestata dalla prontezza a soffrire l'esilio per 
le proprie convinzioni © a vivere in paesi stranieri, nonchè 
ad attraversare uno stretto di mare che nel passato rovinò 
parecchi disegni di conquistatori con i suoi venti e le sue 
tempeste. 

E v'è finalmente il fatto che la razza che vi stabili il 
suo dominio conquistandoselo sulle altre, la razza cui ap- 
partenevano i Sassoni, gli Angli, i Giuti e in gran parte 
i Normanni era la razza che attraverso secoli e millenni 
era stata plasmata dal clima del mare del Nord e del- 
POceano, dotata quindi come per eredità dello spirito d’av- 
ventura, d'indipendenza, di tenacia, di signoria di sè, che 
‘vedemmo esser promosso pure ora dalle condizioni clima: 
tiche delle isole britanniche. L’insularità insomma ha ope- 
rato attraverso i secoli una complessa selezione naturale, 
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attirando in Inghilterra gli spiriti più tenaci, irrequieti è 
vigorosi di tutte le razze europee. i 

Essa ha inoltre pesato sul loro destino amalgamandole 
tra di loro ed isolandole dalle razze continentali e concen- 
trandole anzi in isforzi collettivi or contro invasori attuali 
o potenziali dal continente or in imprese di conquista 6 
colonizzazione nella Scozia e nell’ Irlanda. L’ insularità, 
quindi, dopo aver attratto spiriti assetati di maggior sicu 
rezza ed indipendenza, che fosse loro altrove possibile, è 
diventata a sua volta un nuovo incentivo a tale comune 
spirito d'indipendenza; e val la pena di ricordare come un 
tal spirito invadesse perfino i Romani, che avevan conqui- 
stata l’antica Britannia, e come un Romano, Carausio, di- 
sponendo di una forte flotta tentasse stabilirvi una monar- 
‘chia romana a parte dall'Impero (287-296 d. C.). È a que- 
sto spirito che si deve la preoccupazione dei Re Sassoni e 
Normanni di non far parte del Sacro Romano Impero e di 
non: prestar omaggio alla Santa Sede; è ad esso che devesi 
che il Primate della Chiesa in Inghilterra si chiamasse di , 
buon'ora Papa alterius orbis; è questo spirito che spie- 
gherà l'apparire in Inghilterra dell’eresiarca Pelagio, di Gu- 
glielmo Occam e di quel primo e grande precursor della 
Riforma che fu Wycliffe. 


x 


Di gran più importanti dei fattori climatici ed etnici 
furono per altro i fattori politici, massimo fra i quali è In- 
dubbiamente la Conquista Normanna del 1066. In un certo 
Senso può dirsi che questa pone termine al periodo delle 
invasioni barbariche in quella ch’era stata la Britannia ro- 
mana e vi ristabilisce la sovranità dello Stato. Per valutare 
l'immensa portata della Conquista Normanna sull’intero 
corso storico dell’ Imghilterra occorre anzitutto considerarla 
in relazione alle tendenze dei tempi. Si era nel periodo del 
pieno trionfo del feudalismo in Francia e in Germanla; 
l’autorità dello Stato, rappresentata dal Re e dall’ Imperar 
tore, diventava ogni dì più nominale di fronte a quella di 
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potenti e turbolenti vassalli; e tra costoro, in Francia, pri- 
meggiava il Duca di Normandia, che conquistò l’Inghilterra 
sassone in un momento in cui la monarchia sassone mi- 
macciava di cader vittima .dell’identico processo di feuda- 
lizzazione. 

L'effetto della Conquista Normanna fu, in conseguenza, 
quello di arrestare questo processo e di reagirvi. Il Duea di 
Normandia diventato Re d’ Inghilterra prese tutte le precau- 
zioni per impedire che i suoi vassalli e compagni d’arme 
iniziassero contro di lui la stessa lotta che egli, come Duca, 
sosteneva contro il Re di Francia. Col rendere obbligatorio 
ad ognuno di prestar giuramento di ‘fedeltà al Re prima 
che al suo immediato superiore feudale; col trasformare il 
tributo di ognuno al suo superiore in tributo dovuto anzi 
tutto alla Corona; con lo sparpagliare ogni feudo di ogni 
grande vassallo in varie parti del Regno e col tenere per 
sè una parte cospicua delle città e del territorio, Guglielmo 
il Conquistatore dava al suo regno tutte le caratteristiche 
essenziali d'uno Stato moderno e rendeva gli altri baroni 
pressochè incapaci di armarsi in tempo, isolatamente, e di 
scuotere l’onnipotenza della Corona. 

Per di più, con l’impeguarsi a governare coi titoli stessi 
dei re sassoni e secondo i costumi tradizionali dei Sassoni 
raccolti nelle loro assemblee locali, egli si faceva forte della 
fedeltà dei vinti contro la nobiltà feudale. E tra i suoi suc- 
cessori, Enrico TI in ispecial modo, integrava quest'opera 
con lo stabilire la superiorità delle Corti giudiziarie del Re 
su quelle dei baroni, col correggere e integrare mediante 
elementi presi a prestito al diritto romano e franco 1 bar- 
bari e confusi costumi anglo-sassoni e con le volverne i prin- 
cipî di quello che più tardi diventerà il giure britannico. 

È impossibile esagerare l’importanza del sistema siudi- 
ziario fondato dai re normanni: esso è tuttora la base di 
uno dei massimi contrasti tra il mondo anglosassone, il la- 
tino ed il germanico. Esso ha in comune coì sistemi di go- 
verno di tutti i grandi monarchi creatori di nazioni il fatto 
di costituire norme ferree e. ben definite di amministra- 
zione atte a creare nelle popolazioni l’abitudine prima e po- 
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scia l’amore e lo scrupolo della legalità. Esso a; 


energie indipendenti e vigorose dei sassoni e meli ciblina le 
all’obbedienza alle leggi del Re pone la base della c ‘iding 
ad obbedire le leggi fatte dai loro rappresentanti ole 
base del self-government. OSSIA Ia 

Ma esso differisce dai sistemi giudiziari Prevalsi sul 
tinente sotto un riguardo fondamentale con il deferire a 
le azioni legali alla competenza della Corte del Re SES 
soggettava alla stessa Corte i cittadini privati a Ra 
che i funzionari della Corona. Giò spiega perchè tuttora A 
Inghilterra, nell'Impero Britannico, negli Stati Uniti, non 
v'è uno speciale diritto amministrativo e i funzionari non 
sono protetti da speciali tribunali contro le conseguenze 
delle loro violazioni della legge comune. Giò Spiega perchè 
_ un cittadino britannico non è tenuto ad obbedire un ordine 

non legale e, ad esempio, un soldato, non è tenuto ad ob- 
bedire agli ordini eventualmente illegali de’ suoi superiori e 
sarebbe chiamato a rispondere della sua azione innanzi alle 
Corti ordinarie se li obbedisse. È bastato che l’amministra- 
zione della giustizia e l’elaborazione della; legge passasse, 
nel corso dei secoli, dal Rs al Parlamento, perchè la supre- 
mazia delle Corti del Re diventasse semplicemente la so- 
vranità della legge, sia sui semplici cittadini, sia sugli 
stessi funzionari, anche più ‘alti, dello Scato. 

Il regime normanno con lo stabilire pertanto questo ben 
definito e ben fermo regime di universale ed eguale respon- 
sabilità e quindi di universale sicurezza contro l’arbitrio è ap- 
prodato a gettar le basi d’una delle maggiori forze cementa- 
trici del futuro Impero Britannico; è per esso che, più tardi, 
ovunque si estenderà la sovranità britannica, l’opera de’ suoi 
agenti si svolgerà sempre più sotto il controllo dell'opinione 
pubblica, del Parlamento e delle Corti e il più umile degli 
indigeni troverà crescente sicurezza non solo contro i suol 
pari e i suoi capi-tribù, ma contro-gli stessi rappresentanti 
più alti della Corona. Tale è il primo più importante effetto 
della Conquista Normanna: essa abolisce o previene virtual 
mente lo sviluppo del feudalismo in Inghilterra, vi fonda 
la supremazia della legge e ne fa virtualmente, fin dal se- 
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colo undecimo, uno Stato moderno, e ciò. nel mentre nel 
resto d’ Europa Regni ed Imperi non eran più che dignità 


più 0 meno nominali investite in potentati eguali di fatto 
e talora inferiori ai loro vassalli. 


x 


La creazione di una potente e ben amministrata monar- 
chia in un’isola, abitata da popolazioni caratterizzate da' 
varî gradi di affinità etnica ebbe per risultato di affrettare 
in Inghilterrra lo sviluppo dello spirito nazionale. L’occa- 
sione venne provveduta dalle continue guerre dei Re Nor- 
manni, Angioini e Plantageneti contro la Francia. Dive- 
nuti Re d’Inghilterra i Duchi di Normandia credettero di 
servirsi delle risorse del nuovo. regno per proseguire la 
loro lotta di vassalli contro i re francesi; ed è noto che 
essi arrivarono in tal modo a conquistare ben tre quinti 
della Francia. Sennonchè tali guerre, tra popoli di razza e 
lingua diversa, ebbero a lor naturale conseguenza lo svi- 
luppo della coscienza nazionale francese e di quella inglese. 
— A mano a mano che lo sviluppo della coscienza nazionale 
francese scuoteva la dominazione dei Re d’ Inghilterra in- 
fliggendo loro crescenti sconfitte e perdite di territori, essi 
accrescevano il peso dei loro tributi sugli alti baroni e sui 
vassalli della Corona. La reazione non tardò a venire; co- 
storo, isolatamente presi, erano impotenti contro la Corona; 
ma operando di concerto e con l'appoggio delle altre classi 
già aventi peso politico, essi non tardarono a diventare i 
duci naturali della nazione contro l'oppressione fiscale dei 
Re. — A poco a poco la capacità di resistenza si diffonde 
da essi ai vassalli minori (cavalieri), alle città, ai borghi; e 
a mano a mano che i re perdon le loro guerre e per ri- 
farsi delle loro sconfitte cercano estendere l'imposta a ca- 
tegorie fin allora escluse di contribuenti, queste diventano 
sempre più riluttanti, sempre più esigenti e finiscono col 

porre condizioni sempre più onerose ai loro crediti. 
Il sorgere del Parlamento e l’aumento della sua impor- 
tanza non fa che riflettere questo processo. Esso sorge come 
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uno strumento eminentemente impopolare di esazi 


; i RIONE 
la cui unica funzione è di conceder tributi alla G fiscale, 


finisce col diventare arbitro della situazione medi 
suo monopolio del “ potere della borsa ,,. la 
Questa tendenza è agevolata da molte circo 
il sorgere delle autonomie locali: a mano, a man 
guerre in Francia sì fanno sempre più onerose, 
tendenza tra i baroni minori a sottrarsi all’obblieo il 
confondendosi con la massa del proprietari di i Îtare 
gine sassone, che prosperavano sempre più, 2PPunto d'ori. 
non eran tenuti a tal servizio; © d’altra parte 4 Derchè 
mano che si forma una classe prospera e tranquilla DO a 
rona trova interesse a deferire a’ suoi maggiorenti 3 Co- 
località la responsabilità della conservazione dell’or en 
dell’amministrazione della giustizia, che prima era RR e 
a funzionari speciali. In tal modo v'è un'intera TA ata, 
ciale che in ogni località acquista l'abitudine @ 19 gi 00° 
della legalità, rappresenta localmente lo Stato 6 O 
per mezzo de’ suoi capi, la natural rappresentanza del ii 
quando tutte le località sono invitate a inviar deputati ©, 
Westminster. Accanto al sorgere delle autonomie i 
del Parlamento e d’una classe governante che occupa : 
seggi sia delle assemblee locali, sia della assemblea nazionale 
procede, nel secolo XIV, per opera della guerra delle Due Di 
la eliminazione degli ultimi resti della turbolenta feudalità 
normanna; e tale eliminazione apre le porte della 





Ute il 


Stanze, V 
0 che Je 


DEN 


: » 59 Camera 
dei Lordi alla classe che già occupa la Camera dei Comuni 
Cosa anche più importante, durante tal guerra Ja Camera 


dei Comuni è il solo organo dello Stato, che permane nel 
mentre si alternano le fortune delle due parti in conflitto 
e al quale esse chiedono la legalizzazione dei loro successi 
€ riconoscono, in teoria almeno, quasi tutti i diritti di cui 
essa è ora investita. 

Finalmente, nel secolo XVI vien la Riforma, con la se- 
parazione da Roma prima e con la rivoluzione puritana 
poi. La prima è semplicemente un episodio del dispotismo 
dei Tudor, dispotismo scrupolosamente rispettoso delle pre- 
rogative parlamentari, che esso non aveva necessità alcuna 
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di violare in quanto Re e popolo erano unanimi nel farla 
finita con l'intrusione della Curia Romana e nel rintuzzare 
la potenza e l'arroganza del Papato e della Spagna. La 
seconda è una conseguenza del fatto che gli Stuarts, cre- 
dettero consolidare la potenza regale conseguita dai loro 
predecessori facendosi forti della Chiesa e introducendo la 
teoria del divino dei Re, prevalente in Ispagna ed in Francia; 
viceversa essi non fecero che suscitare contro di sè le due 
Camere del Parlamento e gli eserciti di Cromwell e portare 
nel 1688 alla monarchia di origine parlamentare. Le au- 
tonomie locali, il regime rappresentativo, la supremazia 

. della legge, l'eguaglianza innanzi all’imposta, la libertà 
religiosa, una classe dirigente non feudale, amante dell’or- 
dine, non separata dalle altre classi: tali sono le caratteri 
stiche fondamentali dell’ Inghilterra già alle origini del se- 
colo XVI, caratteristiche che le erano allora esclusive, che 
la Francia doveva conquistare solo nel secolo XVIII verso 
la fine e il resto dell’ Europa solo nel secolo XIX e solo 
in parte. 

È qui che risiede la causa fondamentale della differenza 
tra l'espansione britannica e l'espansione delle altre nazioni 
europee già costituite al tempo della scoperta del Nuovo 
Mondo e della nuova via alle Indie. La Spagna e il Porto- 
gallo precedon l Inghilterra; Olanda e Francia procedon 
quasi di pari passo con essa e pur esse sotto vari riguardi 
la precedono: ma l’ Inghilterra è sola a possedere una im- 
palcatura istituzionale di nazione già libera © la sua espan- 
sione è la sola che sia anche espansione di libere istituzioni 
e che di buon’ora semini germi di nuovi Stati. V’è di più: 
V Inghilterra è la sola che possieda una classe governante 
indipendente dallo Stato, non feudale e non legata a una 
Ohiesa straniera ed autocratica. 


* 


ID questo ci porta 2 due elementi costitutivi essenziali 
del carattere nazionale inglese: JE insieme delle doti che 
definiscono il tipo del gentleman © idealismo e l’indivi- 
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dicarsi alla messa in valore delle loro Proprietà i 
E Drimitivy 1, 
vinta popolazione sassone. In conseguenza essi s Si e 
di anello intermediario tra la nobiltà normanna iù e BORE 
monopolizzante la Camera Alta C queste POPOl azioni ma 
meno ai loro strati superiori ai quali essi impre dti 
loro spirito e delle quali essi divennero î naturali ta) ili 
sentanti e duci. b Pre- 
Già all'indomani della Conquista Normanna la soci tè 
inglese cominciò a veder le sue classi, per quanto distinto 
continuarsi insensibilmente l’una nell’altra. In alto 0 
barone, lunge dal poter liberamente tiranneggiare dal x 
castello le popolazioni del suo feudo, a somiglianza doi 
feudatario francese, è chiamato, assieme a tutti j SUOÎ pari 
a far parte del Supremo Consiglio della Corona ed 
così di buon’ora l’arte e l’opportunità di alleargi 
per resistere alla strapotenza del Re G di cercarsi ap 
nei ceti sottostanti; e così il mero spirito anarchico fe 
vien disciplinato e trasformato in istrumento di pu 
servigio. 
D'altra parte, pel fatto che solo ì primogeniti 
dere in detto Supremo Consiglio, tutti i cadetti 
z'altro nella classe dei cavalieri e dei sudditi Duri 6 sem- 
plici; pel fatto di essere la nobiltà connessa col compimento 
delle supreme funzioni legislative, essa è limitata a pochis- 
simi individui, non occupa che l’apice della piramide so- 
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Udale 
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Possono: se- 
cadon sen- 


ciale e cessa di essere mera nobiltà di sangue. Basterà che - 


la guerra delle Due Rose estingua gli altri baroni perchè 
sia nelle amministrazioni locali, sia nella Camera dei Co- 
muni, sia in quella dei Lords, domini sovrano il ceto dei 
gentlemen, ossia la classe discendente dagli antichi cavalieri 
(Knights), dai cadetti dei baroni e dai proprietari liberi di 
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origine sassone, che ne ricevettero l'impronta. La gentry: 
in conseguenza non è una mera nobiltà di sangue, sia 
perchè ne fanno parte individui che non hanno nessun 
titolo nobilizio, sia perchè vi possono accedere anche indi- 
vidui saliti da classi più umili, ad esempio, dalla yeomanry 
o da commercianti arricchiti; e non è nemmeno una mera 
plutocrazia, perchè la ricchezza non basta a procurare l’ac- 
cesso al suo rango. 

Hssa è piuttosto un’aristocrazia nel senso etimologico 
della parola, in quanto il possesso di una certa ricchezza 
e l’appartenenza.a famiglie in cui l'esercizio di pubbliche 
funzioni è diventato una tradizione sono indici della pre- 
sumibile esistenza in individui di un dato ceto delle doti 
richieste in chi è chiamato a compiere funzioni di tal na- 
tura. Il gentleman è, pertanto, l’uomo nato al comando, 
l’uomo che pone la propria forza, costituita di valore, di 
tatto, di signoria su sò stesso, di tenacia e di dolcezza © 
mitezza interiore, al servizio del Re, della legge, del diritto,. 
dei deboli e degli oppressi; l’uomo che fa un nobile uso 
della sua ricchezza e posizione sociale e se ne sente respon- : 
sabile secondo lo spirito del celebre motto: noblesse oblige. 

Ed in conseguenza la gentry è una aristocrazia aperta, 
reclutata per selezione naturale tra i più capaci, sia fisi- 
camente, che socialmente ed economicamente. L'emergere 
della gentry a suprema classe governante è quindi l’emer- 
gere dell’elemento precipuamente anglo-sassone, dopo che 
il normanno ebbe compiuta la sua funzione ed è l'avvento 
a chiara coscienza di sè medesimo da parte dell’ ideale na- 
zionale britannico. In fondo il gentleman incarna l’idea. 
dell’uomo, che è libero perchè padrone di sò e perchò in 
lui la forza è al servizio della ragione. 

Il regime del Gabinetto responsabile non alla Corona, ma 
al Parlamento è incomprensibile senza tener conto della 
costituzione morale della gentry. Esso è stato reso possi- 
bile dalla scissione di questa in due frazioni parlamentari 
ben definite e ben disciplinate in conseguenza della rivolu- 
zione parlamentare del 1688, che ponendo sul trono la di- 
nastia degli Hannover la rendeva mancipia del gruppo 


cel iluaì: 
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esser due fosser molti; e senza la dualità fondamentygo di. 
partiti, la loro disciplinata obbedienza al capi e l'esÌSteny 
alla testa di ciascuno d'uno Stato Maggiore pronto è ua 
ciar l’altro dal potere e a sostituirvisi, la Corona avrebb 
potuto chi sa ancora per quanto tempo contimuare a A 
citare un'influenza determinante nella composizione dei Mi 
nisteri. È a i I 
L'esperienza degli altri paesi in cui ò stato introdott, il 
regime parlamentare, ad imitazione dell Inghilterra È eon. 
corde nel dimostrare che in assenza della dualità dei Partiti 
o il potere esecutivo pecca di instabilità ed è alla mereg 
della molteplicità dei gruppi parlamentari, ovvero è Di 
Potente e li giuoca gli uni contro gli altri. È alla discipli a 
morale della gent» che l'Inghilterra deve la DOSSIDilità gi 
aver costretto la Corona a non poter governare che per 
mezzo d’uomini scelti in seno o all'uno o all’altro dei q 
partiti principali e uniti tra di loro dalla disciplina a 
tempo di partito, di classe e di tradizioni domestiche, La 
vento del regime parlamentare è stato senza dubbio ase- 
volato dalla evoluzione sociale, che con l’accrescere ]° im- 
portanza della legislazione commerciale, bancaria, Marittima, 
agricola, ecc., restringeva la sfera d'attività della Corona 
alla politica estera e al mantenimento dell'ordine ed obbli- 
gava la Corona a scegliere a suoi ministri uomini compe. 
tenti in questi campi e godenti la fiducia del Parlamento. 
Esso è stato inoltre consolidato, nel 1837 dall’ avvento al 
trono d’una fanciulla diciottenne, inesperta e che doveva 
Tegnare ininterrottamente per sessant’anni e perdere di 
buon'ora il marito. Ma esso non sarebbe stato possibile e 
non sarebbe stato sì saldo senza le radici, che esso spro- 
fondava nelle tradizioni domestiche e nella disciplina di 
Classe e di partito comune alle due frazioni della gentry, 
© se la gentry non fosse stata in sostanza fino verso il 1866 
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Yeducatrice politica delle classi medie, cui essa trasmise le 
sue conquiste e tanta parte del suo spirito. La gentry in- 
fatti non soltanto trasmise alle classi medie il regime della 
dualità dei partiti e inspirò in esse il senso della deferenza 
verso i leaders naturali, additati più che dal voto dal suc- 
cesso pratico nella vita e dalla tradizione di famiglia; per 
epera di Lord Bentinek e Lord Dalousie in India e per 
opera di Lord Durham nel Canadà essa gettava le basi 
dell’imperialismo liberale britannico, quale or noi lo cono- 
sciamo. 

Tutte le caratteristiche fondamentali di questo, come ve- 
dremo nei capitoli seguenti, hanno origine prima che, con 
la riforma elettorale del 1867, si iniziasse l'avvento al 
potere della democrazia propriamente detta, ossia della pic- 
cola borghesia e delle classi lavoratrici. I principî fonda- 
mentali dell’imperialismo liberale britannico sono una ela- 
borazione della gentry e della borghesia liberale nel periodo 
in cui questa era ancora in gran parte guidata dalla gentry. 
TL’ Impero Britannico è essenzialmente una creazione della 
volontà britannica quale è stata plasmata dai gentlemen sia 

“nel Parlamento sia per opera delle grandi scuole di Eton, 

di Harcow, di Rugby, di Oxford e di Cambridge, che ne 
sono come il tempio di Vesta od il Palladio ed inculcano 
alla élite delle classi industriali e commerciali lo spirito e 
la disciplina della classe dirigente creata dalla storia. Molti 
altri fattori vi hanno cooperato, ma è questa volontà che 
li ha fusi in una sintesi vivente. 


* 


Il processo storico, che'ha dato all'Inghilterra la sua classe 
dirigente e l'ideale del gentleman è stato per altro integrato 
da quello che le ha dato il Puritavismo nelle varie sue forme. 
L'Impero Britannico e le democrazie anglo-sassoni in genere 
sono incomprensibili a parte dalle forze religiose e devono 
ad esse, tutt'oggi, l'impulso centrale che vivifica le loro vite 
e che le differenzia in Sì profonda misura da tutte le altre 


democrazie. 


e 
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Ciò è vero sotto vari riguardi. Anzitutto, co 
biamo già accennato, l’effetto secolare del cl; x 
sulle razze che ne sono state foggiate è di Creare ; 
la cui vita è una successione di atti di Sd cong 
perenne conquista della propria indipendenza qi fr do 
altri e di fronte alla natura e la cui anima Teagix 
cose costruendosi un mondo interiore ricco, Drofo © 
nero, proprio di ogni individuo non meno della 3 
V°è quindi fin dai primordi una certà ostilità 
sontuoso del Cattolicismo e alla comunione con 
mezzo d’una Chiesa e d’una gerarchia. L’ insulari 
sce questa riluttanza con gli impulsi d’indipenge 
essa coltiva e la Conquista Normanna la rafforza 4 
culto cattolico il culto dello straniero dominatore 
tardi, della Corte e delle classi che più son con ggi, PIÙ 
contatto. Ond’è, che col processo storico, che condues Sa in 
flitti col Papato e a conflitti con la Corona, si vien a Con. 
renziando una religiosità laica che si contrappone all Uffe- 
ligiosità ecclesiastica ed ufficiale e si fonda Sulla d 
come su pietra di paragone e di giudizio sulla Chie 
Rinascenza incoraggia questa tendenza col POTTE alla 
di questi insoddisfatti che l’ incarnano, uomini dotti, gi 
tura universitaria che si fanno centro di studi biblici 
riunioni religiose laiche, 
Quando pertanto Enrico VII dichiarerà lo Scisma 
Roma e costituirà la Chiesa Anglicana ed i.suoì su 3 
cercheranno di servirsi di questa come di Puntello a | 
| monarchia assoluta di diritto divino, vi sarà tutta una d 
fusissima corrente di religiosità laica, che insorger) ua s. 
la Chiesa non meno che contro la Corona e trasformerà E 
sue conventicole in Chiese dissenzienti, indipendenti se i 
rate, governantisi da sò mediante i loro sinodi di a 
vere e proprie repubbliche e centri d’irradiazione di spirito, 
repubblicano. : 
Nel medesimo tempo Questa religiosità laica riceverà idee 
ed impulsi dal calvinismo elvetico, francese ed olandese 
dagli Ugonotti abbandonanti la Francia all'indomani della 
revoca dell’editto di Nantes, dagli artigiani fiamminghi ab. > 


e di 


Ceessori 
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‘bandonanti i Paesi Bassi durante le guerre tra questi e Fi- 
 Jippo IL e dagli studiosi scozzesi frequentatori di Ginevra. 
Ginevra, non dimentichiamolo, per mezzo di Calvino, è 
l’erede del più alto idealismo politico della Chiesa medie- 
‘vale. Gli storici hanno perfettamente ricostruita tutta la 
‘serie delle posizioni ideali per mezzo della quale dall’ idea 
‘evangelica che non l’uomo è fatto pel Sabbato, ma il Sab- 
bato per l’uomo si arriva a quella che non l’uomo è fatto 
‘per lo Stato, ma lo Stato per l’uomo e da questa si arriva 
all'idea di diritti individuali, che lo Stato deve rispettare 
e garantire e la cui difesa costituisce la sua funzione; ed 
‘in tal modo hanno messo in evidenza l'origine essenzial- 
mente religiosa dell’idea dei Diritti del cittadino e dell'Uomo 
«proclamata dalla Rivoluzione americana e dalla francese e 
‘costituente la Magna Charta delle moderne democrazie. 
In questa evoluzione Ginevra occupa una posizione cen- 
trale: nel momento in cui Roma, iniziando la Contro-Ri- 
forma si schiera con l’assolutismo delle monarchie di Spa- 
«gna. e di Francia; nel momento in cui Lutero, sostituendo 
all’assolutismo del Papa l’assolutismo del Principe (curus est 
regio illius est religio) gettava le basi dell’assolutismo sta- 
tale tedesco, Ginevra, mediante un pensiero profondamente 


morale e repubblicano, che attraverso l’Olanda e l’Inghil- © 


terra raggiungeva la. Scozia, gettava le fondamenta delle 
più vaste e salde costellazioni liberali e democratiche del 
mondo moderno. — Ora i semi venuti da Ginevra trova- 
‘vano in Inghilterra ed in Iscozia un terreno particolar- 
mente favorevole al loro sviluppo e questo doveva ricevere 
un immenso stimolo da quelle guerre contro l’aggressione 
della Francia e della Spagna e da quelle guerre contro il 
monopolio dei mari spagnuolo e portoghese donde l’ Inghil- 
terra doveva emergere come il più cospicuo baluardo del 
Protestantismo in Europa. 

E tutto questo non poteva non scolpirsi profondamente 
nel carattere nazionale britannico. V’è un senso in cui la 
religione non può essere cosa meramente nazionale, nel 
senso che essa concerne i rapporti dell’uomo con verità e 
realtà universali ed eterne; in questo senso essa, nel senso 
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timologico della parola, non può non essere ca n 
to) 


a di tutte le verità Ban coni Ma îl 

non era universale in questo Senso na i era 

e prenazionale assai più che i ed in 
guenza il sorgere di coscienze a che chiedo 

sfere d’autonomia politica è cu ‘turale trova jr 

Stati moderni schierato contro di sè quel lato ; 
Cattolicismo che esso ha assimilato ed ereditato qajp 
Romano, anteriormente al differenziarsi delle naz; ni 
ravvisa nella Chiesa una potenza straniera. Politicone so 
quindi il Protestantismo è una fase necessaria a] Le. 
avvento d’ un cattolicismo religioso non più Straniero ce 
singole coscienze nazionali, ma emergente da esse e quindi 
universale perchè supernazionale. È una fase La 
perchè nessuna nazione può essere veramente libera ] a 
la sua coscienza collettiva e le coscienze dei singoli e 
scono due autorità, che possono essere tra loro fa n 
come, ad esempio, in Italia; nessuna nazione } 


] " ù essere 
veramente libera là dove Chiesa e Stato, Religione 


tura, Religione e Patria semplicemente CoEsÌstono S i 
sono invece anche due espressioni d’un tutto Organico ma 
damentalmente uno. La libertà delle nazioni come degli 
individui non è possibile senza il riconoscimento della in 
divisibilità dell’anima umana in compartimenti paralleli ed 
esclusivi: il self-government politico e civile non è Possibile 
senza il self-government delle coscienze e îl self:governmen : 
sia individuale che collettivo delle coscienze implica che 
esse riconoscano una comune legge morale, Un comune 
ideale, una comune disciplina interiore, di cui le leggi ci- 
viche, gli ideali politici, la disciplina patriottica sono solo 
espressioni. Tale è lo spirito della rivoluzione Puritana; non 
libera Chiesa in libero Stato, ma libero Stato în libera 
Chiesa, nel senso che la sfera della politicità emana dalla 
sfera della spiritualità, nel senso che la legge emana dal 
l’éthos. 

Come in Dante così in Milton le leggi servono a difen- 
dere e a promuovere il libero sviluppo della personalità 
morale e lo Stato non è che l’organo e il custode locale 
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d’una umanità, che, alla propria vetta e nei propri pro- 
fondi, lo trascende e si radica in Dio. Di qui la repugnanza 
e la diffidenza di fronte all’azione statale; di qui la preoc- 
cupazione di conservare la massima area di espansione alle 
energie spontanee; di qui lobbiezione al servizio militare 
non volontario; di qui la preferenza data all’associazione e 
alla cooperazione volontaria delle energie dei singoli; di 
qui la preferenza e la fiducia accordata al carattere più che 
ai meri meccanismi istituzionali. 

Di qui il concetto britannico della libertà come di libertà 
dalle mere passioni, come di signoria sugli impulsi (self- 
control), di rispetto di sè medesimi, di quel sò (self) che 
ha valore infinito ed è degno d’immortalità: la libertà non 
abolisce la disciplina, ma ne emana, ne è il premio; la per- 
sonalità è uno Stato, con leggi sovrane e sudditi ed è il 
primo campo del self-government; e non ha diritto di co- 
mandare agli altri se non chi sa anzitutto comandare a sè 
stesso l’obbedienza al dovere. 

Di qui ancora il concetto britannico dell’educazione, che 
non è mera istruzione, ma formazione di personalità com- 
plete, di anime, di uomini prima e di cittadini poi: più 
l’uomo è perfetto e più esso è naturalmente capace di com- 
piere i suoi doveri di cittadino, di soldato, di funzionario, 
di membro di famiglia, d’insegnante, ecc. In conseguenza 
la Riforma puritana, coadiuvata dai lati migliori dello spi- 
rito della Rinascenza quali noî possiamo studiare nello Spen- 
ser, in Sir Philip Sidney e nel Milton, integra il processo 
storico che approdò alla creazione dell'ideale del gentleman. 
Essa porta al concetto dello Stato come di custode dei di- 
ritti individuali e al concetto dello Stato inglese come avente 
per missione la difesa delle nazioni deboli ed oppresse sul 
Continente e la promozione della libertà religiosa e politica. 
Nelle prose di Milton noi troviamo passi che paion preeor- 
rerei Doveri dell'Uomo di Mazzini e Za libertà dello Stuart 
Mile, nonchè i lati più sobrî e belli dei Discorsi del Fichte 
alla nazione tedesca e più tardi, in quel puritano erede di 
Milton che fu il Wordsworth, troviamo di nuovo in forma 
anche più determinata tutti questi concetti e voti augurali 
per l'indipendenza e la libertà dell’ Italia, della Germania, 
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della Spagna e di tutte le nazioni europee e ciò nel 1811 
quando Mazzini era ancor bambino. Le lotte contro Fi- 
lippo II, Luigi XIV e Napoleone I ebbero così per effetto, 


«assieme a quelle per la libertà civica e religiosa, di espan- 


dere l’idea della dignità assoluta dell'anima individuale in 
quella del diritto dell'individuo e questa in quella del di- 
ritto delle nazioni come base alla costituzione d’un Con- 
sorzio di genti libere cooperanti e rispettose le une delle altre. 

La preoccupazione della personalità morale, come del 
tutto di cui l'intelletto è solo una parte, ha condotto, in 
questo processo, a trascurar non di poco l’educazione in- 
tellettuale e il culto della conoscenza disinteressata; l’im- 
portanza prominente data alla Bibbia, cioè alla letteratura 
d’un altro popolo eminentemente pratico e volontario, ha 
così accentuato le unilateralità d’una razza, la cui storia 
tutta quanta mira a sviluppare le attitudini pratiche a sca- 
pito delle teoretiche, e vi ha aggiunto una certa tendenza 
al filistimismo; ma nessuno può negare che questo influsso 
ha ulteriormente rafforzato lo spirito d'indipendenza sia di 
fronte all'autorità, che di fronte all'opinione pubblica ed al 
costume. 

Il numero delle sètte religiose e politiche dei paesi an- 
glo-sassoni e la stessa frequenza ed angusta sottarietà di 
molte delle loro manifestazioni più eccentriche è di per sò 
‘una testimonianza del vigore con cui una convinzione, una 
volta radicatasi in una coscienza, la domina e ne fa un 
centro di propaganda e di spirito missionario. Tutto ciò 
sarebbe incomprensibile senza quel senso della propria 10 
portanza nell’universo, senza quella noncuranza dell’ impo- 
polarità e della tradizione, senza quella fede irresistibile nel 
bisogno che il mondo ha di noi, che sono fenomeni tipica” 
mente religiosi. È 

Qualunque sia il nostro punto di vista circa la verità 0 
l’erroneità del punto di vista religioso è innegabile che esso 
è d’immensa efficacia pratica. La religione d'un popolo non. 
solo esprime il suo ideale della vita; essa esprimo ancora 
il suo modo di concepire il fondo delle cose al di là del 
punto cui sono arrivate l’analisi scientifica e la critica filo- 


Le fondamenta dell’Impero Britannico 49 








sofica; essa esprime la sua fede e la speranza sua in tal Ì 
modo e costituisce il suo modo di sentirsi con esso in co- 
munione; a parità d’altre condizioni chi ha di tal fondo un 
concetto e un sentimento più stimolante oserà in maggior i È 
grado e sopporterà con più perseveranza le sue prove. De 
Sotto questo riguardo la religiosità anglo-sassone è per 
eccellenza quella d’un popolo essenzialmente volitivo: 1’In- I 
ghilterra non ha mai prodotti mistici panteistici come l’m- Î 


dia e la Germania; essa non ha mai dato filosofi speculativi RA 
di prim'ordine; la sua tradizione filosofica e quella dell’ Ame- ; 
rica è sopratutto umanista, pragmatistica, utilitaria (nel 3 
senso tecnico e non volgare del vocabolo). L’ Inglese non È 
ama dimenticare il suo lo nell’universo, non ama credersi 


mero zimbello di forze cosmiche o .di esigenze logiche; la Foa 
metafisica quindi non l’attrae, a meno che essa giustifichi 
il suo incomprimibile personalismo; noncurante di sotti- 
gliezze metafisiche e di dogmi teologici, il più scettico degli 
Inglesi e degli Americani non è mai antireligioso, sia per- 
chè non pretende: di aver dato fondo a tutto l’universo, sia 
perchè rifugge dal pensiero di non esser in questo di peso ta 
alcuno e dal pensiero che il compiere o l’astenersi dal compiere | 
il proprio dovere sia in fondo indifferente alla vita univer- i 
sale. Im altri termini la sua religione, oltrechè una abitu- 
dine, una tradizione e spesso una convenienza sociale, è so- | 
pratutto una efflorescenza e una proiezione del suo idealismo |A 
morale: Dio è per lui la garanzia che la sua realtà e libertà oe 
«non è uma illusione: 








How charged with punishments the scroll, 
I am the master of my fate, | 
I am the captain of my soul. (Henney.) | 


: } 
It matters not how strait the gate, î 
Ì 


(Non importa quanto angusta è la porta, o come lunga la lista 
de’ miei peccati: io sono il padrone del mio destino e il pilota del- 


l’anima mia.) 
Ond’è che è impossibile esagerare l’importanza della dif- 


ferenza tra lo spirito che, sotto tante somiglianze istituzio- 
nali, differenzia le nazioni e le democrazie d’origine anglo- 
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sassone dalle altre. Nelle prime le istituzioni e la disciplina 
civica hanno un fondamento nello spirito etico-religioso : 
la presa di possesso della cosa pubblica da parte dei popoli 
guidati dalle loro élites è simultanea od è conseguenza alla 
presa di possesso delle proprie coscienze da parte di questi: 
la vita politica trae le sue ispirazioni dalla vita etico-reli- 
giosa: la ragion di Stato non è arbitra de’ pubblici affari. 
Nelle seconde, nelle democrazie moderne € continentali, 
l'avvento di queste avviene in contrasto, sia con l’ordine 
politico, sia con l’ordine religioso tradizionale: esso nega un 
passato divenuto ingombrante ed opprimente: esso è il pro- 
dotto non tanto di uno sviluppo dell’ordine antico quanto 
di una sua disintegrazione; le nuove istituzioni non sono 
un prodotto indigeno, ma, or più or meno, una imitazione 
ed una importazione e lo spirito pubblico, le energie che 
le fanno funzionare sono puramente civiche e non traggono 
più ispirazione ed autorità da principî o tradizioni di ca- 
rattere universale. V'è quindi, con questa rottura, tra il 
passato e il presente, un impoverimento spirituale, una con- 
trazione di esperienza. 

Due forze cooperano a questa contrazione. Vien prima 
la formazione delle monarchie nazionali moderne, in Fran- 
cia, in Ispagna ed in Inghilterra e la loro rivendicazione 
di fronte all’universalismo del Papato di quella pienezza di 
potestà, che il Papato a suo tempo aveva rivendicato con- 
tro l'Impero; di qui la teoria della sovranità assoluta dello 
Stato elaborata da Machiavelli, Lutero, Bodin ed Hobbes. 
Viene in seguito la teoria rivoluzionaria dei diritti del- 
lPuomo proclamata nel 1789 dalla Francia e conducente 
all'idea che i popoli hanno diritto di scegliersi i loro go- 
verni. La fusione delle due teorie porta al nazionalismo 
moderno con la rivendicazione del diritto di ogni nazione, 
grande o piccola, a piena libertà di sviluppo e d'azione, 0s- 
sia a far legge a sè medesima, senza riguardo ad altri. La 
morale universale, il senso di una unità più profonda delle 
divisioni statali, divengono una mera eco dell’unità teorica 
del mondo medievale o una profezia del Consorzio delle 
Genti di Grozio; di fatto la morale ‘tende sempre più a di- 
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ventare un capitolo della politica e ad avere per barriere 
i confini d’ogni Stato. 

Ora la Riforma, coadiuvata dalle particolari condizioni 
della Svizzera, della Confederazione germanica e dei Paesi 
Bassi, ha reso possibile, sopratutto in Inghilterra, che 
l'emergere dell’ordine moderno si compiesse senza una 
completa rottura ed anzi utilizzando molti elementi del- 
l’ordine medievale: lo spirito cavalleresco, il concetto che 
il Re è legittimo solo se osserva la legge, l’idea d’un di- 
ritto pubblico superiore a tutti gli Stati e d’una legge mo- 
rale unica, cui tutti son tenuti a rispettare; in conseguenza 
non si è mai completamente posto da parte l’ideale che, 
viceversa, la politica è un capitolo della morale e lo Stato 
è solo il fidecommissario locale dell’umanità. 

L'effetto di questa differenza d’origini tra le democrazie 
continentali e le anglo-sassoni non potrebbe esser meglio il- 
lustrato che dalla differenza tra la Rivoluzione Francese e 
l’Americana. L'Americana è l’opera di Anglo-sassoni che 
rappresentano gli elementi più avanzati del Puritanismo 
calvinistico e che quindi diffidavano non solo della Corte 
inglese e della sua Chiesa, ma ancora della natura umana, 
come di cosa incline al male; epperò essa mette capo a 
una costituzione, il cui scopo precipuo è di proteggere la 
democrazia contro i suoi difetti principali e quindi contro 
lonnipotenza e la tirannia di maggioranze fortuite, inco- 
stanti e irresponsabili; costituzione che è forse la più difti- 
cilmente mutabile tra le moderne costituzioni ed è certo 
quella che ha mutato di meno. Viceversa la Rivoluzione 
Francese, nata dalla reazione contro tutto l’ordine antico 
e caratterizzata da una fede illimitata nella perfettibilità 
umana, è ansiosa di concentrare tutti i poteri nelle stesse 
mani per poter innovar tutto il più rapidamente possibile 
e così mette capo a una serie di costituzioni instabili e 
di rivoluzioni, nel corso delle quali ad ora ad ora que- 
sta o quella frazione, questo 0 quell’avventuriero militare, 
in nome del popolo sovrano ereditano l’onmipotenza di 
Luigi XIV : e nel mentre le costituzioni politiche mutano, 
l'ordine sociale ed amministrativo rimane pressochè intatto. 
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E quel che è vero della Rivoluzione Francese è vero più 
o meno di tutte le democrazie latine, in Europa ed in 
America e savvia ad esser vero della Russia. 

Il sentimento puritano e calvinistico della vita si è certo 
in oggi immensamente indebolito sia in Inghilterra, sia in 
America, sotto l'aspetto specificamente religioso; ma è an- 
cora fortissimo sotto l’aspetto morale e sotto questo aspetto 
è di continuo alimentato dalla magnifica letteratura nata 
dal puritanismo tradizionale e dalle sue irradiazioni ed in- 
filtrazioni in tutte le sfere della vita: è impossibile che esso 
muoia fino a che vivano Carlyle ed Emerson, Milton e 
Wordsworth, Browning e Matteo Arnold, George Eliot e 
le Bronté e tanti altri, nei cui capolavori, se pur più non 
vivono i dogmi e i miti perdura la visione austeramente 
morale della vita. L’'emergere del Lloyd George a primo 
ministro dell’Impero Britannico è un emergere della stessa 
stratificazione morale che diede al mondo Oliviero Crom- 
well; il Lloyd George, non meno di tutti i migliori leaders 
operai inglesi appartiene ai Nonconformisti (Battisti, Me- 
todisti, Wesleiani, Quacqueri, ecc.), e di discendenza puri- 
tana scozzese è Woodrow Wilson, il Presidente della Re- 
pubblica nord-americana. 


* 


Quando, pertanto, nel secolo XVI anche l'Inghilterra entra 
nella fase dell’espansioni oltreoceanica, essa non ha solo le 
autonomie locali, il regime rappresentativo, l'eguaglianza 
politica innanzi all'imposta e la libertà religiosa; essa ha 
ancora una gerarchia sociale in cui le classi sono distinte ma 
non separate e sono capitanate da una aristocrazia fondiaria 
animata da spirito moderno; ed essa ha ancora, nel cuore 
stesso della sua vita politica, il principio del self-govermment 
spirituale. Di qui una espansione ultraoceanica, la quale, 
sia nel suo aspetto di colonizzazione di popolamento, sia in 
quello di colonizzazione commerciale, differirà profonda- 
mente dall’espansione di altri paesi. 

Le sue prime colonie non nascono punto da cause eco- 
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nomiche o dal desiderio di scoprir miniere di metalli pre- 
ziosi; © le imprese che vi metton capo, anche se consentite 
e Incoraggiate dallo Stato, non sono imprese statali, sono 
imprese di avventurieri ansiosi di scoprire una nuova via 
alle Indie facendo rotta a Nord invece che a Sud; ovvero 
sono conseguenze di un esodo di dissenzienti in materia 
religiosa o politica. Si tratta di individui che esulano con 
le loro famiglie, in forma di compagnie, intraprendendo 
viaggi che allora erano lunghi e pericolosi, per stabilirsi 
sulle coste di quella che ora è la Repubblica degli Stati 
Uniti, coste che al Nord eran deserte, fredde e tutt’altro 
che attraenti; e tutto ciò al fine di vivere e pregar Dio a 
modo loro. In altri casi si tratta di individui e di famiglie, 
che semplicemente cercan pace e sicurezza dalle guerre ci- 
vili che laceravano l’ Inghilterra del secolo XVII; in altri 
ancora sì tratta di individui che cercano far fortuna me- 
diante pacifici commerci in Oriente. 

Tutto ciò ha risultati importanti sul modo dello sviluppo 
di queste colonie. Costoro precisamente perchè sono esulati 
in cerca di pace, di sicurezza, di prosperità e di libertà re-, 
ligiosa, precisamente perchè sanno di non contar sullo Stato, 
precisamente perchè lo Stato è spesso lieto di aiutarli... ad 
andarsene lontano e a non ritornare mai più, non hanno 
nessun incentivo a disturbare i costumi e le credenze delle 
popolazioni con cui vengono in contatto. Se devono guer- 
reggiare con esse è solo per difendersi dai loro attacchi; 
se devono operar conquiste è solo per conquistar posizioni 
strategiche donde la difesa sia più facile; ma essendo pochi 
e dispersi rifuggono da tutto ciò il più possibile e preferi- 
scono i metodi delle trattative e dei compromessi. Dove 
questi non bastano, con la loro conquista introducono l’abi- 
tudine della sovranità della legge, eguale per tutti; essi 
non hanno lo zelo della propaganda religiosa ad vgni costo, 
proprio degli Spagnuoli, dei Portoghesi e dei Francesi ; il 
loro motto è, nella misura del possibile “vivere e lasciar 
vivere ,;. ° 

Nel corso del secolo XVII e del secolo XVIII fino al 1815 
le guerre con la Spagna, l'Olanda e la Francia, guerre di 
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carattere essenzialmente difensivo specie in quanto dirette 
alla distruzione di monopoli commerciali e marittimi at- 
tuali o potenziali, daranno all’Inghilterra varie basi navali 
in Europa, molte isole nell'Oceano e la provincia di Quebec, 
nucleo del futuro Dominio del Canada, e daranno ad essa la 
base per la creazione d’un Impero Indiano britannico an- 
zichè francese. Ma tutto ciò che l'Inghilterra guadagna da 
queste guerre, anche se si prescinda dalla perdita delle 
colonie puritane d'America, è ben poca cosa in confronto 
all'acquisto pacifico dell’ Australia, all'espansione ininterrotta 
dell'occupazione del Canada verso il Pacifico, nonchè all’im- 
mensa espansione britannica nel Continente Nero, nel corso 
del secolo XIX. : 

Nel corso di questo secolo infatti tre circostanze coope- 
rano all’espansione britannica. Anzitutto v'è la ricerca di 
nuovi sbocchi pei prodotti inglesi e la ricerca di materie 
prime per le industrie inglesi, ricerca che stimola l’esplora- 
zione delle regioni tropicali e la loro messa in valore e che, 
per opera dei missionari, crea la necessità dell’intervento 
statale per proteggere le popolazioni indigene contro lo 
sfruttamento di commercianti europei senza serupoli.. 

Tn secondo luogo v'è l'adozione da parte dell’mghilterra 
del libero scambio, per sè e per tutte le colonie direttamente 
controllate da Londra: adozione la quale fa sì che, in con- 
trasto con l’espansione coloniale di altri paesi, che mira a 
creare mercati esclusivi, l'espansione britannica significa un 
ampliamento dell’area aperta in egual misura all’iniziativa 
di coloni d’ogni parte del mondo; ampliamento che ha luogo 
specie dal 1878 in poi, per reazione al colonialismo prote- 
zionistico d’altre nazioni. 

In terzo luogo, qua e là, come ad esempio, in Egitto e 
nel Sud Africa, l'espansione, per quanto non voluta, s'è 
imposta come l’unica via per ristabilire l'ordine e la pro- 
sperità per tutti al posto dell’anarchia e della desolazione, 
ovvero per stabilire l’esuaglianza dei diritti per tutte le 
razze europee in luogo del governo parassitario d’una oli- 
garchia. E finalmente v'è la circostanza, che tra il 1815 e 
il 1880 l'Europa era impegnata nelle guerre di nazionalità 
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e quindi l Imghilterra ha avuto mano libsra e incontra- 
stata nel resto del mondo; solo dopo che tale psriodo fu 
momentansamente chiuso, l'Inghilterra cominciò ad avver- 
tire la pressione di espansioni rivali della sua. 

E quando il mondo britannico comincia ad avvertire 
questa pressione, esso non se ne allarma, non chiude le 
sue porte; semplicemente prende coscienza della propria 
unità di tradizioni, di istituzioni, di interessi e accusa una 
crescente disposizione a stare assieme per difenderla. 

Questo mondo, sparso su tutti i continenti, occupante 
all’incirea un quinto della superficie terrestre, abitato da 
oltre un quarto del genere umano ed esemplificante nel 
suo seno tutti gli stadi di evoluzione religiosa, . politica, 
economica, sociale e includente tutte le razze e tutte le 
lingue, non è quindi un Impero fondato essenzialmente 
sulla conquista e sulla forza e nato da un piano precon- 
cetto d’un uomo o dall’ambizione secolare d'una casta. 
Esso è un prodotto spontaneo: è l’espansione non tanto di 
uno Stato e d’una razza quanto d’un tipo di vita; è l’e- 
spansione della sovranità della legge, del rispetto dei di- 
ritti individuali, della capacità del self-government, della 
libertà fondata sulla disciplina della ragione e sulla eccel- 
lenza e fermezza del carattere. — In ispecie da quando la 
metropoli ha adottato il libero scambio, da quando più 
ovviamente che mai l'economia britannica ha in crescente 
misura rivelato la sua armonia con l'economia mondiale e 
da quando le relazioni tra metropoli e colonie si sono fatte 
a un tempo sempre più intime e sempre piu puramente 
volontarie, il mondo britannico si è rivelato come un Or- 
ganismo il quale, cresciuto sotto l’egida di forze politiche, 
ha finito col dominarle mercò le forze morali sprigionatesi 
dalla sua storia. Non vi è altro esempio nel mondo di tale 
indipendenza delle forze morali e sociali di fronte allo Stato 
e di tale loro trionfo sulle forze puramente politiche. 
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E questo ne porta ad alcune riflessioni sulle differenze 
tra l'espansione britannica e le altre, che sono della mas- 
sima importanza sia per intendere la funzione storica del 
fenomeno imperialistico in generale, sia per intendere quella 
dell’ imperialismo britannico in particolare e la pretesa an- 
titesi che da molti si vuol vedere tra imperialismo e prin- 
cipio di nazionalità. 

Cominciamo con l’osservare che il principio di naziona- 
lità non comincia ad essere oggetto di formulazione più o 
men chiara se non all’ indomani della Rivoluzione Francese 
e principalmente per opera di Mazzini. Prima del secolo XIX 
esso è certo all’opera almeno fin dal secolo XI e approda 
alla formazione di vari Stati nazionali europei; ma nessuno 
cerca di intenderne la natura e di definirla. Ancor oggi 
fuori delle parti del mondo oggi abitate da razze, europee 
il Giappone è il solo Stato che possa dirsi nazionale nel 
senso europeo, capace cioè di costituire un ostacolo prati- 
camente insuperabile a chi cerchi di dominarlo. La Cina 
è stata fino a tempi recenti più che altro un conglomerato 
di tribù, fim qui in gran parte salvato contro tentativi di 
spartizione unicamente dalle gelosie degli Stati europei e 
solo da ieri, si può dire, si è avviato verso un’organizza- 
zione nazionale e non c'è ancora riuscita in modo sicuro. 
In Asia e tra gli indigeni dell'Australia, della Nuova Ze- 
landa, dell'America e dell’Africa, là dove essi ancora sus- 
sistono, il parlar di nazioni non ha alcun senso; al più vi 
sono tribù pastorali od agricole più o meno affini il cui 
patriottismo è solo patriottismo locale e di villaggio. 

Là dove, come in India, il sentimento nazionale appena 
comincia a prender radice, esso è, come vedremo, l’effetto 
della dominazione inglese; senza l’uso della lingua inglese 
i nazionalisti indiani di varie provincie non arrivano neanche 
a capirsi. È evidente che se esistesse una coscienza nazionale, 
che facesse apparir gli Inglesi alla più parte degli Indiani 
quali stranieri ed oppressori, la dominazione inglese in India 
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non sarebbe mai diventata possibile e non potrebbe soste- 
nersi un solo istante. Vi è quindi un’ immensa parte del 
mondo, a proposito della quale è assurdo parlar di nazioni, 
oppresse o libere, e nella stessa Europa il fenomeno è re- 
centissimo. E definirlo è impresa tutt'altro che facile. 

E risaputo che, sebbene l’occupazione di una data area 
geografica con ben definite caratteristiche abbia spesso 
aiutato a definire una nazionalità, essa non le è nè essen- 
ziale nè sufficiente. È Greci si sentivano di una sola nazio- 
nalità pur abitando varie città ed isole non solo d’ Huropa, 
ma d'Asia e d’Africa. La Polonia non ha confini geogra- 
fici chiari, pur essendo i Polacchi un popolo a sentimento 
nazionale intenso. D'altra parte l’unità geografica della 
‘pianura ungherese non ha giovato a far dell’ Ungheria una 
nazionalità, sebbene i Magiari lo siano. 

Sì è invocata la razza; ma non v'è una nazionalità che 
non sia ‘assai mista; e non v'è una sola razza — teutonica, 
celtica, slava, ecc. — che sia riuscita ad abbracciare tutti 
i suoi membri in'un’unica società; una certa affinità di 
razza può giovare; ma essa può non bastare ed anzi nuoce 
al processo di formazione nazionale se si erige a casta, come 
in India, o ad oligarchia dominante, come in Ungheria. 

Si è invocata l’unità del linguaggio, ed essa è certamente 
un fattore di gran lunga più importante dei precedenti. 
Ma per valutarla alla sua reale importanza occorre anzitutto 
correggere l’errore che linguaggio e razza in genere coin- 
cidano. La Scozia, ad esempio, preponderantemente celtica 
nella sua parte di sud-ovest, parla oggi inglese, senza punto 
esser stata conquistata; la maggioranza della popolazione 
del Galles e dell’ Irlanda è di razza pre-celtica e nondimeno 
ha preso a parlar celtico e oggi parla quasi esclusivamente 
inglese. In secondo luogo l’ unità di linguaggio non porta 
punto con sè unità nazionale (Stati Uniti e Inghilterra, 
Spagna e Repubbliche sud-americane), e La pluralità delle 
lingue non è un ostacolo insuperabile all’ unità nazionale 
(Svizzera, Canada, Belgio). i pr È 

È ovvio errore invocar l’unità religiosa; l mghilterra, 
gli Stati Uniti, la Germania, la Svizzera, bastano a dimo 
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strarlo; sebbene sia vero che la disunione religiosa sia 
spesso una difficoltà insuperabile, ad esempio, tra Belgio 
ed Olanda, tra Irlanda cattolica e protestante, tra Catto- 
lici e Dissidenti in Polonia, tra Mussulmani ed Indù in India. 

È poi assurdo invocar la solidarietà d’interessi economici. 


Non v'è nessuna tangibile e continua solidarietà d’ interessi’ 


tra il tessitore del Lancashire e .il lavoratore della terra 
del Dorsetshire, tra il viticoltore della Provenza e il mina- 
tore di Lille, tra l'operaio siderurgico ligure e il coltivatore 
d’aranci siciliano o appugliese; le solidarietà economiche sono 
tra classi affini di nazionalità diverse; non tra classi della 
Stessa nazionalità. 

Nessuna di queste forze presa a sè basta adunque a 
definire la nazionalità e ngn v'è combinazione di esse, che 
vi basti in modo uniforme e costante. Il vero si è che esse 
tutte sono solo elementi che, o isolati o tanto meglio 
quanto più intensi e numerosi, possono, sotto l'influsso di 
date forze e circostanze, servir di base, di veicolo, di stru- 
mento allo spirito di nazionalità. Ad esempio, la ferma 
disciplina e la magnifica amministrazione giudiziaria nor- 
manna hanno creato la coscienza nazionale inglese, per 
quanto ai contemporanei paresse atroce dispotismo; è il 
dispotismo di Carlo V e di Filippo Il che plasma la co- 
scienza nazionale spagnuola; è l'oppressione spagnuola che 
suscita la coscienza nazionale fiamminga; è la conquista 
inglese che suscita la coscienza nazionale francese e scoz- 
zese; sono gli eserciti di Napoleone che suscitano la co- 
scienza nazionale tedesca. 

In altri termini la coscienza nazionale sorge là dove po- 
polazioni avvinte da varî elementi di affinità sono costrette 
a sforzi comuni contro comuni ostacoli e da una comune 
tradizione di sacrifizi, di vittorie, di glorie e di sventure, 
da una comune venerazione per Poni tipiche di eroi, 
di savî, di condottieri e di profeti consegnata a una co- 
mune arte e a una comune letteratura, ricevono un'anima 
comune e apprendono a fidarsi le une delle altre, a coo- 
peLase in estremi cimenti, a palpitare alle stesse memorie 

alle stesse speranze al punto da non poter esser felici se 
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disgiunte e da non poter esser felici che se lasciate vivere 
a modo loro. I 

Im altri termini il sentimento nazionale riceve il suo bat- 
tesimo dallo spirito di sacrificio; come il sentimento reli- 
gioso è fertilissimo di immense energie economiche, ma è 
nelle sue scaturigini anti-economico; sacrifica l’ individuo al 
tutto, il presente all’avvenire, il visibile all’ invisibile; non 
è un calcolo, ma una fede che non può nascere se non 
nella lotta contro l’avversità e fiorire nel trionfo sulla morte 
e sullo stesso disastro collettivo. Esso nasce nella guerra 6 
nell’oppressione; non può nascere altrimenti; conquiste e 
dominazioni straniere od indigene sono essenziali alla crea- 
zione delle abitudini di disciplina, di cooperazione, di fidu- 
cia disperata nelle circostanze più avverse. 

In conseguenza, solo il fatto compiuto della vittoria ro- 
vesciatrice di tale dominazione indigena o straniera, solo la 
resistenza vittoriosa a nuovi conati d’invasione straniera o 
di dispotismo indigeno, può stabilire l’esistenza d’una na- 
zione e la sua capacità, che. sola fonda il suo diritto, a g0- 
vernarsi da sè. Non esiste in astratto, sia per nazioni che 
per individui, alcun diritto naturale all’ indipendenza e alla 


libertà; ma l’esperienza dimostra che dove esistono popo- + 


lazioni avvinte da indubbi caratteri di affinità e capaci di 
dimostrare, trionfando su chi loro la nega, la capacità di 
governarsi da sè rispettando la stessa capacità negli altri, il 
mondo intero guadagna dal lasciarle libere di apportare 
alla comune civiltà il loro particolare ‘contributo. Le nazioni 
come gli individui acquistano diritti solo meritandoseli. 
Popolazioni che non sanno mantenere da sè, sul territorio 
da loro abitato, la sovranità della legge nelle sue forme più 
elementari e nel mentre fanno incursioni perturbatrici nel 
territori vicini non sanno resistere all’invasore, non sono na- 
zioni; sono in tutto analoghe a minorenni turbolenti e fino 
a che non sanno vivere secondo una norma di vita civile 
tratta dalla loro esperienza, è a vantaggio loro non meno 
che di tutti che esse vengano governate da chi tal’arte 
possiede in qualche maggior misura ;0 CIÒ fino a che mo- 
- strino di poterne far senza. Per simili popolazioni è vero 
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È come se, per così dire, a furia di tentativi ° Sta 
felici e costosi, la storia marclasse e arrivasse alla Ò merc 
dei gruppi più saldamente affini e creasse ad egg; ci 
interne ed esterne tali che li costringano a fi si I 
comune e li “educhino alla responsabilità di ag 
casa propria e in relazione ai vicini norme, lg ali are in 
volontariamente obbedite, in un modo o) néll’alino 
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Dato che il genere perno non nasce con y Doo 
mune, non nasce cioò come | Ideale realizzato de o a 60 : 
Cieli sulla terra, all’ Umanità non si può arriva SNO dej 
attraverso la creazione, in Popolazioni, che solo Si 
dell’esperienza possono mostrare di possedere la 440 
governarsi da sè, di un certo numero di im 
nazioni, le quali per mezzo delle loro azioni 
ciproche apprendono i limiti delle proprie for 
gono le attitudini al self government. i 1 
E tale creazione, tali azioni e reazioni, tale OSperienza dei 
propri limiti non le possono procurare che le guerre, Je su 
pressioni, le sconfitte, le Vitiorier non le può dare dii 
passato che oggi sì maledice e di cui oggi si trionfa, ma 
sotto i cui auspicî soltanto potevan maturare le Stesse forze 
capaci di trionfarne. Non tutte le guerre, non tutte le op- 
pressioni sono storicamente utili; ma vi sono guerre ed 
oppressioni utili, vi sono guerre ed Oppressioni senza delle 
quali nessuna nazione può costituirsi e divenir degna di li: 
bertà; e sono le guerre, le conquiste, le Oppressioni che 
creano l’abitudine della legalità, il senso del diritto, l’adde- 
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stramento all’obbedienza individuale e collettiva, la capacità 
della cooperazione, la fiducia reciproca, la simpatia istintiva. 

Quanto più illuminati e lungiveggenti sono i responsa- 
bili di tali guerre e di tali oppressioni, tanto più essi sanno 
armarsi degli spiriti stessi dei loro sudditi e trasformar la 
mera oppressione in istrumento di educazione del senso di 
responsabilità. 


Xx 


Se così è, è chiaro che la stessa formazione di nazioni 
richieda qualcosa di ciò che con vocabolo abusato si suol 
chiamare imperialismo. Un feudatario, un avventuriero, un 
re che estenda i suoi dominî, fonda parecchie tribù, dia a 
tutte un’unica tradizione legale, permetta all’ombra della 
sua autorità il fiorire d’una civiltà superiore a quelle che 
egli abolisce, utilizza © sostituisce ad un tempo, compie una 
funzione storica eminentemente utile. Se le tribù cui egli 
dà un'anima comune sono etnicamente affini, questa fun- 
zione è immensamente agevolata e la muova compagine 
cessa di essere un mero aggregato e diviene un’organizza- 
zione, che per la sua stessa natura, dispone di una immensa 
superiorità di forze di fronte ad aggregati di tribù affini, 
ma ancor non nazionalmente unificati ed è portata a farla 
valere. 

Così è che gli Inglesi, per quanto siano un popolo an- 
tropologicamente ed etnicamente misto, sotto l’influsso del- 
l’insularità, della ferrea disciplina normanna © delle guerre 
contro la Francia e la Scozia, acquistano di buon’ora il 
senso d’essere una unità morale indivisibile e indistrutti- 
bile. Così è che le forze che prima erano impiegate dallo 
Stato per comprimere i particolarismi delle classi e delle 
regioni e le forze con cui questi reagivano alla cOMpres- 
sione statale, si fondono, diventano disponibili per altri usi 
‘e cercan sfoghi in imprese di conquista nelle direzioni di 
minor resistenza, in Francia ed in Iscozia. 

Sennonchè l’urto tra uno Stato nazionale, forte della or- 


ganizzazione unitaria di elementi etnicamente affini, che or 
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yeva già raggiunto un alto grado di sviluppo politico, di 

siperalismo istituzionale ©) di cultura morale, esso era ed 

3 più degli altri n grado di trovare nella propria esperienza 
© 3 colare i mezzi di foggiare a vita nazionale tutti i popoli 
Wo ;00 cui venne in contatto. Si noti che nessuno Stato non 
azionale ha mal fondato colonie od altre nazioni; non la 
urchia e non YAustria-Ungheria; la stessa Germania non 
di saper essere nazione colonizzatrice, come 
ferenza data da’ suoi stessi emigranti agli Stati 
qniti e alle colonie britanniche. Gli è che lo Stato non 
pazionale 0 imperfettamente nazionale è uno Stato in cui 
6 forze delle razze 0 delle classi dominatrici e delle domi- 
pate sono più o meno in conflitto e non possono quindi 
sspandersi liberamente e di comune accordo al di fuori. Si 
goti del pari che alla lunga anche colonie spagnuole e por- 
foghesi son diventate nazioni; ma lo son diventate assai più 
faticosamente e attraverso più peripezie che le britanniche. 

L’imperialismo anglo-sassone è riuscito meglio degli altri 

SI imperialismo normanno affrettò d’un paio di secoli 
l'evoluzione politica dell’ Inghilterra, lanciandola sulle vie 
dell'espansione quand’essa era già anzitutto signora di sè 
ip casa sua © nel suo spirito. 

In altri termini, preso in sè medesimo, l’ imperialismo 
è cosa nè buona nò cattiva: esso è un bene nella mi- 
sura in cui promuove l’universale applicazione del principio 
di nazionalità in quanto col creare nuove nazioni amplia 
parea in cui la civiltà europea ò rispettata e trionfa co’ suoi 
principî cardinali ed in cui quindi la sovranità della legge 
è mantenuta . col minimo di coazione e col massimo di 
spontaneità; ed in tal misura esso crea le condizioni della 

ropria scomparsa. E un male quando ritarda ed ostacola 
questo processo conservando consaputamente in condizioni 
di anarchia © di noncuranza delle affinità etniche dei loro 
abitanti aree in cui il processo Imperialistico normale in- 
trodurrebbe, colla coscienza nazionale, l'attitudine al self- 
government. * È 

Se l’ordinamento del mondo in nazioni è la sola base 

d'un mondo capace di godere a un tempo pace e libertà 
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qui gli orrori della colonizzazione. Ma di qui anche la ne- 
cessità di stabilire nei paesi colonizzati una ferma ammi- 
nistrazione della giustizia, ossia un’amministrazione pub- 
blica europea. Un intervento di questo genere è moralmente 
altrettanto legittimo quanto la legislazione sociale a favore 
dei lavoratori in ogni Stato europeo: anzi è la stessa cosa. 
Come questa permette l’espandersi dei più evoluti metodi 
di produzione, impedendo quelli che implicano sfruttamento 
dei deboli, così l’espansione della sovranità di Stati civili 
fuori d’ Huropa permette e promuove, in ragione della loro 
civiltà, la messa in valore delle risorse del globo, pur im- 
pedendo lo sfruttamento degli indigeni ed anzi promuo- 
vendo la loro educazione alla disciplina del lavoro e al 
crescente controllo dei loro destini: è anzi solo per questa 
via che essi possono a poco a poco.esser educati a vita na- 
zionale. La pressione ad essi applicata dal mondo europeo 
è in tutto la continuazione 'e l’equivalente della pressione 
delle circostanze che educò e va educando a vita nazionale 
l’ Huropa. 

L’inevitabilità e il carattere benefico di questa funzione 
storica del fenomeno imperialistico è stata oscurata da più 
cause, che ignorantemente son riguardate come la sua es- 
senza, mentre ne sono in realtà solo incidenti più o meno 
transitori ed accessori. Essa è stata oscurata dal fatto che 
non tutti gli Stati europei si son formati e sviluppati di 
pari passo e nello stesso modo e che quindi alcuni fu- 
ron meno all’altezza della loro fortuna ed altri arrivarono 
troppo tardi sul posto, sì che la funzione di diffusione della 
civiltà europea oltre gli oceani toccò in ispecial modo agli 
anglo-sassoni; il cui successo divenne così causa naturale 
d’invidia. 

Hssa è stata ancora oscurata dal fatto, che gli ultimi ar- 
rivati si diedero a gareggiare tra di loro per la spartizione 
dei territori europei e non europei non ancora appropriati 
e per farne mercati esclusivi anzichè per esercitarvi le fun- 
zioni, che l’espansione britannica esercita sui territori su cui 
essa è in vigore e che sono in linea di principio, le fun- 
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essa rifulge, nonostante tante imperfezioni SEcona ri SR 
divenire dell’ imperialismo britannico. Era quasi N, nel 
bile, data la natura umana qual’ è, che coloro e Vita- 
rono più tardi e rimasero alquanto al di sotto Ro, 
non potessero abbracciare e capire il punto di vista di 
loro che li precedettero e attinsero Il culmine; g Si l co- 
vitabile che vi fosse errore nell’interpretazione del i 
destino. DI 
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Una conferma mirabile a questa inter 
origini e delle fondamenta dell Impero Britannico d offerta 
i RI dallo studio e dall’analisi dei diffusissimi pregiudizi esistenti 
in molti paesi ed anche, pur troppo, in Italia, contro il 
3 preteso egoismo inglese, contro la rapacità, la perfidia, l’in- 
i stabilità tradizionale dell’ Imghilterra. 

Premettiamo, che l’ Inghilterra, come ogni altr 
civile, ha avuto il suo periodo di barbarie ed è quindi na- 
turale che nella transizione dalla sua infanzia alla sua ma- 
turità sianvi nella sua storia, come in ogni altra, atti di 
perfidia, di rapacità, d’egoismo; i quali, appunto perciò 
sono eticamente più perdonabili che atti consimili, di cui 
abbonda la storia del Papato e delle Repubbliche e Signorie 
italiane del Medio Evo, di alcuni dei quali echeggia l’intero 
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poema dentesco. Premettiamo inoltre che non avendo la 
storia offerto a tutti eguaglianza di opportunità è almeno 
assurdo pretendere che un popolo sia più rapace, egoista 
o perfido di altri. Non solo; ma nessuno vorrà negare che 
è primo dovere d’ogni uomo di Stato provvedere in primo 
luogo agli interessi del suo paese e sarebbe suo massimo 
delitto il trascurarli e che il problema suo è di contempe- 
rarli con quelli d’altri paesi. 

Ciò posto veniamo ai detti pregiudizi. 

La libertà e l'indipendenza dell’ Inghilterra essendo con- 
nesse con la non esistenza di una egemonia sul continente 
europeo, è naturale che, a volta a volta, l’ Inghilterra si > 
sia schierata contro chiunque aspirasse a tale egemonia e 
che così una fonte principale di tali pregiudizi sia la serie 
di inimicizie da essa incorse. E siccome spesso il nemico 
d’oggi era stato l’amico d’ieri, è naturale che la perma- 
nenza stessa delle condizioni essenziali alla sua indipendenza 
l'abbia esposta all’accusa di perfidia e di instabilità da parte 
di coloro che vi attentavano. 


* 


L'Inghilterra, prima a costituirsi tra le nazioni europee, 
è pur la prima ad incorrere l inimicizia del Papato, la più 
antica tra le inimicizie che tuttora la perseguitano. Gu- 
glielmo il Conquistatore muove bensì con la benedizione 
papale alla conquista dell'Inghilterra, come a nuova cro- 
ciata; ma egli ha appena sentita la prima brezza della li 
bertà insulare, che all’indomani stesso della vittoria di 
Hastings, ei rifiuta ad [Ildebrando lo stesso atto di vassal 
laggio che questi riusciva invece ad imporre ad Enrico IV 
a Canossa: Fidelitatem facere nolui nec volo. 

Il Papato per altro non si. dà per vinto; durante tutto 
il secolo XII la sua potenza in Buropa non fa che crescere 
e in Inghilterra non fa che avanzare. R finalmente nel 1206, 
quando Giovanni senza Terra, perduti tutti i possedimenti 
inglesi in Francia, a nord della Loira, si trova alla He 
del Papa, alleato della nascente monarchia francese, Inno- 
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cenzo IL riesce ad imporre all’ Inghil 
alla Santa Sede ed' un annuo tributo. Da 

Sennonchè il trionfo è breve; nel 1215 il Po SSlo 
guidato dagli alti vassalli, strappa al re la Ma, ° inglas 
e non v'è bolla o scomunica papale che l’atternitoo Chan. 6, 
d’innanzi i re stessi si fanno più audaci e nel 1807 2, e quiz! 
rifiuta l'ordinanza di Bonifacio VIII di non preley loardo 
su proprietà ecclesiastiche altrimenti Che con a poste 
pale, ed inaugura una legislazione contro simili Nse sO DA 
che resta in vigore fino alla Riforma. trusichi 

S’aggiunga che durante il secolo XIV il asia. ) 
della Curia Romana ad Avignone la rende man fer 
monarchia di Francia, con cui l’ Inghilterra Stay Dia della 
giando la guerra dei Cent'anni. Nè ciò è tutto pe 
terra che con Pelagio, il “cane d’Albione,,, fulr TIME 
San Gerolamo e da Sant'Agostino, aveva dato Vinato da 
una delle più gravi eresie cristiane, ora dava .} Tondo 
Guglielmo Occam e, cosa ancor più grave, Wyolif mm 
st'ultimo infatti chiama il potere secolare a GOpIRI ® 
abusi del clero, nega la transubstanziazione & SSere gli 
nega il valore religioso di riti compiuti da po, 
peccato mortale, traduce la Bibbia in inglese, e RSI in 
tutto questo, muor di morte naturale e non 2 i ostante 
sentimento nazionale era dietro di lui. rogo: il 

Lo scisma nella Chiesa d’occidente con l’emanci 
Curia dalla Francia e col ritrasferirla a Roma tì la 
sieme col movimento per stabilire il controllo de va, as- 
ecclesiastici sui pontefici, posporre lo scisma dell’In CR 
da Roma fino al secolo XVI, in quanto il potere > 1 perra 
pareva scomparso; di fatto l’unità col resto del SE 
cattolico diviene ogni anno più una mera cOMVEmIONiO dii 
plomatica, mantenuta per fini puramente dinastici, cui p 
sentimento della nazione si fa ogni dì più estraneo. 

Col famoso Atto di Enrico VIII dichiarante 1° indipendenza 
religiosa dell’ Inghilterra da Roma e con quello di Blisa- 
betta, che definitivamente istituisce sulle attuali sue basi 
la Chiesa d’ Inghilterra, la lotta tra Inghilterra e Papato 
entra nella più acuta e più moderna sua fase. Le bolle 
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na i ge dal trono e le guerre 
— ncia di poi contro Inghil 
terra ed Olanda segnano l’inizio della Contro-Riforma e 
queste guerre. terminano con la piena vittoria inglese ed 
olandese, politica e religiosa, contro il Vaticano e i despoti 
_da esso benedetti. Non solo: esse portano il popolo inglese 
alla vittoria anche contro il dispotismo interno degli Stuarts. 
Di in oggi di moda in Irlanda e fra tutti i critici ostili 
all Inghilterra il condannare come inique e feroci le leggi 
contro i Cattolici messe in vigore all'indomani di questo 
trionfo. Atroci esse furono e atroci molte tra le loro con- 
_seguenze © pur oggi non sanate; ma esse hanno la loro 
spiegazione. nella circostanza che nel 1685 in Francia, nel 
Belgio, in Baviera, in Boemia, in Austria, in Polonia, in Un- 
gheria, il Papato aveva riguadagnato il disopra e con l’espli- 
cita adesione di Giacomo Stuart ‘al Cattolicismo e con la 
Tevoca dell’Editto di Nantes, la Contro-Riforma pareva vitto- 
riosa © si temeva che l'Irlanda ne potesse essere strumento ; 
_e una sua insurrezione confermò il timore. Tali leggi possono 
ésser state inadatte ai loro fini; ma il secolo XVI e il XVII 
non erano il secolo XX; in Inghilterra è in Irlanda non 
poteva non soffiare un po’ dello stesso spirito che nelle 
Fiandre condusse a ben maggiori delitti il Duca d'Alba, in 
Francia approdava alla notte di San Bartolomeo e in Ispagna 
agli auto-da-fè della Santa Inquisizione. Esse erano reazioni 
a ben più pericolosa minaccia. Collocate nella situazione che 
le spiega esse sì risolvono più in errorì che in colpe e si 
rivelano episodi di difesa e conservazione dell’ indipendenza 
e della libertà nazionale contro il Papato e la Spagna. 


Bad 


La seconda e più antica iniroicizia inglese è quella della 
Spagna, e le sue origini e il suo sviluppo si confondono 
con quelle della prima. Essa incomincia mentre Carlo V è 
ancor vivo. Carlo V era stato uno dei sovrani più popolari 
alla Corte d’ Inghilterra; egli solo s'era dimostrato da tanto 
da salvar l'Europa dalla marea turca che con Solimano il 
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Magnifico s'era insediata a Costantinopoli, ed or mi 
l'Occidente da est e da sud. Dia 
Carl) V s'era inoltre cattivati gli animi d’Italj 
gna, di Germania e d'Olanda, col tar luro da baluarq di Spe 
la monarchia di Francia, e aveva combattuto la a Contro 
forma non da fanatico, ma da uomo di Stato . ‘Sag 29 
al compromesso ed ansioso di pace. E 1 Inghil, Ssi SS 
allora, appunto per il ricordo delle sue passati, {Ta 
la Francia, aveva parteggiato per |’ Imperatore, yy! 
domani della battaglia di Pavia Carlo V rivela ® al; 


Scapa 


2 È È È o ò RUDE 
dì «ran lunga minacciose; di qui la domanda di R o Dizioni 
al Papa, che dichiarasse nullo il suo matrimonio So Viù 


rina d'Aragona; di qui, in seguito a tal rifiuto, Cate. 
cessione dal Caitolicismo, che fu una vera sfida Si Sua. se. 
a Carlo V che se l’era reso mancipio; di ‘qui, per _ 3P: 
la proclamazione di Filippo II a re d’ Inghilterry SPO, 
di Carlo V. E la guerra sarebbe certo SCOPPiat, Parte 
frattempo la minaccia turca e lo scoppio della Rig S6 ne 
Lutero non avesseri) richiamato altrove | abtengio MIA di 
l’ Imperatore. Essa è per altro solo posposta, e oe de]. 
tutto il suo furore tosto che Filippo Il ascende i Ppia in 


con le armi e con |’ Inquisizione, in Ispagna eq in dea e 
lancia la sua siida alla Riforma. landa, 


Il risultato è noto. Verso il 1660 la potenza ace 
dal genio di Cariu V s'era infranta per terra Umulata 
contro l’ eroismo fiammingo, contro i marinai in n Mare 
dati da Hawkins e da Drake e contro il genio 00 
Cromwell. Il monopolio portoghese e spagnuolo del are di 
Mondo consacrato dal Papa era rotto per sempre: | Uovo 
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rezione dell’ Irlanda cattolica e la resistenza e 
Stuarts al Parlamento erano state schiacciati e Prot Cegli 
tismo e sovranità parlamentare eran state per la a 
volta assisi su salde basi in uno Stato europeo: i 
mente uno Stato che s’era fatto baluardo della ANS 
ligiosa. Libertà religiosa, libertà politica, indipendenza i 
zionale, libertà dei mari eran trionfate tutte ad un i 
e la libertà dei mari era stata conquistata non solo do 
Spagna e Portogallo, va anche contro l’esclusivismo della 
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i E delle Indie. Sia all’interno che all’estero 
irito di libertà s'era vig î O 
l’opera di Shakespeare e di RO - ui s Sa 
Ri ani . Marlowe echegsta la grandezza 

el regno di lisabetta e il trionfo sulla Grande Armada 
di Rilippo II, così l’Areopagitica di Milton celebra il trionfo 
della libertà civile e politica: “Ecco, io vedo una nobile 
e potente nazione, che sorge come un uumo forte dal sonno 
e scuote le sue invincibili chiome. Ecco, io la vedo simile 
a un’aquila che assume le piume della sua balda giovinezza 
e che accende i suoi occhi non abbagliati dal sole alla piena 
luce del meriggio, purificando la sua visione a lungo abu- 
sata alla fonte medesima dello splendore celeste... ,; 


Xx 


| Sennonchè la scomparsa della minaccia di Spagna coim- 
cide col sorgere anco una volta di quella di Francia, in 
forma più formidabile che mai. Il nuovo pericolo era stato 
per qualche tempo celato agli Inglesi dal conflitto commer 
ciale con I Olanda a dalla stessa debolezza dell’ immediato 
successore di Enrico IV di Navarra, nonchè dalle guerre 
religiose francesi. Lo stesso trattato di Westphalia che dà 
alla Francia l’Alsazia, e segna il suo prevalere sul ramo 
austriaco degli Absburgo, non era valso a creare alcun 
senso d’allarme. 

Il pericolo apparve in tutta la sua urgenza solo dopo 
che Cromwell, dando il colpo di grazia alla Spagna, ebbe 
resa sicura alle spalle la monarchia francese, e dopo che 
Luigi XIV nel 1667 compì la sua prima aggressione contro 
l'Olanda, seguìta nel 1672 da una seconda, con la complicità 
del Re d'Inghilterra. Il pericolo per l'Olanda si chiariva iden- 
tico col pericolo per l’ Inghilterra protestante e per le sue 
istituzioni parlamentari; di qui l’ultima detronizzazione degli 
Stuarts e la chiamata al trono di Guglielmo il Taciturno 
d’ Olanda. 

Quasi ciò non bastasse, nel 1700 la morte del Re di Spa- 
gna fa passare il trono spagnuolo nelle mani d’un pronipote 
di Luigi XIV, e questi prende le sue misure per preparare 
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l'unione del suo trono e di quello di Spagna. lo) 
non s’accontenta di ciò: egli vuole ristabilire gh 
il Cattolicismo in Inghilterra, comportandosi a 
erede del programma di Filippo II L Inghilzo om 
posporre le ostilità il più possibile; Guglielmo il Soi o 
appar nelle sue lettere esasperato alla reluttanza Ù tu 
prender le armi; ma DI: A, % CONFlip ia 

yrogabile, esso si svolge con un mpeto cregg mA 
tie ‘travolge € che fa del trattato di Utrecht dg de 
primo trionfo della supremazia navale britannica (18 il 
€ prepara quello della pace di Versailles con cui la ; 
poco dopo la metà del secolo, perde le sue <Olonig 
americane. DA 

È questo un momento importantissimo nella 
Politica estera inglese, perchè è dalla Seconda 1 
colo XVIII che datano i pregiudizi correnti e 
Tapacità, l’ instabilità, la perfidia britannica. 
di Versailles, che conclude la guerra dei Sette 
cia e Spagna cessano, sia separatamente, Assieme 
rappresentare un pericolo per la libertà degli altr; 2, dal 
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europei, e viceversa essi tutti cominciano a temere pptati 
supremazia navale inglese segni l’inizio del dispotismo i 
tannico nel mondo. TI 


Se ne ha la dimostrazione, oltre che in tutta |a on 
tura politica del tempo, nella gioia con cui da ni 
parti si saluta la rìvolta delle colonie americane nai e 
l'Inghilterra; nella fretta con cui la Francia, per Yen, ii 
della perdita del Canadà, si accinse, timidamente soi 
dalla Spagna, a inviare in America rinforzi sufficienti 3 i 
pedir la disfatta dei ribelli; nella prontezza con Cui ad de 
S'aggiunge l’Olanda, ansiosa di riconquistare la SUPremazig 
navale strappatale da Cromwell, e nella costituzione qj de 
Lega della neutralità armata tra Russia, Prussia, Austria 
Portogallo, Svezia e Lanimarca, per Sostenere, contro 6 
dottrina fin allora prevalsa e favorevole all’ Inghilterra del 
diritto di confiscare ogni merce nemica Su Davi neutre, il 
diritto di confiscare solo merci di contrabbando. 

Ond’ è che quando, nel 1783, la Camera dei Comuni ri- 
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conosce l’ indipendenza delle Colonie americane, divenute 
gli Stati Uniti, potè a tutti costoro, ed anche a molti in- 
glesi, parere che la potenza britannica fosse scossa e sfa- 
sclata per sempre. 

Sfuggiva ai più che nel frattempo l’esodo dagli Stati Uniti 
degli elementi rimasti fedeli e la Tepugnanza dell’elemento 
francese cattolico a fondersi con le colonie puritane, get- 
tavano le fondamenta del Canadà. Sfuggiva ai più che 
nello stesso frattempo lo sfasciarsi dell'Impero Mussulmano 
del Gran Mogol permetteva alla Compagnia britannica delle 
Indie di gettar le basi dell’Impero Indiano. Sfuggiva ai più 
che l’ Inghilterra, non potendo più disporre degli Stati 
Uniti come d’ uno sfogo per gli elementi, pericolosi della 
società, aveva pacificamente occupata l’ Australia, scoperta 
pochi anni prima dal capitano Cook; e sfuggiva a tutti 
finalmente che nel medesimo periodo la scoperta della forza 
motrice del vapore creava in Inghilterra, prima che altrove, 
la grande industria moderna, compensandola di gran lunga 
‘in ricchezza delle colonie perdute e mettendola lin grado 
“di giocar la parte decisiva nell’ imminente duello con la 
Francia napoleonica. ‘ 

Le ragioni di questo sono in sostanza le stesse di quelle 
dei duelli precedenti. L'Inghilterra aveva assistito dapprin- 
‘cipio con favore allo svolgersi della Rivoluzione Francese, 
sia perchè avversa all’assolutismo dell’antico regime, sia 
perchè sembrava che la rivoluzione ad ogni modo impe- 
disse alla Francia di diventar pericolosa fuori de’ suoi con- 
fini. Il suo fervore cominciò a raffreddare verso la metà 
dell 1792. 
© Già eran «corsi non pochi mesi da quando, quasi nello stesso 
momento l'Assemblea Nazionale francese faceva voti per la 
pace universale e faceva proprie le ambizioni di Luigi XIV 
di dare alla Francia per frontiera il Reno; ma allorchè in 
novembre gli eserciti francesi occuparono il Belgio e il Go- 
verno irancese negò in nome del diritto naturale il diritto 
dell'Olanda, garantito dall’ Imghilterra, alla navigazione della 
Schelda e procedette anzi a invitar tutti ì popoli a levarsi 
contro i loro reggitori, promettendo loro fratellanza ed aiuto, 
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tutti s'accorsuro quanto fondate fossero le Previsioni for AU 
late dal Burke nel 1790; e quando la Francia dichiarò guerra 
all’Inghilterra e all’Olanda, nessuna illusione fu più possibile, 

Nondi.»eno l'Inghilterra era già incline alla pace nel mot 
pur nel 1797 essa non rifuggiva dall’intavolar nuove trat: 
tative di pace, nonustante fossero avvenute varie incursioni 
irancesi in Irlanda e la Francia avesse indotto la S 
e l'Olanda a mettersi contro gl Inglesi. 

L’ inghilterra s'accorse del caraitere mortale del conflitto 
solo dopo che Bonaparte prevalse sul Direttorio e Sugli al- 
tri generali e fu incaricato della ‘spedizione d’ Rgitto è 
d’Oriente. Il dispotismo militare luminosamente preveduto 
dal Burke era venuto; 6 quando un esercito di 180.000 uo- 
usini stette schierato in Boulogne pronto a invadere la Gran 
Bretagna, solo allora in Inghilterra tacque ogni dissenso e 
ogni esitazione cessò e il poeta che già fu repubbl 
fece interprete della unanimità nazionale: 


Pagna 


icano si 


No parleyings now; in Britain is one breath. 
(WorDSWORTE.) 


Il resto è noto. Napoleone fallì egualmente in ogni suo 
tentativo di vincere l’ Inghilterra per mare e di ruvinarne 
i commerci, è fallì pur in quello di tenere a lungo, in vutto 
o in parte, l'Europa coalizzata contro | Inghilterra. 

Quella stessa Huropa che dopo la pace di Versailles S'era 
stretta contro di essa, e, pur minacciata da Napoleone, a 
più riprese con lui cercò di colpirla alle spalle, alla fine 
stimolata dal suo esempio, dal suo volere che mai non va- 
cillò, dalla sua fede in sè medesima (anche sola e tradita 
da’ suoi stessi alleati), da’ suoi eserciti e dalla sua ricchezza, 
si riebbe e sutio la sua capitananza vinse. 

Così coneludesi a Waterloo la storia della inimicizia anglo- 
franese nella sua fase più acuta, storia ne) cui corso a più 
riprese l'Inghilterra si mostrò favorevole a Ogui pace che 
lasciasse libero il Belgio, anche se null’altro vantaggio le 
venisse dalla vittoria, e nel cui epilogo l’ Inghilterra certo 
eccelle per moderazione © per saviezza sia in quanto tiene, 
sia in quanto restituisce. 
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RES SI e v Le e. Bissa mos accontenta la 

Sura © agsicura lAlsazia-Lorena, ma non la 
cono del Reno; 6 viceversa irrita la Prussia ansiosa 
d’aver queste due provincie e che non sa perdonarie di non 
averla compensata per la partecipazione nella guerra dei 
Detto anni. E quella Russia che nel 1780, nel 1800, nel 1307 
l'aveva 0 abbandonata o combattuta cd ostacolata organiz- 
zando Leghe di neutri armati, ora appariva la potenza pre- 
dominante sul Continente e nella Santa Alleanza. 

S'aggiunga che !° Inghilterra era ansiusa di ritirarsi dalle 
faccende continentali per rifarsi delle terribili spese incorse 
in ventidue anni di guerra, per attendere a gravissimi pro- 
blemi interni e coloniali 6 per adattaro la sua politica 
fiscale alle sue muove condizioni demografiche ed indu- 
striali; e Sì comprenderà facilmente come preuccupazioni 
domestiche e diffidenza della Russia cooperassero 2. staccarla 
dalla Santa Alleanza, tosto che questa si chiarì null'altro 
che un'alleanza di despoti mutuamente impegnatisi a pro- 
teggersi contro le aspirazioni dei popoli a regimi costitu- 
zionali. 

Di qui la politica di Canning e di Lord Palmerston, che 
yannuncia col riconuscimento dell’indipeudenza delle re- 
pubbliche del Sud- America, che favorisce la costituzione del 
Belgio a Stato indipendente e promuove tra Inghilterra, 
Spagna, Portogallo e Francia una Lega a difesa dei prin- 
cipî costituzionali, destinat: a neutralizzare l'influsso della 
Santa Alleanza. 

La guerra di Crimea fu il’ prodotto di queste appren- 
sioni. Dal giorno di Waterloo al momento del suo scoppio 
la potenza russa non aveva fatto che accrescersi: la Svezia, 
conscia della sterilità «d'ogni continuato antagonismo con 
la Russia, s'era ritirata nella sua unione con la Norvegia; 
la Prussia non sapeva da qual lato rivolgersi tenti erano 
i suoi imbarazzi; le guerre di Bismarck e la burocrazia 

î 
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non avevano ancora fuso in un tutto omogeneo j vari 
elementi della sua popolazione; e la Francia e l’Austria 
l’impensierivano più che la Russia, la Francia per le 
sue aspirazioni al Reno, l'Austria perchè come elemento 
della Confederazione era una rivale ed un ostacolo del- 
l’unità tedesca; e l’Austria a sua volta pareva in condi. 
zioni disperate; solo le baionette russe le avevan conser. 
vato l'Ungheria; e in Italia la sua dominazione era tatal- 
mente scossa. 

In queste condizioni la Russia si credette libera di ripren- 
dere la sua crociata ed espansione tradizionale a Spese della 
Turchia. All’epoca dello sfacelo dell’ Impero napoleonico 
questa aveva di fatto se non di nome perduto ]° Hgitto 6 
l'Arabia, la Tunisia e l'Algeria; l’Asia Minore era in CAOS, 
la Grecia era vicina a ribellarsi, la penisola balcanica era 
in piena anarchia. Dalla Crimea, dal Caucaso, dalle foci del 
Danubio, da’ suoi protettorati sulle provincie rumene, la 
Russia pareva arbitra della vita e della morte dell’ Impero 
Ottomano; la guerra del 1828 conclusasi con la pace di 
Adrianopoli aveva fatto pensare a Wellington che la Tur- 
chia aveva di fatto cessato di esistere; e nel 1881 Costan- 
tinopoli è salva dalla marcia trionfale di Maometto Alì, che 
già aveva conquistato la Siria e l'Asia Minore, solo per 
opera dello Czar, che col trattato di Unkiar-Skelessi se la 
rende vassalla. 

La guerra di Crimea fu precipitata dal timore che la 
Russia, intervenendo negli affari interni della Turchia, ac- 
crescesse la di già sua immensa preponderanza nel mondo 
@ potesse presto o tardi nrinacciar l’ India. 

Checchè sia di ciò è certo che tutte queste cause che spin- 
sero l'Inghilterra a disertar la Santa Alleanza e a diffidare 
della Russia e da ultimo ad avversarla, non potevano a meno 
di condannarla nell'opinione delle sfere governative russe. E 
finalmente, dietro questa russa ed oscurata per qualche 
tempo dal sorgere del secondo Impero napoleonico, è già 
«Visibile la nascente inimicizia prussiana per l’ Inghilterra. 
Al risentimento già ricordato di Federico il Grande per 
esser stato abbandonato dall’ Inghilterra — contro parere 
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del grande Pitt — alla fine della guerra dei Sette anni; ‘) 
ed al risentimento per il diniego inglese dell’ Alsazia-Lorena 
alla Prussia, vennero a poco a poco ad aggiungersi il risen- 
gimento di Bismarck per l’avversione inglese alla Prussia 
durante la sua guerra con la Danimarca e con l’Austria, 
er l'insistenza inglese perchè il Lussemburgo fosse lasciato 
sr la condanna che l’opinione pubblica inglese, 
nonostante Carlyle, pronunciò sulla severità delle condizioni 
di pace imposte dai vincitori ai vinti nel 1870. Ed a tutte 
queste causò, dal 1848 in poi, col fallimento del movimento 
Jiberale in Germania, si venne finalmente sovrapponendo 
Javversione degli Yunker, di Bismarck e dei suoi corifei 
— Treitzschke © Mommsen — per le istituzioni parlamen- 
fari a tipo britannico. 

Quell’ Inghilterra che Hegel, alla fine della sua Flosofia 
della Storia, aveva visto nobilmente consacrata alla 1u1s- 
sione di diffondere la civiltà nel mondo; quell’ Inghilterra 
che Schiller e Schelling, Schlegel e Schleiermacher ama- 
Goethe fu amico; quell’ Inghilterra la cui sto- 
luzioni civili in poi era parsa al Niebuhr un 
zza collettiva e di virtù nazionale senza ri- 
vale in alcun altro frammento del passato, cominciò ad es- 
ser riguardata non in sè, con l'intelletto d’amore dello 
studioso assetato di vero, ma quale doveva parere ai pane- 
giristi dell’autocrazia e degli Hohenzollern. 


peutro e D' 


rono e a cui 
ria dalle rivo 
quadro di savle 


*x 


La storia delle inimicizie inglesi è di per sè pertanto 
sufficiente spiegazione della quasi universalità dei pregiu- 
dizi diffusi nel mondo contro |’ Inghilterra. Tutti i paesi 


1) L'idea che Federico il Grande sia stato tradito dall’Inghilterra 
alla fine della guerra dei Sette anni, per quanto abbia per sè l’au- 
torità di Bismarck, è totalmente infondata ed è stata dimostrata tale 
perfino da uno storico tedesco, il von Ruville (in W. Pit, Harl of 
Chatham, pag. 91...., II vol.) e dal Burke (Annual Register, 1762, 
pagg. 56-57). Vedi British Foreign Policy in Europe, by H. E. Hger- 
ton (London, 1917). 






NE AR E cc ic sita PIA ein 
nina si 


ARTE I 





78 LA FUNZIONE STORICA DELL'IMPERO BRITANNICO 





che essa aiutò a precipitar dalla vetta dell’egemonia O è 
essa impedì di arrivarvi, e che per giunta durante il s 
colo XVII e durante le guerre napoleoniche, dopo ess erse|” 
schierati contro e dopo averla tradita, ebbero bisogno de 
suo aiuto, banno nella propria tradizione una inevitabì] 
corrente di anglofobia. i ù 

Un'altra fonte di pregiudizi è nel fatto che 1° Inghiltery 
fu lasciata libera e senza rivali nella sua espansione oca 
nica dall’essere il resto d’ Europa impegnato in guerre senz I 
fine pel principio di nazionalità. In conseguenza l’Inghit. 
terra trovò Africa, Asia, Oceania ed America a sua dispo, 
sizione e non essendovi in questi continenti Stati costituiti 
su basi nazionali, non v' incontrò resistenze sensibili e vi 
fu anzi spesso 0 invitata o ben accolta. Per le stesse ra 
gioni la Francia, che si vide messa nell’ impossibilità di 
cooperare con l’ Inghilterra all'occupazione dell'Egitto e Che 
vide l’ Imghilterra pronta, per quanto senza alcun riprova. 
vole sotterfugio, ad acquistare il controllo del Canale di 
Suez, d’origine e costruzione francese, conservò fino a tempi 
recentissimi un certo rancore all’ Inghilterra, che rimane 
sola in possesso di posizioni, che per molti anni parvero 
destinate a divenire francesi. Ogni successo desta una quagi 
inevitabile invidia in chi venendo più tardi ne è precluso; 
e lo spinge a cercarne le cause, che a lui paion colpe, più 
negli altri che in sè stesso. 

Un'altra fonte di pregiudizi circa l’egoismo britannico è 
l’aver l’ Inghilterra prodotta una scuola filosofica, che prese 
il nome di utilitarismo (Bentham, Giacomo e Giovanni 
Stuart Mill, Henry Sigdwick) e l'aver molti ignorantemente 
ritenuto che questa scuola erigesse l’egoismo a norma le- 
gittima di condotta individuale o collettiva. 

Tale scuola avrà torto o ragione; non è qui il luogo di 
discuterne; ma il vero è precisamente il contrario di quanto 
le si attribuisce: il suo intento è di dimostrare che unico 
criterio per giudicare se un’aziono, una legge o un indirizzo 
politico è buono è di vedere se tende ad accrescere la fe- 
licità generale; ed in pratica essa approdò o credette di 
approdare alla dimostrazione rigorosa della solidarietà degli 
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interessi economici di tutte le nazioni; dell’inutilità delle 
guerre e dell’espansione coloniale e della libertà in tutte 
le direzioni, come massima fonte di progresso nazionale e 
mondiale. 

Pur troppo perfino Mazzini cadde vittima di questo pre- 
giudizio come attesta il suo rimprovero all’Inghilterra per 
la fedeltà al principio politico del non intervento. Mazzini 
evidentemente: dimenticò che la politica del non intervento 
si originò come una protesta contro la Santa Alleanza e 
voleva dire diniego d’intervenire contro i popoli agitantisi 
per riforme costituzionali contro le monarchie assolute; e 
non s’'accorse che già prima ch'egli formulasse il suo rim- 
provero l’ Inghilterra era certo, or negativamente or posi- 
tivamente intervenuta a favore della libertà di varî po- 
poli (Repubbliche sud-americane, Grecia, Svizzera). 

Nessuno può accusare di insensibilità alla causa delle 
nazioni oppresse uomini come Lord Russell, Gladstone, 
Cobden, Bright, Stuart Mill; e nessuno dovrebbe dimenti- 
care la nobilissima condotta dei tessitori di cotone del 
Lancashire, nel 1864-66, quando nonostante la disoccupa- 
zione e la fame da essi sofferta a cagione della guerra di 
secessione americana, essi, invece di porgere ascolto a quei 
che favorivano la pace ad ogni costo tra Stati Uniti del 
Nord e del Sud proclamarono il loro appoggio a Lincoln 
e agli Stati Uniti del Nord combattenti per l’abolizione 
della schiavitù. 

L’insularità ha certo influito a render men chiara all’In- 
ghilterra la visione della sua solidarietà d’ interessi col 
continente, specie in riguardo all’Oriente europeo; l’esser 
Inghilterra già da secoli una nazione e l’esser già da se- 
coli una nazione libera l’ha certo predisposta a non capire 
ed apprezzare tutta la forza del principio di nazionalità 
operante come lievito nei popoli continentali e a ritenere 
che il mero non intervento bastasse a procaceiarne il trionfo. 
In ciò vi può esser stata miopia, non vi fu egoismo. 

TL? Inghilterra applicava agli altri popoli i criteri, che 
applicava, 0 credeva applicare, a Sè medesima. Tutto il suo 
pensiero politico da Benthani in poi la spingeva a pensare 
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che bastasse restringere al minimo l’attività dei Governi 
e lasci fare alle iniziative spontanee, isolate od associate 
degli individui perchè s' instaurasse sulla terra il millennio. 
Essa fu non tanto egoista quanto ingenua. 


* 


Un'altra sorgente di ostilità e di diffidenze va ricercata, 
come sempre meglio vedremo, nelle condizioni di funzio- 
namento delle istituzioni parlamentari. In Inghilterra il 
Parlamento arrivò a poter influenzare, direttamente o in- 
direttamente, la politica estera, di eran lunga prima e in 
grado più profondo che sul Continente. Ora l’effetto prin- 
cipale d’un controllo parlamentare sulla politica estera in 
un paese il quale, per giunta, è insulare, non poteva es: 
sere, specie negli ultimi tre secoli, se non quello di farle 
subire tutte le fluttuazioni delle vicende dei partiti e di dare 
ai potentati esteri il senso che in esso tutto è instabile e 
che non ci sì può contare. Questa circostanza che è la ra- 
gion principale per cui in un paese libero è impossibile 
perseguire sistematicamente una politica qualsiasi e sopra- 
tutto una politica estera di aggressioni e di conquiste, parve 
invece, in paesi non avvezzi a libere istituzioni suscetti- 
bile d’ interpretazione diversa. Im paesi in cui non esistono 
Parlamenti o nei cui Parlamenti la molteplicità dei partiti 
permette al Governo di giocarli gli uni contro gli altri 
con l’intrigo e di essere arbitro della situazione, è possibile 
al Governo, specie se dinastico, di perseguire per intere 
generazioni lo stesso indirizzo politico. In conseguenza le 
fluttuazioni nelle vicende parlamentari inglesi vennero dagli 
altri governi spesso interpretate secondo la pratica cui essi 
erano avvezzi, ossia come manovre dietro le quali e per 
Mezzo delle quali una successione apostolica di ministri 
perseguiva consaputamente gli stessi piani a scapito del 
resto del mondo. ò 

Nel Secolo XIX la politica estera inglese annovera certo 
SI non pochi, quali, ad esempio, quello di aver persi- 

0, per timore della Russia, in uno sciocco interessamento 
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per l'integrità dell’ Impero Ottomano, anche a costo dell’in- 
dipendenza di qualche popolo balcanico; ma invano in tutto 
il secolo XIX si cerca nella politica estera inglese un solo 
atto di perfidia; chè anzi in moralità politica essa si man- 
tiene alla pari con gli Stati Uniti, se pure non li eccelle 
nel trattamento di razze non europee. 

H nei secoli precedenti dell’ Evo Moderno essa non è certo 
nè più perfida nè più egoista di altri paesi, con i quali 
accetta, fino a che he scopre l’insostenibilità, la logica 
del mercantilismo e dell’antico regime coloniale, col loro 
corollario degli interessi inevitabilmente antagonistici fra 
tutte le nazioni e dell'identità sostanziale tra guerra e com- 
mercio. 

Nel caso particolare dell’ Italia tali pregiudizi non hanno 
neanche questa giustificazione storica; poichè l’ Italia e l’ In- 
ghilterra sono sempre state ottime amiche. Essi hanno tut- 
tavia almeno tre fonti. La prima si è che Napoleone è di 
origine italiana e avendo fondato il primo Regno d’ Italia, 
guadagnò tra di noi immensa popolarità; sicchè | Inghil- 
terra ebbe un nemico mortale in colui che in Italia an- 
cor oggi molti considerano quasi gloria nostrana. La se- 
conda fonte è intimamente connessa con la prima e col 
fatto che l'inglese è in Italia men diffuso dal francese; ne 
segue che molti si fanno dell’ Inghilterra un' idea attraverso 
libri francesi; attraverso cioè lo spirito d’una nazione che 
fu con l Inghilterra in secolari conflitti e n’ebbe più volte 
la peggio. 

La terza fonte è connessa con gli effetti della Triplice 
Alleanza sullo spirito italiano e sopratutto sulla genera- 
zione cresciuta dopo il 1870. Questa generazione è cresciuta 
sotto l'impressione delle disfatte francesi del 1870 e del- 
affermarsi, sia con le armi, sia con le industrie e i com- 
merci e le scienze, d’una Germania, che anche per mare 
accenna a divenir sempre più l’eguale dell’ Inghilterra; ed 
essa è venuta in parte a veder l'Inghilterra con occhi 
tedeschi, come prima molti la vedevano con occhi fran- 
cesi. E, come vedremo in apposito capitolo, non c'è nes- 
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suna nazione che più della tedesca sia inetta a capire cose 
inglesi. 

Finalmente c'è la circostanza che il partito socialista 
italiano è nato sotto auspici tedeschi, è nato marxista. Nel 
mentre le università tedesche disseminavano la Xultur nei 
nostri Atenei, il marxismo la disseminava nei nostri ope- 
rai. Ai quali pertanto la Germania appare come il para- 
diso terrestre in cui passeggia la dea “organizzazione ,,, 
laddove l’ Inghilterra le appare come la cittadella dell’odiato 
individualismo, come la terra madre del capitalismo mo- 
derno di fronte a cui la patria di Marx e di Engels è la 
« grande proletaria ,,, che addita alla consorella la via di 
salvezza: “ Proletari di tutto il mondo, unitevi... contro 
l Inghilterra!,, 

A questa anglofobia particolare al socialismo di origine 
tedesca, ne va aggiunta una non infrequente in ogni altra 
varietà di aderenti a correnti di democrazia. L'eguale av- 
versione all’autocrazia e allo spirito rivoluzionario, che di- 
scende dal profondo senso inglese del rispetto dovuto alla 
legalità da governi e da governati, rende l’Inghilterra egual- 
mente ostica a reazionari e a rivoluzionari; il suo spirito 
critico e concreto, pieno di riverenza pei fatti e lento e 
disincline alle facili generalizzazioni la rendon malvisa agli 
idolatri di formule astratte, di frasi semplici e altisonanti, 
di dilemmi speciosi, adoratori dell'avvenire senza penetra- 
zione della esperienza accumulata dai secoli. 

Gli apostoli di riforme politiche e sociali, specie in paesi 
in cui istituzioni relativamente libere funzionance solo da 
due o tre generazioni o solo da ieri, e nei quali pertanto 
il passato pesa sugli spiriti più come un incubo che come 
una ispirazione o un tesoro da custodire e tramandare, sono 
inclini a preferire le costituzioni rigide e scritte alle ela- 
stiche e consuetudinarie, a fidarsi alla carta stampata più 
che al carattere degli uomini, a voler controllare la storia 
più che a lasciarla produrre ciò di cui è capace, a sacrifi- 
care lo spirito al meccanismo, la varietà all’unità, il futuro, 
e il lontano al presente e all'immediato, l’insieme al det- 
taglio. Per sostener sò stessi e conquider folle essi hanno 
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bisogno di dogmi, di credi, di codici, di parole che paion 
cose. Per simili spiriti l’ Inghilterra è un caos, un aggre- 
gato di ruderi, d’anticaglie, «d’ingombri, d’ibridismi, dal 


quale non c'è nulla da apprendere ed in cui tutto è da. 


spazzar via. 

Tali sono le fonti dei luoghi comuni dell’anglofobia stra- 
niera e nostrana, che è forte specie in coloro che non cono- 
scono nè l'Inghilterra, nè la sua lingua e la sua lettera- 
tura, nè la sua storia. Chiunque sia vissuto un decennio 
di Jà dalla Manica, con occhi aperti e con quell’intuito di 
simpatia, che permette di far propria l’anima d’un altro 
popolo ed ha a suo motto, che non si arriva a conosceré 
una cosa se non quando si arriva a penetrare ciò che in 
essa amano coloro che l’hanno cara, non può che ridere di 
tali sciocchezze e aver pietà pei loro apostoli. 

La caratteristica più tipica dell’anima inglese, sia indivi- 


duale che collettiva, è invece per l’appunto, normalmente, 


la riluttanza ed una certa quale inettitudine all’intrigo com- 
plicato, ai piani a lunga scadenza, e perfin la riluttanza ad 
ammetterli in altri. Questa caratteristica s'accompagna poi 
con la proclività al drift, a lasciarsi andare alla deriva, a 
lasciarsi guidar dalle circostanze, a non vedere il pericolo, 
come già notò Franklin, fin quando non è sotto il naso, e 
a temporeggiare: to wait and see. Sono caratteristiche spie- 
gabili coi lunghi secoli di sicurezza insulare e che quindi 
gli Inglesi suppongono naturalmente negli altri popoli e si 
sentono profondamente delusi e perfino irritati e scanda- 
lizzati di trovare invece in pratica sostituite dall’astuzia e 
dall’inganno. E sono caratteristiche le quali sono rafforzate 
dall’abitudine universale di decidere ogni cosa per mezzo 
di dibattiti e voti d’assemblee pubbliche o private. È noto 
che nelle assemblee e în genere, in tutte le collettività rette 
dall'opinione e dalla volontà delle maggioranze, le unità 
più rapide, come nel caso delle flotte, devono muoversi al 
passo delle più lente. E finalmente la gara incessante pel 
potere tra partiti disciplinati ed organizzati, che spesso 
quasi arrivano ad equilibrarsi, crea una tal atmosfera di 
spirito critico e di luce da render intollerabile ogni eccesso 
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di reticenza e difetto di franchezza. L’unanimità nelle su- 
preme emergenze diviene possibile solo perchè non v'è nulla 
da nascondere per chicchessia e non v'è nulla di celato a 
chi ha mente per capire. 

Studiati nelle loro origini storiche i progiudizi antibri- 
tannici non solo appaiono infondati e non solo rivelano 
l’esistenza in coloro che li originarono o li intrattengono 
dello spirito che essi attribuiscono agli Inglesi, ma costi- 
tuiscono in sè stessi la miglior conferma della tesi che 
l'Impero Britannico non è dovuto ad alcun piano sistema- 
ticamente perseguito di politica, sibbene all’operare empi- 
rico dell’istinto di conservazione e di difesa; e che l’Inghil- 
terra non ha potuto a meno di scoutentare moltissimi con 
la sua successiva e vittoriosa opposizione a ogni tentativo 
di egemonia mondiale capace di preludere al suo asservi- 
mento. Intendere tali pregiudizi nelle loro origini è il mi- 
glior modo d’intendere la organica solidarietà tra il libera- 
lismo interno dell'Inghilterra e la sua funzione di libertà 
nel sistema mondiale. 

Le stesse declamazioni del nazionalismo anglofobo di ta- 
luni gruppi ed uomini politici indiani ed irlandesi non 
fanno eccezione e sono anzi pienamente comprensibili e 
risntrano nella logica del processo storico da noi descritto. 
Il nazionalismo indiano, come vedremo, è stato reso possi- 
bile solo dalla dominazione britannica in India; e a suo pro- 
posito, come a proposito d’ogni altro nazionalismo, occorre 
distinguere tra la legittima aspirazione alla piena autono- 
mia di ogni nazionalità in quanto riguarda i suoi interessi 
specifici e quell’indipendenza che ignora ogni iuterdipen- 
denza e che è mero separatismo, la quale, come vedremo 
a suo luogo, può talora essere, ma non è sempre nò neces- 
saria nè sufficiente garanzia di libertà nazionale. 

Molti pregiudizi antibritannici, molte pretese contraddi- 
zioni ed ipocrisie rinfacciate al liberalismo britannico ripo- 
sano sulla ignoranza di questa distinzione e dei rapporti 
storici tra fenomeno imperialistico e nazionalistico. Essi 
hanno la loro funzione pratica in quanto tendono ad assi- 
eurar libertà d’espressione al genio delle varie razze e na- 
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zionalità; ma allorchè, esacerbando il senso delle differenze 
specifiche essi tendono a tramutare le distinzioni in separa- , 
zioni e a moltiplicare indefinitamente i centri di sacro egoi- 
smo ed irresponsabilità collettiva, nonchè ad ignorare che 
le distinzioni possono essere elementi e fattori di unità ricche | 
e forti delle stesse loro varietà interiori, questi pregiudizi 
si rivelano non altro che residui di posizioni superate e da 
superarsi; e il nazionalismo, che è mero separatismo, si 
chiarisce, di fronte al senso storico, inferiore al processo 
imperialistico costruttore di Stati plurinazionali liberamente 
organizzati. 

V'è un senso in cui può perfino dirsi che il plurinazio- 
‘nalismo dell'Impero Britannico è stato reso possibile da ciò 
che le basi del diritto britannico e l’unità nazionale bri- 
tannica furon fatti compiuti secoli prima che si discutesse 
della natura del principio di nazionalità. Pel fatto che il 
diritto britannico si venne costituendo empiricamente, per 
opera delle ordinarie Corti di giustizia attorno all’idea del 
wertgild (prezzo dovuto alla parte lesa in compenso del | 
danno ricevuto) divenuta l’idea del valore intrinseco di ogni 
individualità umana, il diritto di ogni particolare naziona- 
lità al self-government è una espansione naturale del diritto 
d’ogni suddito del Re d’Inghilterra alla protezione della 
legge e alla partecipazione alla vita pubblica nei termini 
definiti dalla legge. 

A rigore, precisamente perchè il diritto britannico è pre- 
nazionale ed ignora il fatto nazione e non conosce che l’in- 
dividuo, esso è anche virtualmente super-nazionale. In que- 
sto senso l'Irlanda gode nò più nò meno che lo stesso grado 
di self-government d’ogni altra parte del Regno Unito, quale 
il Galles, la Scozia e l'Inghilterra propriamente detta. In que- 
sto senso, pur ora, nulla vieta ad un Indiano di divenire 
deputato, ministro o Primo Ministro dell’ Impero Britan- | 
nico, se riesco a farsi eleggere da un collegio elettorale del 
Regno Unito; anzi più d’uno riuscì ad essere deputato di 
Londra. 

Viceversa se il diritto britannico si fosse costituito dopo 
il sorgere d’una riflessa coscienza nazionale nelle varie 
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nazionalità del Regno Unito, questa avrebbe operato come 
una forza tendente a tenere ognuna di queste nazionalità 
esterna all’altra. 


* 





Tali sono le fondamenta storiche dell’Impero Britannico. 
Esse non sono sopratutto od esclusivamente ‘economiche; 
è solo in tempi recentissimi, dall’alba del secolo XVIII in 
poi che le energie. economiche acquistano una crescente 
autonomia di fronte alle politiche; è solo nel secolo XIX, 
che con l'avvento del libero scambio esse sconfinano dalle 
politiche; le fondamenta dell’edificio sono etniche, politiche 
e sopratutto istituzionali, morali e religiose. La Conquista 
Normanna con le sue conseguenze istituzionali e sociali, la 
gentry con la sua disciplina personale e di classe, il Puri: 
tanismo col senso della devozione dovuta alla legge inte- 
riore sono le tre stratificazioni del carattere nazionale bri- 
tannico, che sostengono il peso della mole imperiale che il 
sole ha visto crescere più vasta e complessa di quella di 
Roma. Il resto fu occasione, stimolo, circostanza favorevole 
di sviluppo, non causa, non fondamento. Il materialismo 
storico è del tutto impotente a spiegare la grandezza bri- 
tannica: esso è il prodotto d’uno spirito tedesco riflettente 
su di un periodo della vita inglese in cui le energie eco- 
nomiche s'eran rese in gran parte autonome dall’ impalca- 
tura sotto i cui auspici erano cresciute, ed in cui la splendid 
isolatton inauguratasi all'indomani di Waterloo pareva a 
sua volta isolarle, garantir libertà di esplicazione al loro 
intrinseco determinismo e instaurarlo sovrano al centro 
della vita politica e sociale. In altri termini esso è il pro- 
dotto di una astrazione: non vi è nulla di meno storico 
del ‘cosidetto materialismo storico. 
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CAPITOLO IL 


Le origini dell’ Impero Britannico 
e l'antico sistema coloniale. 


Non sono i Romani che sì sono sparsi pel 
mondo, ma è il mondo che ha conquistato i Ro- 
mnia e questa fu la via sicura alla grandezza. 


BACONE. 


L'espansione dell’ Europa. — La ‘fase dell’imperialismo spagnuolo e 
portoghese. — L’imperialismo olandese. — La rivalità anglo-fran- 
cese: caratteristiche della colonizzazione francese. — Vantaggi ne- 
gativi e positivi di quella inglese. — Cause della secessione delle 
colonie inglesi d’America: l’antico sistema coloniale, le sue ori- 
gini e la sua contradittorietà. - Perchè questa doveva venire alla 
luce solo nella colonizzazione inglese. — L’antico sistema coloniale 
e lo spirito d’irresponsabilità politica. — In che senso la secessione 
fu una catastrofe per la civiltà europea e in che senso fu un be- 
neficio. — La secessione come culmine di tutta la logica dell’an- 
tico sistema coloniale. — L'Impero Britannico e i suoi: problemi 
allo sfasciarsi dell’ Impero Napoleonico. 


Per comprendere le origini, lo sviluppo e lo spirito del- 
l'Impero Britannico occorre considerare l'espansione britan- 
nica oltre gli oceani come parte di quell’espansione europea 
che segue alla conquista turca di Costantinopoli, nel 1453, 
e allo scomparire dell’ultimo residuo, l’orientale, dell’altro 
massimo impero della Storia, il Romano. Tale conquista 
con l'impulso dato ai viaggi per la scoperta d’una’ nuova 
via alle Indie e col suo approdare alle scoperte di Colombo, 
di Vespucci, di Vasco di Gama e di Magellano, veniva a 
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spostare verso l’oceano il centro di gravità del mondo ci- 
vile, che fino allora era rimasto sulle sponde del Mediter- 
raneo. Pur senza l’inyasione straniera, pur senza le lotte 
tra Francesco I e Carlo V, queste scoperte sarebbero ba- 
state a tagliar fuori Genova e Venezia dalle nuove grandi 
correnti della vita marinara e commerciale, a dare il tra- 
collo a tutte le repubbliche del Medio Evo e a far sì che 
il posto già tenuto dalla Grecia e dall'Italia o piuttosto 
dalle loro molteplici repubbliche urbane, venisse preso dagli 
Stati costellati intorno all’Atlantico e alle sue nordiche in- 
senature. Naturalmente i primi benefici di queste scoperte 
vanno agli Stati, che s'erano incaricati di coprire le spese 
e affrontare i rischi delle avventure dei grandi navigatori: 
alla Spagna e al Portogallo. Sotto l'influsso dei nuovi oriz- 
zonti aperti alla iniziativa commerciale e marinara delle 
due nazioni iberiche, il Genio, come per incanto, trasferisce 
tra di essi le sue sedi. Come le guerre tra l'Asia e la Gre- 
cia suscitano l’epos d’Omero e i cori d’ Eschilo e di Sofocle, 
come la crociata suscita i cicli della poesia cavalleresca, 
così ora le scoperte e le conquiste susseguenti alla scoperta 
dell'America dissuggellano le fonti della poesia moderna e 
dalle sponde dell'Atlantico si leva il canto di Cervantes e 
di Camoens, cui, non tarda ad associarsi quello di Shake- 
speare e di Milton. 

Quello che può chiamarsi l'imperialismo delle due nazioni 
iberiche illustra in modo tipico le origini e le cause prin- 
cipali dell’imperialismo europeo, che esso inaugura. Esso ha 
anzitutto la sua base nel fatto che i due Stati avevano già 
conseguita la loro unità nazionale e nell’esultanza di que- 
sto trionfo cercano espressione in altri trionfi su altre forze 
straniere, così come già abbiam visto aver fatto 1’ Inghil 
terra unificata dal dominio normanno, e come, in circo- 
stanze favorevoli, farà ogni altro Stato. La scoperta di 
nuove terre, or spopolate or abitate da popolazioni facil- 
mente soggiogabili, offre a queste energie nazionali stra- 
boccanti e inconscie dei loro limiti un campo in cui espli- 
carsi e dimostrar le potenzialità loro. Una bolla papale fin 
dal 1493 conferisce a Spagna e a Portogallo e divide tra essi 
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il monopolio del mondo non europeo e per due generazioni 
nessun osa contestarlo. I due paesi hanno quindi ampia op- 
portunità di dimostrare lo spirito in cui si sarebbero: valsi 
dell’immensa occasione loro offerta di portare un loro spe- 
cifico contributo all'espansione della civiltà europea. La 
loro storia doveva porre fuor di dubbio in breve lasso di 
tempo la loro inettitudine al còmpito. 


* 


I conquistatori spagnuoli in meno di tre anni avevano 
conquistato il Messico, in dieci od undici il Perù, e di lì a 
sessant'anni dalla scoperta dell'America tutti i territori del 
centro e del mezzogiorno di questa. Ma le virtù che avevan 
reso facile la conquista, le virtù alimentate da una tradi- 
zione nazionale formatasi in una guerra d'indipendenza 
contro i Mori, che aveva avuto tutto l’ardore d’una Oro- 
ciata contro l’infedele, non erano le più atte a fare di un 
popolo di soldati un popolo colonizzatore. La scoperta di 
Colombo aveva messo gli Spaghuoli a contatto con terri- 
tori già popolati da nazioni ricche e ben organizzate, ma 
da secoli piegate a governi dispotici e quindi facilmente 
piegabili anche alla nuova signoria. 

Se non che, nel mentre l'antico dispotismo s’accontentava 
di imporre loro, come in tutte le società feudali, solo il la- 
voro necessario al mantenimento di tutta la popolazione, il 
nuovo dispotismo le impiega con terribili crudeltà e inau- 
dita durezza ad accumulare tributi pei dominatori lavo- 
rando in miniere e piantagioni, e in più luoghi, in breve 
le popolazioni indigene deperiscono e si estinguono con tal 
rapidità, che divien necessario introdurre schiavi negri dal- 
l'Africa. 3 

E quando il Governo di Carlo V e de’ suoi successori 
organizzò uno speciale dipartimento metropolitano per .il 
controllo dei nuovi possedimenti e per la protezione delle 
popolazioni soggette contro lo sfruttamento dei conqui- 
Statori, tale protezione non fu mai altro se non una mi- 
sura di preservazione d’un capitale umano di grande valore 
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nello sfruttamento delle miniere e del suolo. La preoccu- 
pazione assillante dell’estrazione dei metalli preziosi, la 
reluttanza ad ogni sforzo, derivata dall’introduzione del la- 
voro servile, l’invadenza dell’autocrazia centrale, che non 
lasciava libertà alcuna ai coloni e non consentiva autono- 
mia al governo locale nelle colonie, l’ introduzione in queste 
del feudalismo aristocratico della madre patria e dell’intolle- 
ranza religiosa, non potevano alla lunga avere che un ef- 
fetto: spegnere ogni iniziativa in America e incoraggiare 
lo spirito d’avventura e di parassitismo in Ispagna. Invero 
c'è da meravigliarsi non della precoce decrepitezza dell’im- 
pero coloniale spagnuolo, ma della tenacia, del vigore e 
dell'energia d’espansione da esso dimostrate, quando si con- 
siderino gli effetti del suo spirito deleterio. È solo infatti 
nel secolo XIX, dopo rotto ogni legame con la Spagna e 
dopo un lungo periodo di rivoluzioni e d’anarchia, non an- 
cor del tutto finito, che le antiche terre conquistate dalla 
Spagna cominciano a far rapidi progressi d’ogni genere. 
Frattanto, per altro, le rapide conquiste d’ America do- 
vevano far anche più perdere la testa e il senso del limite 
al Governo spagnuolo in Kuropa; © la conquista del Porto- 


‘ gallo, compiuta da Filippo II nel 1580, col dare alla Spagna 


il monopolio di tutto il mondo non europeo veniva, assieme 
ad altre cause di cui abbiamo già a suo tempo discorso, @ 
costituire una minaccia all’ indipendenza della Francia, del- 
POlanda e dell’Inghilterra e alla libertà religiosa e politica 
di questi ultimi due paesi: di qui la lotta loro, ed in ispecie ‘ 
dei loro avventurieri del mare, per infrangere il monopolio 
oceanico della Spagna, che finalmente naufraga per sempre 
con la disfatta della Grande Armada sulle coste inglesi (1588). 

La fine del monopolio oceanico spagnuolo per opera della 
flotta inglese segna quindi l’inizio di quella libertà dei 
mari, che sarà d’allora in poi sua precipua funzione di 
mantenere per sò e per le navi e i traffici di tutti i popoli. 

I Portoghesi, pur essi dalle antiche lotte coi Mori eran 
stati resi una razza di combattenti e di conquistatori, ed 
anzi sotto gli auspici di Enrico il Navigatore erano stati ì. 
pionieri della esplorazione € colonizzazione moderna. Pur 
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essi s’eran costrutto un vasto impero coloniale in Africa, 
nelle Indie, nel Brasile. Ma erano incomparabilmente più 
commercianti degli Spagnuoli, per quanto fossero non meno 
intolleranti di questi in materia religiosa e non meno’ gelosi 
dei loro monopoli. Se non che il loro impero coloniale era 
sproporzionato alla loro area e alla loro popolazione e pre- 
sto o tardi doveva chiarirsi superiore alle loro forze, tranne 
nel Brasile, ove l’assenza di preesistenti popolazioni civili 
da soggiogare consenti ai Portoghesi di fondare una vera 
colonia destinata più tardi a diventar nazione. Per di 
più i Portoghesi commisero l’errore di non occuparsi di- 
rettamente della distribuzione dei prodotti delle loro co- 
lonie fra i vari mercati d’ Europa e lasciarono invece che 
di ciò si occupassero gli Olandesi, i quali vennero così si- 
lenziosamente a costituirsi eredi della loro grandezza. 

A queste inferiorità iniziali e a questi errori s'aggiunse 
la circostanza che nel 1580 il Portogallo fu conquistato 
dalla Spagna e che durante i sessant’anni della sua sogge- 
zione esso vide il suo Impero Coloniale attaccato dagli 
Olandesi assieme allo spagnuolo. Finalmente per liberarsi 
dalla soggezione spagnuola il Portogallo dovette ‘compen- 
sare l’ Inghilterra del suo aiuto col cederle 1° isola di Bombay. 
Così verso la fine del medesimo secolo che ne vide l’ori- 
gine, l’impero coloniale portoghese passava assieme con lo 
spagnuolo in seconda linea. 


Las 


La fine dell’imperialismo iberico segna l’inizio della ri- 
valità tra Olanda, Francia ed Inghilterra, che avevan con- 
tribuito ad abbatterlo, per diventarne gli eredi. È un periodo 
che s’estende dal 1588 al 1815 e nel corso del quale, tra 
il 1588 ed il 1660 il primo posto è tenuto dall’Olanda; tra 
il 1660 e il 1713 è oggetto di crescente contesa-tra Francia 
ed Inghilterra; e tra il 1713 e il 1815 vien decisamente 
conquistato da quest’ultima. 

. Per opera dell’ Olanda la colonizzazione moderna entra 
ln una fase decisamente nuova. Si tratta di un popolo ma- 
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rinaro, dalle decise attitudini commerciali, il quale in ot- 
tant'anni di guerra con la Spagna ha dimostrato la sua 
devozione alla libertà politica e religiosa e la sua refratta- 
rietà ad ogni forma di despotismo; di un popolo la cui ri- 
voluzione politica è la prima in Buropa in cui la borghesia 
nascente si afferma contro l’ordine medievale rappresentato 
dai nobili, dal clero e dal monarca. È impossibile dimenti- 
care che si è attraverso l’ Olanda che il Calvinismo di Gi- 
nevra prepara le rivoluzioni puritane d’ Inghilterra e di 
Scozia, la dittatura di Cromwell, le forze che condurranno 
alla Dichiarazione d’Indipendenza degli Stati Uniti d’Ame- 
rica e alla Dichiarazione dei diritti dell’uomo nel 1789 a 
Parigi. 

Orbene gli Olandesi sono i primi tra i popoli colonizza- 


tori moderni, che colonizzano non in cerca d’imperio po- 
>) 


litico, ima a fini puramente commerciali. Siccome Porto- 
ghesi e Spagnuoli per un secolo monopolizzarono i traffici 
sia con l’ Oriente, sia con l’ Occidente, gli Olandesi dovet- 
tero dapprima, come già si disse, mettersi alla coda dei 
Portoghesi col distribuire i prodotti delle colonie di questi 
tra i vari mercati d'Europa. Si fu, così che, seguendone 
le orme, sia in Asia che in America, un po’ alla volta po- 
terono anche stabilire stazioni commerciali proprie e po- 
scia scacciarono i Portoghesi dalle: loro. Già nel 1661 i 
Portoghesi erano stati scacciati dai mari dell’ India, da Ma- 
lacca, da Formosa e preclusi da ogni commercio con la 
Cina e il Giappone; e le basi della colonizzazione olandese 
in Asia furon poste così salde, che essa pur ora si conserva 
floridissima in Giava. Nel Sud-America invano cercarono pe: 
netrar nel Brasile; nel Nord fondarono Nuova Amsterdam, 
ma in seguito alle guerre, di cui diremo, con l’Inghilterra, 
questa se ne impadronì e la trasformò in New-York. In 
Africa posero piede sulle coste del sud e al Capo, ma 
anche qui, presto o tardi, dovettero cedere ad altri. Gli è 
che la colonizzazione olandese soffriva di gravi deficienze. 
Essa era condotta da due potenti compagnie, quella delle 
Indie Orientali e quella delle Indie Occidentali, le quali, 
sebbene dirette dai commercianti di Amsterdam, recluta- 
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vano i loro azionisti tra persone d’ogni classe e d’ogni pro- 
vincia e avevano quindi carattere assolutamente nazionale. 
Di queste due compagnie la prima era di gran lunga la 
più ricca e potente, essendo fondata sul monopolio delle 
droghe, che essa tolse al Portogallo e cercò contendere al- 
l Inchilterra. Ma si trattava d’un monopolio, che, per quanto 
amministrato con molta astuzia ed abilità in riguardo alle 
popolazioni delle isole e delle coste su cui la Compagnia 
era così venuta ad esercitar diritti di sovranità, non poteva 
non suscitar gelosie in coloro, che dai profitti di tal com- 
mercio erano esclusi e specialmente negli Inglesi, che ne 
vennero tenuti lontani e da ultimo preclusi — anche con 
massacri, come quello d’Amboyna del 1623 — fino al se- 
colo XIX. Per di più tanto questa Compagnia come la sua 
consorella d’occidente non riuscì mai a stabilire relazioni 
soddisfacenti con gli abitanti di quelle che dapprincipio 
dovevano essere solo stazioni di. sosta e d’approdo sulla via 
delle Indie — Capo di Buona Speranza, isola Maurizio — 
ovvero solo centri di traffico pel commercio delle pelliccie 
con gli Indiani del Nord-America, ma che in seguito, a ca- 
gion del fiorire di questi stessi commerci, divennero vere 
e proprie colonie. Queste compagnie non erano disposte a 
concedere a queste colonie se non ciò che poteva imme- 
diatamente profittare ai loro commerci e si rifiutarono sem- 
pre di conceder loro qualsiasi autonomia e d’aver riguardo 
ai loro bisogni intrinseci. Ed entrambe finalmente soffri- 
vano del fatto che 1’ Olanda, come il Portogallo, aveva 
un’area e una popolazione troppo piccole per i còmpiti as- 
suntisi: le piccole guerre con gli indigeni in Asia ed in 
America, e le grandi e lunghe guerre con la Spagna, l’In- 
ghilterra e la Francia in Europa non tardarono ad esau- 
rirla sia in uomini, sia in senso economico, in quanto gli 
stessi guadagni conseguiti con la vittoria sulla Spagna 
furon più che neutralizzati dal passaggio dell’ industria della 
lana all’ Inghilterra. Ond’è che, all’inizio del secolo XVIII, 
dei tre rivali del monopolio iberico, solo due, la Francia e 
l’ Inghilterra, restano a contendersene il retaggio. 
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L'intero secolo XVII e il XIX fino alla caduta di Na- 
poleone echeggiano del grande duello per la supremazia tra 
Francia ed Inghilterra. La colonizzazione francese, a dif- 
ferenza dall’olandese e a somiglianza della spagnuola, con 
la quale condivide, per quanto in minor grado, lo zelo della 
propaganda religiosa, ha scopo assai più politico e fiscale 
che commerciale. La Francia dà carattere sistematico e 
scientifico a una politica in cui la Spagna s'era impegnata 
in modo empirico. Attraverso tutto il secolo XVIII. in più 
occasioni, sia nelle Indie, sia nel Nord-America, sia in Bu- 
ropa, sotto Luigi XIV e sotto Napoleone, la Francia par 
lì lì per essere irresistibilmente trionfante; sia in Huropa 
che fuori essa par possedere i migliori generali, i migliori 
uomini di Stato; nella colonizzazione del Nord-America 
l’audacia degli esploratori francesi non ha rivale se non 
quella spagnuola nell’emisfero del sud e fino alla fine del 
secolo XVIII non soffre confronti con l'inglese; in India 
è un Francese, il generale Dupieix che concepisce il me- 
todo, che condurrà poi gli Inglesi all’ Impero indiano. Ep- 
pure all’ultimo momento la Francia si vede sempre sfuggir 
di mano la vittoria e la vede gettarsi nelle braccia del- 
l'Inghilterra. E ciò nonostante che il regime coloniale fran- 
cese, pur non differendo sostanzialmente da quello de’ suoi 
vicini, fosse molto più illuminato: gli stranieri non erano 
esclusi dalle colonie francesi; alle colonie sopraintendeva 
un Consiglio del Commercio in cui erano rappresentate le 
principali città manifatturiere della Francia; e la metropoli 
era tassata a beneficio delle colonie più che altrove non 
avvenisse. 

Il fatto si è che, per un complesso di cause al cui centro è 
la più arretrata evoluzione politica della Francia, la coloniz- 
zazione trova nella costituzione politico-sociale della madre- 
patria ostacoli da cui la colonizzazione inglese è libera. Le 
compagnie patentate francesi non godono della stessa pie- 
nezza di poteri delle olandesi e delle inglesi; il Governo 
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centrale s'intromette ad ogni momento nella loro condotta 
e non sempre con criteri coerenti e costanti di politica com- 
merciale; gl intrighi di Corte © la corruzione nella scelta 
e nella promozione dei funzionari, col seminare gelosie e 
dissensi, minarono l’efficienza e paralizzarono la continuità 
e l'energia degli amministratori di genio nelle colonie. Le 
colonie francesi in America sono infatti la riproduzione del 
regime della madrepatria. La loro organizzazione è stretta: 
mente feudale. In assoluta dipendenza dal governo dispo- 
tico centrale metropolitano s'erge di là dall’Atlantico un. 
governo non meno dispotico e centralizzato, che ha per or- 
gani veri e propri signori feudali, d'origine nobile, viventi 
in un caseggiato protetto da trincee e steccati, anzichè in 
un castello, e avente possesso d’un’area coltivata da vas- 
salli, cui la sua dimora dà rifugio contro le incursioni degli 
Indiani e dai quali egli s'attende tributi ed obbedienza mi- 
litare. Una simile società coloniale, feudalmente organizzata 
e ricca di spirito d’avventura poteva resistere a lungo alla 
superiorità numerica, lassamente organizzata, dei contigui 
coloni inglesi; ma era condannata a cedere tosto che questi 
fossero appoggiati dal loro governo, ed essa si trovasse in- 
vece presso che abbandonata dal suo. Questa società, inol- 
tre, soffriva, come la Francia di quel tempo, delle conse- 
guenze dell’ intolleranza religiosa del Governo centrale. 
L’espansione coloniale francese era stata in gran misura 
iniziata dagli Ugonotti, che formavano buona parte delle 
classi industriali di Francia. Quando nel secolo XVI essi si 
stabilirono nel Brasile e nella Florida, essi furono or tras- 
curati or traditi dal loro Governo. Nel 1685 furono espulsi 
di Francia dalla revoca dell’ Editto di Nantes e fu loro vie- 
tato di stabilirsi nel Canada, l’unica parte del mondo che 
pareva promettere di diventare una Nuova Francia; e i 
Francesi, che già si trovavano nel Canada furon posti sotto 
l’assoluto controllo di missionari gesuiti; di che non poco 
soffersero durante il conflitto anglo-francese. 

E finalmente e sopratutto la colonizzazione francese fu 
compromessa del fatto che la Francia aveva troppi ferri a 
fuoco ed era a un tempo impegnata in una politica di 
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espansione coloniale e in una di conquista europea. Il pe- 

| riodo del più grande prestigio della Francia in Europa 
— la fine del secolo XVII e l’inizio del XIX — coincide 
infatti con quello del suo disastro coloniale: nel mentre 
essa conquista i suoi vicini in Buropa, fuori d’ Europa perde 
l'India e il Canada e cede la Luisiana agli Stati Uniti. 


* 


Viceversa l'Inghilterra, in quanto è un'isola è, pratica- 
mente, quasi più parte del Nuovo Mondo che del Vecchio; 
o almeno può riserbarsi la scelta tra i due. Nel mentre la 
Spagna, nello stesso tempo che colonizzava il Nuovo Mondo, . 
era in Europa immersa in un immenso impero e guerreg- 
giava con l’ Olanda, la Francia, il Portogallo, l'Inghilterra 
e molti Stati d’Italia; nel mentre la Francia dal 1688 al 1815 
è impegnata in sette guerre, che simultaneamente sono 
guerre europee di fronte alla Germania e.sono guerre co- 
loniali di fronte all’ Inghilterra, quest’ultima, da quando 
evacuò Calais nel secolo XV, non visse mai che per un fine 
alla volta, Essa non agogna alla Corona imperiale, non ga- 
rantisce il Trattato di Vestfalia; per difendersi da’ suoi vi- 
| cini non ha bisogno d’impegnarsi con essi in immortale 
tenzone sul suo stesso territorio, come l’Olanda e il Porto- 
gallo e quando verrà il blocco napoleonico mostrerà di 
poter far senza dell’ Europa. Le sue mani erano libere; il 
Vecchio Mondo non l’ostacolava fatalmente ne’ suoi atti; 
sola nel Vecchio Mondo essa sapeva già il self:government. 
Tali sono le ragioni fondamentali per le quali dei cinque 
Stati con impero coloniale sorti per effetto dell’azione della 
scoperta del Nuovo Mondo sull’ Europa, 1’ Inghilterra sola 
doveva, pur venendo ultima, raccogliere il massimo bene- 
ficio. Il solo fatto di essere un’isola e di non essere impe- 
gnata in contese europee costituiva per essa un vantaggio 
di prim'ordine. 

E tuttavia questo vantaggio negativo era accompagnato 
da altri di carattere positivo. Anche geograficamente le isole 
britanniche presentano una varietà di paesaggio, di clima, 
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un grado di accessibilità dal mare, quale forse nel resto d’Eu- 
ropa non è presentato che dall’ Italia. Il popolo è pure 
etnicamente assai eterogeneo ed eterogeneo È) desso pure per 
religione: il Regno Unito è un mondo in miniatura, più 
atto a dar coloni di grande iniziativa, che non altri paesi 
di maggior uniformità d'ogni genere. Si aggiunga che i 
primi viaggi di scoperta degli Inglesi e le loro prime im- 
prese di colonizzazione li misero a contatto di regioni non 
già densamente popolate come quelle che toccarono agli 
Spagnuoli e ai Portoghesi, ma anzi quasi completamente 
deserte. Si è infatti calcolato che la totale popolazione in- 
diana entro il territorio degli Stati Uniti ad est delle Mon- 
tagne Rocciose, non superò mai, se pur mai raggiunse, in 
ogni periodo susseguente alla scoperta dell’America, i tre- 
centomila individui. > 

Ne segue che gli Inglesi non ebbero bisogno di conquiste 
militari per stabilirvisi e poterono stabilirvisi e vivervi 
portando seco le leggi e i costumi della madrepatria. È 
così che essi si stabilirono a Terranova (1583), nelle Barba- 
dos (1605) e nelle Bermude (1609) e in tante altre isole. È 
così che essi sì stabiliscono nelle colonie donde nasceranno 
gli Stati Uniti. Queste colonie si dividono in due gruppi. Vi 
sono quelle del tipo della Virginia, fondate da una compagnia 
mercantile includente centinaia d’individui d’ogni rango so- 
ciale, ed aventi per fine, un po’ il far dispetto alla Spagna, un 
po’ la ricerca dell’oro, un po’ la speranza di far profitto con le 
piantagioni coltivate da schiavi negri importati dall’ Africa. E 
vi sono quelle del tipo della Nuova Inghilterra fondate nel 1620 
dai Puritani, che non volevano conformarsi all’ortodossia 
anglicana del periodo degli Stuarts, e che lasciarono |’ In- 
ghilterra antica per fondarne una nuova, separata da quella, 
in antitesi con quella degli Stuarts e in conformità coi loro 
ideali religiosi. In queste il principio commerciale è sussi- 
diario e il principio spirituale è supremo. È questa la ra- 
dice di quella differenza tra Stati del Sud e del Nord, che 
nel 1860-65 condurrà alla guerra di secessione ed è in so- 
stanza la differenza, che in seno all’ Impero Britannico con- 
durrà a distinguere tra colonie a popolazione prevalentemente 
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bianca e quindi capaci di governarsi da sò e colonie di popola- 

zioni prevalentemente di razze non europee, e quindi sog- 

gette al controllo diretto della Corona. Al momento per altro 

della loro fondazione le differenze tra questi due gruppi di 

colonie erano oscurate dalle loro somiglianze. Esse avevano 

in comune il possedere assemblee rappresentative investite 

“del potere di trattare i loro affari locali e, nel caso dei Puri- 

tani, di eleggersi i loro governatori. Queste Assemblee, la loro 
composizione, i loro poteri e il diritto di voto potevan variare 

da colonia a colonia; e nella Nuova Inghilterra il diritto di 

, cittadinanza ‘era basato sull’essere membri della Chiesa e 
Stato e Chiesa ricevevano così una costituzione democra-° 
tica sul tipo del Presbiterianismo scozzese; ma non v'era 
colonia che non fosse governata da’ suoi rappresentanti e 
cui questo diritto non fosse stato conferito e riconosciuto 
| dalla Corona. L'Inghilterra, le sue colonie d’America, i 
Paesi Bassi, la Svizzera erano così i soli paesi liberi del 

tempo. $ 

Ne deriva che la colonizzazione inglese ci si presenta fin 
dalle origini con caratteri che la differenziano dalle prece- 
denti e rivali. Essa ha con esse in comune, sia per quel 
che riguarda le Indie, sia per quel che riguarda la Virgi- 
nia, il carattere commerciale; ma se ne differenzia anzitutto 
‘perchè non è conquista militare; in secondo luogo perchè 
anche dov'è commerciale essa, almeno per la popolazione 
bianca, introduce libere istituzioni; in terzo luogo perchè 
in essa finisce con l’acquistare prevalenza morale lo spirito 
delle colonie puritane e quindi l’elemento etico. Non si tratta 
quindi punto d’un fenomeno prevalentemente demografico 
ed economico; l’ Inghilterra d’allora non era sovrapopolata; 
le coste orientali dell’ America del Nord non erano allora 
molto attraenti per dei meri cacciatori di ricchezza. Si tratta 
non di una emigrazione, ma d’un Esodo dall’mghilterra di 
una élite spirituale determinata a fondare una società ani- 
mata dal suo modo austero, calvinistico, repubblicano d’in- 
tendere il Cristianesimo. L’emigrante puro e semplice può 
in oggi, spesso, essere assimilato da un altro ambiente na- 
zionale, sebbene ciò non accada di regola; ma egli certo 
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non ha nessun desiderio, nò potrebbe concepirlo, di staccarsi 
dalla patria, se vive solo con connazionali suoi su di un 
suolo quasi spopolato. Solo chi seco porta i suoi Penati, 
solo chi lascia anche la patria per seguire il suo Dio e si 
sente in patria ovunque può esser col suo Dio, solo costui 
di fatto fonda col suo mero partire un altro Stato od è... 
pronto a fondarlo, poichè il suo legame con la vecchia patria 
non è più spirituale, essenziale, ma accidentale ed esterno. 
Ciò avrà molto peso più tardi nel determinare lo scisma 
del mondo anglo-sassone. 

Indubbiamente, specie trascorso il periodo delle guerre 
civili inglesi, l'emigrazione cesserà di avere questo carattere 
religioso e olo in parte spiegherà perchè non tutti i coloni 
americani secedettero; ma si tratti delle colonie americane 
o delle altre, resta vero di tutte che l’emigrazione inglese 
non è mossa da spirito di conquista e dominazione politica, 
ma mira anzitutto a fondar nuove famiglie, a popolar nuove 
terre. Lo Stato, travagliato dalle discordie civili, non l’in- 
coraggia che per liberarsi di elementi irrequieti; una volta 
salpati, li lascia liberi di prov vedere ai loro destini; in con- 
seguenza i privati imparan da sè a costituirsi in compa- 
gnie e a gerire da sò i loro nuovi affari: essi crescono in- 
dipendenti prima di accorgersene. 

Le guerre pertanto tra Francia ed Inghilterra, che comin- 
ciano nel 1689 e terminano nel 1815, sia in Buropa sia nel 
Nuovo Mondo, sono non soltanto guerre di supremazia ter- 
ritoriale, sibbene in primo luogo guerre tra il principio 
autocratico e il principio di self government. 


* 


Il carattere speciale della ‘colonizzazione inglese e il si- 
gnificato del suo speciale trionfo nella storia risulteranno 
anche. più chiari se si esaminino le cause che portarono 
alla formazione degli Stati Uniti e impedirono che tutto il 
mondo di lingua inglese rimanesse politicamente unito. La 
risposta che sarà data a questa questione sarà della mas- 
sima importanza per giudicare sia della natura e stabilità 
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dell’ Impero Britannico, sia della natura e della funzione 
del principio di nazionalità. 

Le colonie, aveva detto il Turgot, sono come i frutti 
maturi, che si staccano dall’albero che li nutrì. Questa si 
militudine, che è certo verissima per le colonie greche, in 
quanto coloro che lasciavano la città natale, allora identica 
con' lo Stato, per fondarne un’altra, cessavano di apparte- 
nere alla prima, e al più diventavano cittadini d'una città 
alleata, parve per molto tempo aver ricevuta una nuova 
conferma dalla secessione delle colonie inglesi d’ America 
(1774-1782). Nel 1763 la Francia aveva perduto quasi tutto 
il suo impero coloniale d'America; di lì a vent'anni all’In- 
ghilterra capitava altrettanto. Le rimaneva la provincia di 
recente conquistata del Canada francese, ma sembrava assai 
improbabile che essa avrebbe. a lungo consentito a vivere sotto 
dominazione straniera; se essa non s'era unita alle colonie 
ribelli non era stato per amor degli Inglesi, ma per ostilità 
ai Puritani. Le guerre della Rivoluzione francese e di Na- 
poleone, col togliere all’Olanda Ceylan è la Colonia del Capo 
e col sottrarre alla Spagna le sue colonie sud-americane di- 
chiaratesi indipendenti, parevano confermare l’induzione; 
e la conferma pareva tanto più eloquente in quanto in tutti 
gli altri casi le colonie erano state perdute in seguito a guerre 
o a rivolte di popoli contro governi assoluti, laddove nel 
caso delle colonie inglesi, esse erano tra le società più li- 
bere del mondo: nemmeno il selffgovernment era valso a 
impedire la secessione. La rivolta non era certo stata ca- 
gionata da alcuna oppressione; le imposte, che ne erano 
state l'immediata occasione, rappresentavano un peso tras- 
curabile su di una popolazione assai prospera, dovevano 
essere spese esclusivamente nelle stesse colonie ed erano 
destinate a coprire solo una minima parte del costo della 
difesa delle colonie in una guerra, in cui la madrepatria si 
era impegnata quasi esclusivamente a loro vantaggio e il 
cui costo avrebbe in massima parte continuato a pesare su 
di essa soltanto. La madrepatria aveva ripetutamente in- 
vitato le colonie ad accordarsi tra di loro e a suggerire 
qualche altro modo di procurar la somma necessaria e fu 
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solo per la loro inabilità a trovare un’altra via d’uscita, 
che il Parlamento britannico reluttantemente ‘si decise a 
tassarle d’autorità propria. 

Ad ogni modo, anche così, le colonie inglesi eran trattate 
incomparabilmente meglio di quelle d’altre nazioni. Il fatto 
che solo dopo quindici mesi di guerra civile molti s'indus- 
sero a schierarsi tra i ribelli e il fatto che altri a migliaia, 
per rimanere cittadini britannici, preferirono emigrare nel 
Canada, escludono di per sè ogni oppressione. Giorgio III 
poteva essere meno ostinato, e i suoi ministri potevano es- 
sere più previdenti e aver più tatto; ma non v'è nessun 
indizio che gli stessi più illustri loro critici, quali il Hox, 
il Burke e Lord Chatham abbian meglio intravvisto il nodo 
della questione. 

Altri hanno attribuito lo scisma al separatismo implicito 
nella tradizione puritana delle colonie; ma questo al più 
agì come un fermento e una causa determinante al momento 
opportuno. Altri ancora, con più fondatezza, l’ hanno attri- 
buito al regime di preferenza coloniale, che 1° Inghilterra, 
in comune con tutti gli altri Stati del tempo, seguiva, e 
che faceva delle colonie una fonte di reddito esclusivo per 
la metropoli. Se non che, di per sè, anche questa spiega- 
zione non basta. La teoria dell’antico sistema coloniale ri- 
chiedeva che la madrepatria si assumesse la responsabilità 
per la difesa di tutti i suoi sparpagliati possedimenti, ancor 
troppo deboli per difendersi da sè, e che essi in contrac- 
cambio non inviassero i loro prodotti in Europa che su 
navi inglesi; che in ispecie i più importanti prodotti colo- 
niali non potessero essere distribuiti ad altri paesi europei 
se non dopo arrivati in Inghilterra e che in modo analogo 
solo dall Inghilterra le colonie ricevessero le necessarie im- 
portazioni. Le colonie godevano inoltre di una grande pre- 
ferenza nel mercato inglese, al punto che, ad esempio, si 
cessò di coltivar tabacco in Inghilterra perchè non fosse în 
concorrenza col tabacco coloniale. In tal modo l’Inghilterra 
poteva prelevare, per mezzo di dazi sui prodotti coloniali 
importati e riesportati sul Continente, nonchè per mezzo di 
dazi differenziali sulle importazioni da altri paesi e dalle 
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loro colonie, le somme necessarie alla difesa dell’ Impero. 
Vi era così tra metropoli e. colonie un doppio scambio di 
servigi: le colonie acconsentivano a che la metropoli fosse 
il centro di distribuzione del commercio dell’ Impero e ne 
godesse Îl vantaggio a patto che essa si assumesse il costo 
e la responsabilità di difenderle; e d’altra parte di fronte 
al monopolio, che la metropoli godeva del commercio colo- 
niale, c'era il quasi monopoliò che le colonie godevano del 
commercio metropolitano. Non si può quindi dire che il si- 
stema di necessità e di fatto sacrificasse le colonie alla me- 
tropoli. Il vero si è soltanto che le colonie si credevano 82- 
crificate. Donde nasceva questa credenza? 

Osserviamo anzitutto che l’antico sistema coloniale, così 
inteso, era uno sviluppo storico naturalissimo date le con- 
dizioni dell'espansione coloniale moderna. L’appropriaziono 
di territori di là dall’Oceano è ben altra cosa dall’emigra- 
zione greca su di un territorio continuo, oppure tra isola ed 
isola e sponda e sponda del Mediterraneo; noi vediamo cha 
Cristoforo Colombo ha bisogno dell’aiuto dello Stato ad ogni 
momento della sua vita; è lo Stato che copre le spese della 
sua spedizione e di quella di tutti i navigatori ed esplora- 
tori del tempo; solo lo Stato è da tanto; e lo Stato vi ac- 
consente solo quando è assicurato che i nuovi territori gli 
apporteranno nuove ricchezze; ed il suo aiuto è tanto indi- 
spensabile che, per quanto grandi siano le autorità che con le 
sue patenti lo Stato cede agli avventurieri, esso sl riserba 
sempre, a meno che gli sia strappato con la forza, il controllo 
supremo; e a nessuno tra tali avventurieri passa per la testa 
di dichiararsi indipendente sol perch’ei galoppa nelle Pampas 
o veleggia tra gli Arcipelaghi del Pacifico. — Questo Stati », 
per giunta, il cui aiuto è tanto indispensabile, non è più lo 
Stato-città, ma lo Stato nazionale; esso non ha quindi alcun li- 
mite determinabile @ priori all’aumento della sua area e della 
sua popolazione, © chi lo lascia non cessa perciò di essere 
suo membro, sibbene porta con sè la propria cittadinanza. 
Da un lato adunque ogni colonia non è che aumento del 
territorio e della popolazione dello Stato nazionale; d’altro 
lato, siccome lo Stato incoraggia l'emigrazione e la colo- 
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nizzazione per accrescere i suoi redditi, la colonia — ter- 
ritorio o popolazione — non è che una sua proprietà pri- 
vata. E questo secorido aspetto doveva tendere a predomi- 
nare sul primo perchè era la prima volta nella storia del 
mondo: che si dava il caso di Stati il cui territorio era di- 
viso in due parti da tutta l’ampiezza dell’ Oceano, e i soli 
precedenti applicabili erano quelli delle isole mediterranee, 
che Venezia per l’appunto considerava come sue fonti esclu- 
sive di reddito. Ora v'è una contradizione intrinseca tra i 
due aspetti. Se i nuovi territori occupati dagli emigrati, 
che hanno lasciato un determinato Stato nazionale e non 
hanno rinunziato alla sua cittadinanza, in quanto sottoposti 
alla sua autorità politica, ne sono, con la loro popolazione, 
una mera espansione, allora il vincolo che li unisce all’an- 
tica metropoli è perfettamente identico al vincolo che uni- 
sce le varie parti di questa; e il vincolo tra gli emigrati 
e i rimasti riman lo stesso che tra i cittadini d’un mede- 
simo Stato. E ‘allora il domandarsi a che servon le colonie 
è tanto assurdo come chiedersi a che serve questa o quella 
provincia. Viceversa se si pensa che gli emigrati non fanno 
più parte dello Stato di cui hanno lasciato le spiaggie, al- 
lora sì dovrà, o secondo il concetto greco, ritenere che essi 
costituiscono un nuovo Stato, ovvero, se non costituiscono 
un nuovo Stato e non fanno più parte dell’antico, non po- 
tranno essere avvinte a questo che da un legame d’interesse 
ed esserne una proprietà redditizia, non un fine in sò stesse. 


* 


Ma questa contradizione tra i due concetti della colonia 
doveva per molto tempo esser celata da due circostanze: 
la prima si è che negli Stati dispotici o feudali, come la 
Spagna, la Francia è il Portogallo, i nuovi territori e le 
nuove popolazioni non eran ‘posseduti a titolo diverso degli 
antichi e non v'era quindi contraddizione tra la teoria poli- 
tica e la teoria economico-feudale della colonia; la seconda 
si è che, anche in Inghilterra, fino a che i redditi della Co- 
rona non furon tutti sottoposti al controllo del Parlamento, 
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-lo Stato era in pratica il Re e non vi poteva quindi esser 


contrasto diretto tra Parlamento britannico e assemblee co- 
loniali; il Re univa metropoli e colonie al di sopra delle 
loro assemblee discordi. La contraddizione doveva per altro 
rivelarsi nel caso della colonizzazione inglese prima che in 


quella di altre nazioni precisamente per effetto della più 


evoluta condizione politica dell'Inghilterra. 

Anche in Inghilterra le compagnie di emigranti non sono 
in origine se non corporazioni, in tutto analoghe a quelle 
degli artigiani e dei banchieri medievali, investite dal Re 
del diritto d’esercitare le funzioni del governo locale in una 
data città. In modo analogo esse ricevono dalla Corona il 
permesso di posseder terre, commerciare in America 0 in 
Oriente, di organizzare in nome del Re flotte per la prote- 
zione dei propri commerci e di aver diritto a un monopolio 
nella propria sfera, ecc. E la Corona concedeva tanto più 
volentieri queste patenti in quanto sperava mediante le 
colonie d'America di ottener legname. per la costruzione di 
navi ed altre materie prime per le quali l Inghilterra d’al- 
lora dipendeva da altre parti d’ Europa. Tanto la Corona 
come le Compagnie (e le colonie non sono se non le Com- 
pagnie stesse nell’esercizio su di un dato territorio dei di- 
ritti e delle funzioni lor delegate dalla Corona) eran quindi 
d’accordo ad assumere tacitamente che in cambio di que- 
ste concessioni lo Stato aveva il diritto di prelevare un 
tanto sui prodotti che le Compagnie inviavano in Europa; 
e la Patente era così un patto che vincolava ambo le parti 
r fatto valere anche contro la Corona nei tri- 
bunali ordinari. È inutile dire che i membri della Compa- 
gnia o le persone da essi scelte come loro rappresentanti eran 
così senz'altro autorizzati a unirsi in assemblee per la ge- 
stione dei loro interessi e che queste assemblee diventano 
ipso facto assemblee coloniali. E i 

Giò posto, quando in seguito alle rivoluzioni del secolo XVII 
tutti i poteri della Corona vennero di fatto a cadere sotto 


e poteva. esse 


il controllo del Parlamento britannico, anche la posizione 


delle colonie venne ad esserne alterata © all'idea di un 
patto tra Colonie © Corona si venne sostituendo quella di 
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un rapporto contrattuale tra Colonie e Metropoli, ossia di 
un equilibrio di interessi e di uno scambio di servigi. Se 
non che, nel mentre fino ad allora le Colonie potevano rite- 
nersi garantite nei diritti lor conferiti dalla patente mediante 
il ricorso ai tribunali, ora, in ogni revisione o alterazione del 
patto esse avevano l'impressione che, essendo alla mercò 
del Parlamento britannico, in cui esse non avevano rappre- 
sentanti, esse erano di fatto alla mercè di interessi com- 
merciali eventualmente antagonistici coi loro e proclivi a 
considerar le colonie come fonti di reddito per l’erario bri- 
tannico, impoverito dalle continue guerre dell’ Inghilterra 
con la Francia. 

Di fronte al Parlamento britannico esse non si sentivano 
più capaci di trattar da pari a pari come con la Corona; 
il Parlamento appariva ad esse a un tempo nella veste di 
parte contraente e di giudice. Ora non è certo difficile di- 
mostrare infondata questa loro impressione e preoccupa- 
zione per quanto riguarda il funzionamento di fatto del- 
l’antico sistema coloniale; ma essa è comprensibilissima 
come prodotto della tradizione di se/f-government in cui i 
coloni, non meno di tutti gli altri cittadini britannici, eran 
stati educati, e che i diritti, lor riconosciuti nelle patenti 
originarie, confermavano. Le colonie, pur essendo libere di 
far le proprie leggi, cominciarono a risentire che l’ammini- 
strazione di queste fosse in mano a funzionari nominati 
dalla Corona e inviati dall’Inghilterra. Inoltre le norme pel 
traffico con l’estero eran fatte dal Parlamento di Londra 
ed esse non ci avevan voce in capitolo. Non era tanto che 
esse obbiettassero a queste norme, quanto il fatto che la 
tradizione del se/f-government, stimolata dal senso d’ostilità 
ereditata dai primi esuli Puritani verso |’ Inghilterra degli 
Stuarts, le spingeva a chiedere di potere avere sui loro 
destini la stessa pienezza di controllo dei loro concittadini 
rimasti in Huropa. Era un movimento in tutto analogo a 
quello che in Inghilterra nello stesso periodo stava condu- 
cendo al regime della responsabilità dei ministri non alla 
Corona ma al Parlamento. Dove i membri d’uno Stato non 
sono educati alla responsabilità, o essendo nominalmente 
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o parzialmente riconosciuti responsabili, son praticamente 
preclusi dall’esercizio dei loro diritti e doveri, essi tendono 


naturalmente a diventare irresponsabili, sospettosi, diffidenti. 
Tale è la ragione ultima dello scisma anglo-sassone, raffor- 
zata dal fattore della distanza tra colonie e metropoli, e dal 
fatto che a nessuno pareva possibile, a cagion di esso, con- 
cedere alle colonie il diritto di partecipare ai lavori del 
Parlamento imperiale. 


* 


Per convincercene non abbiamo che da entrare in qualche 
maggior dettaglio nello spirito dell’antico sistema coloniale 
e nel processo che condusse alla formazione degli Stati 
Uniti. L'antico sistema coloniale, come abbiam visto, è 
dovuto a uno sviluppo storico naturalissimo; ma mutando 
di continuo le circostanze della sua applicazione, richiedeva 
pur di continuo un centro di controllo. Fino a che le co- 
lonie eran sparpagliate, poco popolate, di continuo minac- 
ciato dalla Spagna, dall’ Olanda, dalla Francia, solo |’ In- 
ghilterra poteva assicurarne l’esistenza ed esse naturalmente 
consentirono al suo monopolio del loro commercio e al loro 
monopolio del suo mercato in cambio della sua protezione. 
In tal modo tale centro di controllo venne naturalmente a 
coincidere col Parlamento britannico. Ma con lo scomparire 
di tale minaccia l’antico sistema coloniale cominciò a ri 
velare le sue crepe. Esso riposava sull’ idea contrattuale 
dello Stato e sul sentimento che questo fosse tenuto assieme 
solo da reciprocità di servigi materiali tra le due parti; 
dall'idea giustissima, chiara agli statisti inglesi del se- 
colo XVII, che lo sviluppo del commercio era ormai per 
l'Inghilterra condizione essenziale d’ esistenza, essi trassero 
la ‘falsa conclusione che i rapporti commerciali fossero Ì 
soli che contassero e s’attesero quindi che il più volte de- 
scritto sistema coloniale avrebbe irresistibilmente ayvinto 
per sempre le colonie alla ‘metropoli. Non passò mai ad 
essi per la testa che colonie e metropoli potessero discor- 


dare nel valutare i servigi scambiati. 
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Tre sono pertanto le circostanze che resero la secessione 
inevitabile. La prima si è che da ambe le parti si accettava 
il principio contrattuale inerente al vecchio sistema colo- 
niale; altrimenti sarebbe stato facile agli uomini di Stato 
inglesi dire alle colonie inglesi: alla loro difesa locale le 
colonie devono provvedere da sè; all’Imperiale esse coope- 
rano con la madrepatria. 

La seconda si è che le Colonie non seppero mai decidersi 
a costituire una unione capace di provvedere ai loro bisogni 
comuni e quindi di assumersi le funzioni ora esercitate, ad 
esempio, dal Governo del Canada. ° 

La terza si è che nò in America, nè in Inghilterra si 
aveva ancora l’idea di un potere esecutivo responsabile al 
Parlamento e non nominato dalla Corona e dipendente da 
essa soltanto. Se vi fosse stata quest'idea sarebbe stato pos- 
sibile dire alle Colonie: unitevi, eleggetevi un Parlamento 
comune, sceglietevi in seno ad esso i vostri governanti; 
nei vostri affari puramente locali noi c'impegaiamo a non 
intrometterci e in quanto agli imperiali lasciamo a voi 
fissare la vostra quota di contributo. L’idea d’invitar le 
Colonie a nominar deputati al Parlamento di Londra, idea 
già applicata da Cromwell all’Irlanda, e che dal 1707 era 
stata applicata alla Scozia, si presentò per un momento al 
Grenville, primo ministro del tempo; e non v'è dubbio che, 
se accolta, avrebbe a poco a poco condotto i rappresentanti 
delle Colonie a costituire un gruppo a sè donde sarebbe 
potuta derivare la loro Unione e autonomia; ma a cagione 
della distanza parve assurda perfino al Burke, il più acuto 
intelletto politico vivente. 

Il che è appunto quanto avyenne. L’ essersi la metropoli 
assunta la difesa dell’Impero e il non avere le colonie parte 
alcuna nella determinazione della politica di questo, lunge 
dal condurle ad apprezzare i benefici del sistema, le con- 
dusse a disinteressarsi della difesa locale, anche contro gli 
Indiani. E condusse inoltre all’assorbimento di ciascuna nelle 
sue esclusive faccende, alla reluttanza a cooperare con le altre 
a fini comuni, e a non interessarsi nell'opera del Parlamento 
britannico, se non quando essa non andava loro a genio. 
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La storia del tempo ce le descrive di continuo in litigio 
‘ le une con le altre e senza alcuna tendenza a costituire 
una qualsiasi Unione. Il Governo inglese cercò a più riprese 
di indurle a una tale Unione e il Franklin propugnò che 
essa fosse proclamata da un Atto del Parlamento impe- 
riale (1755). La catastrofe fu precipitata nel 1764, l’anno 
successivo alla pace di Versailles, in conseguenza d'una 
incursione di Indiani nella Pensilvania e nella Virginia, 
che per poco non le avrebbe devastate entrambe assieme 
alla Maryland, se non fosse stata respinta da truppe in- 
glesi sul luogo e se altre non fossero state inviate dall’In- 
ghilterra. i 


Se non che questa era affranta dalla guerra dei Sette 


anni e chiese alle colonie si sobbarcassero almeno in parte 
al costo della spedizione, lasciando ad esse d’accordarsi sul 
modo o di suggerire altre alternative. Si fu solo quando 
esse si dimostrarono incapaci ad accordarsi su tal punto 
che il Parlamento inglese introdusse i dazi destinati a dare 
la somma richiesta; ed allora esse protestarono che un 
Parlamento in cui non erano rappresentate non aveva au- 
torità per tassarie. ; 

Questo progresso doveva essere il risultato della seces- 
sione e della guerra civile. Solo la necessità di far causa 
comune contro le truppe inviate dall'Inghilterra a reprimere 
la rivolta indusse le colonie ad avvicinarsi e a darsi un 
comune Governo. Ed è notevole che, dapprincipio, solo una 
piccola ed ardente minoranza, erede dei primi Puritani 
separatisti, innalza il grido della piena indipendenza. In 
ogni colonia, i più tra i ribelli, lottano solo contro la pre- 
tesa del Parlamento di Londra di tassar cittadini che non 
vi erano rappresentati. Ancora nel 1774 sì osserva un ten- 


tativo per costituire l’ Unione delle Colonie entro l’Impero, 


alla condizione che le leggi del Parlamento americano fos- 
sero senz'altro approvate a Londra: ma esso fallisce per 
opera d'una minoranza di estremi. Solo nel 1776 il Con- 
gresso sì decise a chiedere ai Coloni di abiurare la loro 
cittadinanza britannica, e pure allora non senza avversione 
da parte di molti; la decisione fu presa solo perchè non 
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c'era tempo da perdere, perchè senz’ aiuto straniero non 
c'era più speranza di vincere e perchè solo tale abiura po- 
teva procurare l’aiuto della Francia, ansiosa di vendicarsi 
della perdita del Canada. 

Pur dopo che il dado fu gettato ci volle assai tempo 
prima che Washington riuscisse a costituire l’Unione su 
base salda e a vincere il particolarismo delle singole co- 
lonie; le lettere di Washington sono la miglior testimo- 
nianza che egli si trovò a dover lottare contro lo' stesso 
spirito di irresponsabilità generato dall’ antico sistema co- 
loniale, contro il quale invano aveva lottato il Parlamento 
britannico. Se non che Washington, aiutato dall’esercito e 
dalla flotta d’Imghilterra schierati contro di lui, si trovava 
ora in condizione di vincerlo. 

Il fatto più significativo della rivoluzione americana si 
è che Washington, a un certo punto della lotta contro 
questo spirito di particolarismo e d’irresponsabilità, fu co- 
stretto, per non vedere il suo esercito perir di fame 0 
disperdersi, a requisire direttamente dal popolo i viveri e 
i foraggi, la cui requisizione non poteva essere ordinata 
dal Congresso a cagione del diniego d’autorizzazione da 
parte delle assemblee dei singoli Stati. In linea di principio 
Washington dovette ricorrere a un atto legalmente arbitra- 
rio come Grenville, con la differenza che egli aveva nel suo 
esercito l’arma per farlo valere. È una delle meraviglie 
della storia intera, la quale torna a special titolo d’onore 
della civiltà anglo-sassone, che, dopo tanti anni passati come 
duce di eserciti rivoluzionari, Washington abbia esercitato 
l’autorità, così assunta con apparente arbitrio, con tanta 
moderazione e con tanto metodo, e non se ne sia meno- 
mamente valso come strumento .di potere personale, non 
ostante non mancassero incitamenti a che si assumesse la 
Corona. Si può dire che fu tale suo atto che salvò l’intera 
rivoluzione e segnò l’inizio della fase costruttiva di questa. 
Anche la grande Repubblica Americana fu fondata nella 
guerra e deve sè stessa, come tutte le grandi nazioni, a un 
uomo che per diritto veramente divino, pur se non n’ebbe 
e non ne volle il nome, fu veracemente Re. 
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L’abitudine invalsa nella immensa maggioranza degli 
storici di confondere pressochè in un unico avvenimento 
la secessione delle colonie inglesi d'America e il loro co- 
stituirsi in Unione federale, ha fatto sì che lo scisma del 
mondo anglo-sassone lunge dall’apparire — come dovrebbe 
— una grande catastrofe, passi tuttora per un trionfo del 
principio di libertà. In realtà occorre distinguere tra i due 
eventi. Lo scisma fu indubbiamente una catastrofe per 
l’intero genere umano e sotto vari riguardi. La monarchia 

‘di Francia non aiutò le colonie ribelli per amore della loro 

= indipendenza e per zelo repubblicano, sibbene per vendicarsi 

| della perdita del Canada e per divider l’uno contro l’altro, 
nella speranza di poterli forse un giorno sopraffare di nuovo 

i 


























entrambe, il ramo europeo e l’americano di quel mondo 

britannico, il cui costituzionalismo rappresentava il principio 

opposto a quello dell’autocrazia imperante sul Continente; 
e se essa riuscì — senza suo merito! — a scatenare per 
I ripercussione nella stessa Francia le forze che dovevano 
rovesciarla a breve scadenza, essa condusse anche alla nuova 
autocrazia napoleonica e a guerre in cui la libertà europea 
fu lì lì per soccombere. Se la causa dell’assolutismo non 
riuscì a più riprese vittoriosa, non ostante l’aiuto prodi- 
gatole dagli Americani incapaci di cogliere l’essenza del 
l’immane conflitto, ciò è dovuto all’intervento inglese, senza 
del quale la causa della libertà sotto tutte le sue forme, 
sia in Europa, sia in America, avrebbe subìto un ecelisse 
di cui è impossibile calcolar la durata. E Li intervento in- 
glese potè riuscire a tanto solo perchè nell'intervallo l’au- 
mento della ricchezza inglese susseguente al sorgere della 
grande industria manifatturiera permise all’ Inghilterra di 
sostener le spese della lotta tremenda. Watt ed Arkwright 
l'avevano coronata di vittoria non meno di Nelson e di 
Wellington. “Questa vecchia Buropa m’annoia ,, aveva detto 
Napoleone; nò l'America, nò la stessa Australia erano ri- 
maste estranee ai suoi piani e non v'è motivo alcuno di 
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pensare che egli sarebbe stato più tenero della libertà e 
della indipendenza degli Stati dell'America del Nord e del 
Sud di quello che nel 1823 si accingevano ad essere i so- 
vrani della Santa Alleanza, contro i quali l’ America, solle- 
citata dall’Imghilterra e protetta dalla flotta inglese, eresse 
l’ostacolo della dottrina di Monroe. — E v'è ben altro. 
Uno degli effetti della secessione americana fu di dissociare 
gli Stati Uniti da quel movimento di espansione dell’ In- 
ghilterra nelle zone tropicali e da quella sua espansione . 
puramente economica nel secolo XIX, nel corso delle quali 
gli Inglesi, venendo a contatto con altre razze in ogni fase 
di sviluppo intellettuale e morale, appresero a sviluppare 
sistemi per la protezione e l’educazione graduale di queste 
razze. Di qui il perpetuarsi in America fino al 1860 della 
schiavitù che nelle colonie inglesi scompare all’ inizio del 
secolo, di qui il suo scomparire solo in seguito a una guerra 
lunga e micidiale, e di qui, pur oggi, il difficilissimo, ancor 
non risoluto problema dell’assimilazione dei Negri. 

Nè ciò è ancor tutto. Noi abbiamo già accennato alle 
origini della dottrina di Monroe e al fatto che si fu die- 
tro suggerimento dell’ Inghilterra, che gli Stati Uniti, sen- 
tendosi protetti dalla sua flotta, proclamarono il divieto 
a Stati Europei, che già non avessero possedimenti nel 
Nuovo Mondo, di intervenire per crearvene. 

Il suggerimento inglese emergeva non solo dalla preoccu- 
pazione di impedire che col ritorno della Spagna nel Sud- 
America, i mercati delle repubbliche sud-americane fossero 
chiusi ai prodotti inglesi, ma pur dal senso politico, che spin- 
geva l'Inghilterra a staccarsi dalla Santa Alleanza e a fa- 
vorire ovunque essi si affermassero, i moti d’indipendenza 
nazionale; e in ogni modo metteva pur gli Stati Uniti al 
sicuro dalla presenza sul continente americano di Potenze 
i cui principî politici erano opposti ‘ai loro. 

Ma uno degli effetti di tale suggerimento si fu che gli 
Stati Uniti non fossero mai chiamati a compiere uno sforzo 
per la difesa del principio di Monroe. Di fatto essa fu as- 
sunta esclusivamente dalla flotta inglese, perchè è interesse 
inglese che tutti i mercati siano aperti e sicure le vie del 
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mare. Ond’ è che il senso della libertà, quale si è venuto 
sviluppando negli Stati Uniti, sotto Yinflusso della lonta- 
nanza dall'Europa e di queste origini della dottrina di 
Monroe, crebbe scompagnato dal senso delle condizioni e 
del prezzo della libertà medesima. 

Il pacifismo e in genere l’idealismo politico americano, 
di cui la parte presa dagli Stati Uniti nel promuovere la 
causa dell’arbitrato, e le convenzioni dell'Aia e di Ginevra 
sono l’espressione, ha la sua spiegazione in questi fatti, nella 
cui luce diventa ovvio come dovesse fiorire Ja tendenza a 
credere che basti proclamare questi principî, stamparli e 
firmarli per garantirne il rispetto. 

Tutte le circostanze dello sviluppo storico dell’ Unione 
furon tali non da stimolare, ma da rallentare il processo 
di formazione d’uno spirito pubblico, che lunge dal cercar 
di sfuggire alle sue responsabilità e ai sacrifici loro inerenti, 
coraggiosamente affronta quelle e serenamente si sobbarca 
a questi. E l'afflusso agli Stati Uniti di milioni di perse- 
guitati, di esuli, di emigranti dal Vecchio Mondo, ansiosi 
di scuoterne le catene e i pesi, di rompere con esso ogni 
legame e di crearsi una vita piu prospera e più libera, ha 
intensificato il sentimento di splendid èsolation generato 
dalla tradizione puritana e mantenuto dalla distanza. L’Ame- 
rica venne a credersi un mondo a sè quasi sciolto d’ogni 
vincolo di solidarietà col resto dell’orbe. Nessuno può du- 
bitare che se la secessione americana non fosse avvenuta, 
probabilmente la preservata unità del mondo anglo-sassone 
sarebbe bastata a scongiurare la guerra del 1914, e fin dai 
primi mesi del primo anno di guerra i volontari americani 
sarebbero affluiti sui campi di battaglia d'Europa accanto 
ai Canadesi, da cui non sarebber forse distinti, agli Austra- 
liani, ai Neozelandesi, ai Sud-Africani. La secessione adun- 
que, in sè, è stata per lo spirito di libertà non un trionfo, 
ma un disastro, in quanto essa è equivalsa per gli Stati 
Uniti a una contrazione del loro senso di responsabilità 
verso il resto del genere umano ed ha creato un egoismo, 
più o meno sacro, in aggiunta agli altri. 

Il vero contributo degli Stati Uniti alla causa della li- 
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bertà, non è stata la secessione, ma l’unione effettiva di 
tutte le colonie dianzi separate in uno Stato unico il cui 
territorio era di tanto più vasto di quello del Regno Unito 
e sarebbe arrivato, con l’espandersi della sua popolazione 
verso ovest, alle attuali dimensioni. Era la prima volta nella 
storia che istituzioni repubblicane apparivano applicabili 
a territori più vasti di quelli dell’ Ellade antica, delle re- 
pubbliche italiane del medioevo e dei Cantoni elvetici. Ora 
in qual senso questa unione effettiva, invano propugnata 
da Franklin prima della secessione e senza dissolvere il 
vincolo con l’antica patria, era un tal contributo alla causa 
della libertà? Non certo nel senso che le istituzioni ameri- 
cane, con la loro rigida separazione dei poteri siano sott’ogni 
riguardo superiori a quelle britanniche d’oggidì, chò anzi, in 
quanto riguarda la speditezza della legislazione e l’educa- 
zione al senso di responsabilità queste posseggono indubbi 
vantaggi; ma nel senso che esse suggerivano la possibilità 
di vasti Stati con governi responsabili alle loro assemblee 
elettive. È relativamente di secondaria importanza che, a 
cagione della secessione, la costituzione americana non abbia 
assunto il tipo parlamentare britannico, e che sotto l’influsso 
di Montesquieu e delle condizioni della vita sociale coloniale, 
essa ricordi piuttosto la costituzione inglese del secolo XVII, 
salvo essere più rigida. Ciò che invece è d'importanza so0- 
stanziale si è che la secessione e l’unione hanno portato gli 
Stati Uniti, sia pure in forma diversa e meno spedita, allo 
stesso risultato cui il regime di Gabinetto portò l'Inghilterra 
e cioè alla riunione nelle stesse mani del potere e della re- 
ponsabilità. Il loro esempio doveva quindi, più che a lor 
medesimi, servir di modello all’Inghilterra nel secolo XIX 
per risolvere nel Canada, nell’Australia, nella Nuova Ze- 
landa, nel Sud-Africa gli stessi problemi dond’era nata la 
secessione ed altri di gran lunga assai più complessi, supe- 
rando così la contraddizione intrinseca nell'antico sistema 
coloniale. 
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E chiaro pertanto che non v'è alcun fondamento per la 
generalizzazione fatalistica del Turgot, per la quale le co- 
lonie, a somiglianza di frutti maturi, sarebbero destinate 
a staccarsi dall’albero che le nutrì. La storia della secessione 
americana, nella luce di quella dell’ espansione britannica 
nel secolo XIX, ci dice che esse si staccano solo se i coloni 
sono già cittadini imbevuti di libere tradizioni civiche, ai 
quali l'antico sistema coloniale non consente nò l'esercizio 
‘di piena responsabilità locale, nè la partecipazione alla re- 
sponsabilità della gestione dell’Impero; in tal caso l’egua- 
glianza di diritti e doveri tra coloni e cittadini della me- 
tropoli non è possibile, che se gli uni e gli altri si decidono 
a far casa propria. I 

Tale storia ci permette inoltre di dubitare che la seces- 
sione sarebbe avvenuta, se non fossevi stata la tradizione 
separatista puritana, se non fosse intervenuta la Francia, 
e se l'Inghilterra fosse già stata conscia di possedere il re- 
gime di Gabinetto. E ad ogni modo essa conferma la su- 
periorità della colonizzazione inglese sulle forme precedenti 
e rivali di colonizzazione in quanto solo il suo emanare 
da un paese in una più evoluta fase di vita politica e il 
suo essere opera di cittadini già avvezzi a sentirsi soggetti 
di diritto e fini intrinseci e non meri strumenti altrui la 
potevan mettere di fronte alla contraddizione dell’antico 
sistema, che paesi governati dispoticamente non avevano 
esperienza per cogliere. i 

E finalmente questa storia ci permette di vedere nella 
dovuta luce le guerre dell’Imghilterra del secolo XVII e del 
secolo XVII e di dare la più naturale delle spiegazioni di 
molti pregiudizi, che a cagion di esse ancora la persegui- 
tano. Come mai la scoperta del Nuovo Mondo invece di 
suscitare in Europa solo un'immensa e feconda concorrenza 
commerciale portò a tutte le guerre dei secoli XVI XVI 
e XVIII? Come mai il commercio che naturalmente do- 
yrebbe favorire la pace tra i popoli viceversa sembrò, du- 
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rante questi secoli, non di raro provocar guerre e fiorire in 
conseguenza di esse? Come mai la colonizzazione inglese 
nel Nuovo Mondo, incominciata con carattere anche più 
agricolo che commerciale e senza alcun intendimento di 
conquista imperialistica, assume, specie nel secolo XVIII, 
spiccato carattere guerresco? Come mai dal Cromwell al 
Pitt l’ Inghilterra è così bellicosa? È una questione la ri- 
sposta alla quale è la migliore confutazione a tante frasi 
fatte sull’egoismo britannico e la perfida Albione. Il fatto 
si è che, se il commercio lasciato libero può favorire la 
pace, il commercio artificialmente limitato conduce altret. 
tanto naturalmente alla guerra e finisce anzi col non dif- 
ferirne. 

Se le colonie sono considerate non come espansioni na-. 
turali dello Stato ma come sue esclusive proprietà reddi- 
tizie; se per commercio s'intende non lo scambio-di merci 
secondo la domanda dei consumatori, ovunque essi si tro- 
vino e chiunque essi siano, ma il godimento monopolistico 
delle ricchezze di cui è pregno un dato territorio, è naturale 
che gli esclusi cerchino in ogni modo di distruggere tale 
monopolio e di appropriarselo; in simile ipotesi è inevita- 
bile che la perdita di Tizio sia guadagno per Sempronio. 
Ora l'Inghilterra, fino alla secessione americana, aderiva . 
pur essa, come il resto del mondo, all’antico sistema colo- 
niale. Se il suo essere un'isola la rendeva più libera dal 
peso. della vecchia Europa, tuttavia pur:essa non ne era 
del tutto libera, e dato l’antico sistema coloniale pur essa 
si sentiva in naturale antagonismo con gli altri Stati, e in 
conseguenza essa non era nè poteva essere più o meno 
perfida, egoista o bellicosa delle potenze sue rivali. 

Se gli Inglesi commerciano in ischiavi, Spagnuoli e Porto- 
ghesi ne avevano loro dato l’esempio. Se Cromwell di suo 
arbitrio, senza consultar la nazione, a dispetto del parere av- 
verso dello stesso suo Consiglio e senza motivazione e dichia- 
razione di guerra, piomba su San Domingo e precipita l’In- 
ghilterra in guerra con la Spagna; se l’essere l’ Inghilterra 
e l'Olanda entrambe protestanti e l’aver entrambe combat: 
tuto contro la Cattolicissima Spagna non vieta che a breve 
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distanza l’Imghilterra si trovi a lato della Francia cattolica 
ed applichi contro 1’ Olanda i Navigation Acts che dove- 
vano rovinarne il monopolio commerciale; se nel 1665 essa 
attacca d’improvviso centotrenta navi mercantili olandesi; 
se nel 1672 attacca al largo dell’ isola di Wight un’altra flotta 
mercantile olandese per quanto scortata da navi di guerra; 
se nel 1718 essa distrugge innanzi a Siracusa la flotta spa- 
gnuola ; se nel 1754 essa attacca la flotta francese presso 
Terranova, ciò rientra pienamente nella logica dell’antico 
principio coloniale e mercantile, nonchè nelle leggi allor 
da tutti riconosciute del commercio marittimo, per le quali 
tutte le navi erano armate e sui mari commercio e guerra 
sostanzialmente non differivano l’una dall’altro. 

Chi non aveva un monopolio e si sentiva minacciato dal mo- 
nopolio di altri doveva distruggerlo con la forza, con la forza 
procacciarsene uno proprio e con la forza difenderlo e con- 
servarlo; e noi abbiamo già visto che gli Olandesi avevano 
dato un buon pretesto a Cromwell col massacrare in piena 
pace ad Amboyna, nelle isole delle Indie orientali, un buon 
numero di commercianti inglesi; e gli Olandesi erano an- 
cora i più timidi. 

HE tutto questo non deve farci dimenticare due cose 
importantissime: la prima si è che l’ Inghilterra, pur par- 
tecipando all'errore coloniale e quindi cercando sostituire 
il monopolio proprio all’altrui, non era ancora arrivata a 
questo punto ed era solo impegnata a infrangere ì mo- 
nopoli esistenti od in via di costituirsi e che in questo 
suo sforzo essa combatteva anche innegabilmente per la 
sua libertà politica e religiosa; nel mentre le sue tendenze 
monopolistiche erano latenti essa era esplicitamente sfi- 
data a combattere per le sue necessità vitali. In secondo 
luogo è in Inghilterra che già si levano le voci più auto- 
revoli contro la tratta degli schiavi; e Burke difende le 
colonie americane, Pitt introduce il libero scambio con 
l'Irlanda e Adamo Smith svela l’assurdità del sistema mer- 
cantilistico e propugna il libero scambio. La secessione 
delle colonie puritane d'America e, più tardi, le scoperte 
scientifiche sopprimenti lo spazio e il tempo e inauguranti 
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tra Inghilterra e colonie un sistema di rapporti compati- 
bile con l’eguaglianza di diritti negli abitanti d’entrambe, 
furono così come il culmine d’un lungo processo storico 
iniziato dalla Spagna, nel corso del quale, a poco a poco 
mediante la crisi delle successive colonizzazioni e talasso- 
crazie della Spagna, dell’ Olanda, del Portogallo e della 
Francia e mediante lo scisma anglo-sassone medesimo, l’an- 
tico principio mercantilistico coloniale veniva ad essere su- 
perato' dal nuovo; sì che ben può dirsi che pur già 1’ In: 
ghilterra mereantilistica era più mossa da spirito di libertà 
che le sue rivali ed attraverso le sue guerre da questo stesso 
spirito veniva condotta verso l'imperialismo liberale mo- 
derno. 

Diciamo appositamente che veniva condotta e non già che 
s'incamminasse verso la mòèta, poichè all'indomani della 
pace del 1782, con la quale l'Inghilterra riconosceva V'in- 
dipendenza degli Stati Uniti, sia in Inghilterra, che in 
America e sul continente europeo la potenza inglese pa- 
reva a tutti decisivamente infranta, l’inutilità delle colonie 
irrefragabilmente dimostrata e la minaccia d’una egemonia 
inglese in Europa, che era parsa vicina nel 1765, pareva 
per sempre dissipata. In realtà, senza quasi che alcuno se 
ne fosse accorto, l’ Inghilterra aveva nel frattempo acqui- 
stato o stava acquistando un Impero di gran lunga più 
vasto di quello perduto, che le avrebbe imposto problemi in 
parte simili e in parte più complessi di quelli di fronte ai 
quali essa aveva pel momento fallito. 

Col Quedec Act del 1774 che assicurava la continuazione 
della Chiesa Cattolica e del Diritto civile francese nella 
provincia di Quebec strappata alla Francia nella guerra dei 
Sette anni, l’ Inghilterra si assicurava la fedeltà dei Fran- 
cesì del Canada il cui Cattolicismo e il cui monarchismo 
non s'era mai trovato a suo agio coi Puritani. Con Atto 
del 1791 la provincia puramente francese del Quebec veniva 
Separata dalla regione dell’ Ontario abitata dai coloni in- 
glesi, circa 100.000, che preferirono emigrare nel Canada 
anzichè far parte degli Stati Uniti e sia il Canada francese 
che l’inglese ricevevano il regime rappresentativo: un’as- 
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semblea legislativa elettiva e un Gabinetto e un Governa- 
tore nominati dalla Corona. Tali erano le origini del Ca- 
nada, e tale era il primo esempio di colonie britanniche 
includenti cittadini di razza, lingua, religione e tradizione 
giuridica diversa. 

Avvenimento anche più importante, nel 1770 il capitano 
Cook aveva per la prima volta veramente esplorato 1 Au- 
stralia e la Nuova Zelanda, che oltre cent'anni prima gli 
Olandesi avevan solo sfiorate e neglette; e la perdita delle 
colonie d’America decise I’ Inghilterra nel 1788 a servirsene 
come di colonie per delinquenti. Tale è l’origine di due tra 
i massimi odierni Dominî Autonomi inglesi destinati a con- 
tinuare la civiltà europea nel Pacifico. 

D’importanza anche più trascendente è la fondazione, in 
questo stesso periodo, dell'Impero inglese nelle Indie. La Com- 
pagnia delle Indie, sorta con scopi commerciali, non si può 
dire che sotto questo riguardo avesse avuto molta fortuna; 
prima le lotte con gli Olandesi, indi quelle coi Francesi e 
poi l'anarchia scatenata dal dissolversi dell’Impero del Gran 
Mogul l’averano continuamente costretta a starsene sulla 
difensiva o ad acquistar influenza politica tra i Principi in- 
diani, per averne pace e sicurezza. Di qui una strana si- 
tuazione, non cercata da alcuno: la Compagnia non aveva 
annesso territori, nò aveva responsabilità alcuna per que- 
ste provincie, e nondimeno i suoi agenti vi godevano d’im- 
menso potere; come accade ovunque il potere è disgiunto 
dalla responsabilità essi non tardarono ad abusarne e dagli 
abusi sorse una situazione difficilissima, che nel 1773 ob- 
bligò il Parlamento inglese a intervenire negli affari della 
Cormpagnia rendendosene responsabile. 

È da questo momento che la situazione comincia rapida- 
mente a migliorare. Warren Hastings, governatore della Com- 
pagnia nel Bengala, in pochi anni organizza per la prima volta 
in una provincia indiana un buon sistema di polizia e di giu- 
stizia, rendendo a tutti visibile il contrasto tra la sicurezza 
dell’area da lui amministrata e la condizione del resto del- 
l'India. Nè egli nè gli altri Direttori erano espansionisti; 
ma date le condizioni della penisola, lo starsene quieti era 
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dagli altri Principi indiani interpretato come segno di de- 
bolezza e come invito all'aggressione; di qui le annessioni 
operate da Liord Cornwallis e da Lord ME ellesley, in conse- 
guenza delle quali nel 1818 la Compagnia delle Indie, in 
rappresentanza dell’Inghilterra, era diventata la principale - 
potenza dell’ India ed assicurava a questa, per la prima 
volta nella sua storia millenaria, unità politica, pace interna 
e sicurezza legale contro la violenza e l’arbitrio. 

Ed accanto a tutto questo l Inghilterra, in conseguenza 
delle guerre napoleoniche, occupava definitivamente, col con- 
senso dell’ Olanda (cui la strappò nel corso di tali guerre) 
la Colonia del Capo, pagandogliela cinquanta milioni e le 
restituiva Giava. Il suo Impero, all'indomani dello sfacelo 
dell’ Impero Napoleonico comprendeva quindi : 

1.° Le isole occupate durante i viaggi d’esplorazione del 
secolo XVI e dell'inizio del XVII; le Bermude, le Barbados, 
Terranova e le Bahamas; — 2.° l’isola di Giamaica, strappata 
agli Spagnuoli nel 1655, l’unica conquista armata inglese del 
secolo XVII; — 3.° le provincie del Uanada strappate alla 
Francia con la guerra dei Sette anni; — 4.° Gibilterra, la 
Nuova Scozia, la Baia di Hudson e le sue spiaggie e l’isola 
di Saint Witt nelle Indie occidentali francesi strappate alla 
Francia con la guerra che finì col trattato di Utrecht (1713); 
— 5.° varie altre isole nell’ Oceano Indiano e nelle Indie 
Occidentali, in conseguenza delle guerre napoleoniche; — 
6.° acquistava per trattato Trinidad dalla Spagna, Heligo- 
land dalla Danimarca, Ceylon, la Guiana e il Capo di Buona 3 
Speranza dall’ Olanda; ed acquistava Malta per libero ple- ki 
biscito dei Maltesi; — 7.° l'Australia e Ja Nuova Zelanda; | 
— 8.° l'India, almeno nel suo nucleo principale. 

Così, nel mentre tutto il mondo, l’ Inghilterra inclusa, 
pareva convinto della futilità e della transitorietà degli im- 
peri coloniali, l'Impero Britannico si presentava già come 
una fin allora insuperata costellazione di isole, di continenti 
© di sotto-continenti sparsi in tutti gli emisferi e includenti 
ogni varietà di suolo, di clima, di prodotti, di razze; e verso 
Il 1825, all'indomani della rivolta delle colonie americane 
della Spagna, esso era il solo impero coloniale superstite fra 
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i molti sorti in conseguenza dell’espansione ultraoceanica 
dell’ Europa. L'inizio di questa era stato determinato dalla 
caduta dell’ Impero Romano d’ Oriente; 1 Inghilterra nella 
sua storia aveva già perduto due Imperi, quello de’ suoi re 
in Francia e quello delle sue colonie puritane; ed ora, pro- 
prio nel mentre scompariva dalla storia sinanco il titolo di 
Imperatore dei Romani e nel mentre si sfasciava l'impero 
che Napoleone voleva far erede di quello di Carlo Magno e più 
«grande, la Gran Bretagna si trovava, quasi senza accor- 
gersene, signora d’un terzo che già tutti li superava almeno 
in area e in problemi da risolvere. 

Sarebbe essa stata da tanto, essa che aveva testò visto fal- 
lire ogni sforzo per tenersi fedeli diciassette colonie ‘di uo- 
mini della stessa sua razza? Tale era la più grande que- 
stione politica con cui per l'Inghilterra s'apriva il secolo 
decimonono. 
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CAPITOLO III 


La nuova politica coloniale 


(Imperium ac Libertas) 
1815-1900. 


Gli ‘Inglesi sono un popolo di muti. Essi 
Possono compiere grandi azioni, ma non descri- 
verlo.... Fra tutte le nazioni del mondo sono 
î più sciocchi a parole, i più savi in opere.... 
Al par degli antichi Romani e di pochi altri 
il loro poema epico è Seolpito sulla superficie 
della terra. John Bull, tu soi di quei grandi 
la cui grandezza i piccoli viandanti sfiorano 
passando senza discernerla; la tua stessa stu- 
Pidità è più savia della loro saviezza. 


CARLYLE. 


L'espansione europea e l'espansione britannica tra il 1815 e il 1878. - 
Esperienze che plasmano la nuova politica coloniale: indifferen- 
tismo colonialistico, liberismo economico; L'Arte della colonizza- 
zione del Wakefield; il sentimento umanitario; la fede nel self 
government. — Il rapporto di Lord Durham 6 l'autonomia del Ca- 
nada, — La nuova politica coloniale e le razze non europee. — La 
nuova fase dell’espansione europea (1878-1900). — Sue ripercussioni 
nella politica coloniale britannica, - L'occupazione dell'Egitto e 
del Sudan, - Il significato della guerra anglo-boera e sua giusti- 
ficazione. — L'evoluzione del concetto dell’Impero Britannico, — Le 
Conferenze imperiali. - Le Costituzioni dei Domini autonomi, — Le 
colonie non autonome, ‘ 


All’indomani di Waterloo e dello sfacelo dell’Impero na- 
poleonico, l'Europa, stanca ed esausta da ventitrà anni di 
guerra, credette d’essere alla vigilia d’un’éra di pace per- 
manente e la Santa Alleanza parve per un momento ga- 
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rantire questa universale attesa. Se non che, tale attesa 
doveva essere vana e la pace conclusa nel 1815 doveva 
di lì a poco esser disturbata dalle guerre per il trionfo 
del principio di nazionalità e di libertà, che riempion di 
sè la storia europea fino al 1878. È inquadrata in queste 
condizioni che l’espansione britannica nel secolo XIX, tra 
il 1815 e il 1878, va studiata ed intesa. Questo intervallo 
è stato chiamato l’èra del monopolio britannico; la frase 
ha qualche giustificazione se con essa si yuol dire che, 
a cagione dell’esser l’ Europa impegnata in guerre di na- 
zionalità, l Inghilterra s'è trovata libera di espandersi, 
senza rivali, nel mondo transoceanico, in grado ignoto nei 
secoli precedenti; ma essa è senza fondamento se vuol si- 
gnificare che l'Inghilterra intese e riuscì a crearsi un mo- 
nopolio proprio oltre i mari e che essa fu sola ad espan- 
dersi fuori d'Europa. Il periodo di cui trattiamo include 
infatti la creazione del suo impero coloniale nord-africano 
e l’acquisto della Cocincina e di alcune isole nel Pacifico 
e nell'Atlantico da parte della Francia. Essa include inoltre 
l'espansione della Russia, che nel 1815 aveva ottenuto la 
Polonia e la Finlandia, oltre il Caucaso, verso l'Armenia 
e la Persia, la conquista russa dell'Asia Centrale e final- 
mente la spinta russa fino al Pacifico, l'annessione della 
provincia dell’Amur in Manciuria e l’acquisto dell’isola di 
Sakhalin dal Giappone. L' espansione russa e francese è 
inoltre accompagnata da quella degli Stati Uniti verso 
l’ovest, dal loro acquisto della Luisiana francese da Napo- 
leone, dal loro acquisto della Florida dalla Spagna, dal 
l'annessione del Texas, della California e dei territori di 
Washington e dell'Oregon. In altri termini l’espansione 
britannica nel periodo 1815-1878 è solo un caso particolare 
dell'espansione degli Stati, che avevano già raggiunta la 
fase nazionale. Quanto poi al suo carattere, la espansione 
britannica differisce da tutte quest’altre non solo nelle sue 
dimensioni, ma ancora e soprappiù nell'essere in ispirito e 
in fatto la continuazione logica delle lotte del secolo XVI, 
del XVII e del XVIII contro le ambizioni monopolistiche 
della Spagna, della Francia © dell'Olanda; la sola differenza 
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si è che in tali lotte essa nen era consciamente antimono- 
polistica, laddove nel secolo XIX l’Inghilterra di proposito 
rifugge dal dare'carattere monopolistico alla propria espan- 
sione. Durante l’intero periodo :1815-1878 le questioni di 
politica imperiale restano affatto subordinate e l'Inghilterra 
non produce alcun uomo di Stato imperialista. Lo stesso 
Disraeli era ancor lunge dal diventar tale. Tutti gli uomini 
politici sembrano oppressi dalla responsabilità su di essi get- 
tata da un impero già così enorme. : 

Vi erano tuttavia alcuni fattori che rendevano un’ulte- 
riore espansione inevitabile. Veniva anzitutto lo slancio dato 
dalla grande industria al commercio inglese in tutte le parti 
del mondo e l’accresciuto bisogno di materie prime operante 
come incentivo all’esplorazione di nuove terre; e, per ra- 
gioni che vedremo a suo tempo, l’espansione economica, se 
non è necessariamente causa di annessioni territoriali, tende 
facilmente a diventarlo. Si aggiunga a ciò che nella prima 
metà del secolo decimonono l'emigrazione e la colonizza- 
zione inglese erano enormemente stimolate sia dalla crisi 
economica interna cagionata dalle guerre napoleoniche, dal 
rapido sostituirsi della grande alla piccola industria ed agri- 
coltura e dalla severità della nuoya legge concernente il 
pauperismo (1834), sia dalla severità d’un diritto penale, 
che comminava la pena di morte per un grandissimo nu- 
mero di reati e, or col promuoverne la fuga, or col com- 
mutar la pena in deportazione, contribuiva ad accrescere 
gli abitanti delle colonie. I quali, non potevano quindi non 
essere di spirito avventuroso ed irrequieto e costituir nuove 
cause di espansione. 

In Australia il processo potò svolgersi senz’altra resistenza 
che quella opposta da tribù selvagge deboli e incapaci 
d’ogni sviluppo; nel 1840 si cessa d’inviarvi i delinquenti; 
nel 1850 sopravviene la scoperta delle miniere d’oro che vi 
provoca una grande immigrazione europea da cui l’elemento 
criminale vien sopraffatto ed assorbito; tra il 1850 e il 1890 
tutte le colonie ottengono la loro autonomia e nel 1900 tutte 
si riuniscono e formano la Confederazione australiana. Nella 
Nuova Zelanda, annessa pacificamente nel 1839-40, non 
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mancarono guerre tra commercianti inglesi ed indigeni; 
ma è notevole che le due razze finirono per rispettarsi a 
vicenda, col diventare egualmente devote allo stesso so- 


vrano, col godervi di eguali diritti e col costituire dal - 


1855-56 un unico Dominio dotato pur esso di completa 
autonomia. Anche nel Canada l’espansione si risolve in un 
progressivo inostacolato estendersi della popolazione europea 
dalle coste dell’Atlantico a quelle del Pacifico, sì che non 
sarà male tener presente che solo una parte dell’attuale 
provincia di Quebec deve la sua origine alla conquista in- 
glese nel secolo XVIII. 

Più torbido è invece il corso dell’ espansione britannica 
nel Sud-Africa. Fino al 1795 la Colonia del Capo era ap- 
partenuta alla Compagnia olandese delle Indie, il cui go- 
verno per altro era diventato così debole e cattivo che i 
Burghers del Graaf Reinet finirono col ribellarvisi. Dal 1814 
la Colonia passa all’Inghilterra, che nel 1833 vi introduce 
Pordinaria costituzione d’una Colonia della Corona, una co- 
stituzione cioò di gran lunga più liberale di ogni altra fin 
allora largita agli abitanti europei del Capo. Ma avendo 
l'Inghilterra nel 1834 abolita anche al Capo la schiavitù, 
quarantamila Boeri emigrarono in massa fermandosi in 
parte nell’Orange e in parte nel Transwaal, paesi inesplorati 
e selvaggi in cui essi vissero allevando bestiame, massa- 
erando Cafri, leggendo la Bibbia e cantando Salmi. Di qui 
una progressiva perdita di contatto col mondo europeo, 
accompagnata da un progressivo inselvatichimento e dal- 
laccendersi d’ un’ unica dominante passione, l’odio contro 
l'Inghilterra che proteggeva i Cafri e sopponeva alla schia- 
vitù, e che finì col parere ad essi un nuovo Faraone, che 
aveva costretto il nuovo popolo eletto a lasciare. l’ Egitto. 
Anche nell’Orange e nel Transwaal, per altro, essi erano 
causa di continui torbidi in tutta la regione con le loro 
lotte contro i Cafri e gli Zulù. L'Inghilterra, dominata dalle 
teorie liberali, oscillava di continuo tra le esigenze della 
situazione, che non poteva essere resa tranquilla se non 
dall’annessione, e il rispetto all'indipendenza dei Boeri; e 
le sue oscillazioni non facevano che accrescere i sospetti e 
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le irritazioni di questi. L’Orange fin dal 1854 godò di piena 
indipendenza e non venne mai a serio attrito con lInghil- 
terra; ma il Transwaal, di gran lunga più turbolento, do- 
vette essere annesso nel 1878, per impedire lo sterminio 
dei Zulù. Se non che appena questi furon soggiogati dagli 
Inglesi il Transwaal tornò a ribellarsi e nel 1881 compiò 
un massacro di Inglesi a Majuba nel Natal. Anco una volta 
l'Inghilterra, allora guidata da Gladstone, credette d’ami- 
carsi i Boeri col restituire loro l'indipendenza. Il risultato 
fu che la magnanimità fu scambiata per debolezza e che 
i Boeri credettero di aver sconfitta l’ Inghilterra e d'esser 
davvero il popolo eletto vittorioso del Faraone moderno. 
E pieni di nuovo ardore, autocraticamente guidati da Kru- 
ger, si diedero a coltivare l’idea d’un Sud-Africa puramente 
olandese e d’una espulsione dell’elemento britannico. 

Tali sono i germi della guerra anglo-boera maturati nel 
periodo 1814-1881, e che portarono all’annessione del Natal, 
del Bechuanaland e a quella temporanea dell’Orange e del 
Transwaal. Essi sono: l’abolizione della schiavitù da parte 
dell’Inghilterra nel 1833, la sua protezione, per opera dei 
missionari, delle razze indigene e la tendenza dei Boeri a 
costituirsi in oligarchia chiusa, in razza privilegiata e do- 
minante. Lo sviluppo logico del germe verrà a suo tempo; 
per ora è sufficiente notare che non è certo il liberalismo 
inglese che ne è responsabile. 

Eccezion fatta delle annessioni compiute nell'India, di cui 
in apposito capitolo, tali sono le principali espansioni ter- 
ritoriali compiute dall’Inghilterra oltre i mari nel periodo 
della assenza di rivalità europee. In Huropa essa acquista 
nel 1815 dall'Austria le isole Jonie che nel 1864 cede alla 
Grecia; nel 1868 in virtù di una convenzione con la Tur- 
chia, cui s'impegna di pagare un tributo annuo, ottiene 
Cipro, che poi si annette formalmente nel 1914, quando la 
Turchia si schiera con la Germania. In conseguenza essa 
non ha più in Europa che tre dipendenze: Cipro, Gibil- 
terra, conquistata nel 1704 e Malta, presa ai Francesi, ma 
offerta agli Inglesi dal libero voto de’ suoi abitanti. 
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‘Nel corso di questa elencazione degli acquisti territoriali 
dell’mghilterra nel periodo 1815-1878-81 noi abbiamo già 
avuto occasione di accorgerci, parlando delle autonomie 
conferite alle colonie australiane, alla Nuova Zelanda ed 
al Canadà, di una caratteristica differenziale dell’espansione 
inglese nel secolo XIX di fronte a quella dei secoli prece- 
denti e a quella degli altri paesi, e che è di gran lunga più 
Importante di ogni mera annessione territoriale. Vediamo 
di definirla, rintracciandone le varie origini. Noi abbiamo 
visto che nemmeno il Burke, l’intelletto politico più acuto 
del tempo, seppe concepire un modo in cui l’eguaglianza 
dei diritti politici dei coloni americani e dei loro concittadini 
inglesi potesse essere preservata senza venire a una seces- 
sione e come l’avvento di questa avesse messo di moda il 
fatalistico motto del Turgot, che le colonie son destinate a 
staccarsi dalla metropoli, come i frutti maturi dall’albero 
che li nutrì. Ciò spiega il sorgere, in uomini politici di 
tutti i partiti, della convinzione che anche le altre rimanenti 
colonie si sarebbero staccate appena fossero state forti ab- 
bastanza per desiderare la loro indipendenza. I fiorenti com- 
merci con gli Stati Uniti non tardarono ad aggiungere a 
questa la convinzione che le colonie secedute potevano con- 
tinuare ad essere ottimi mercati anche dopo esser divenute 
Stati indipendenti, specie se la separazione fosse avvenuta 
in modo amichevole. L'attenzione sempre più concentrata 
sulle guerre europee per l'indipendenza e la libertà delle 
nazioni venne a sua volta a suggerire che le colonie non 
erano se non nazioni in germe e che la saviezza politica 
consisteva nel dotarle di libere istituzioni, nell’ educarle al 
governo di sè medesime e nel metterle in grado di far da 
sè al più presto, quando se ne credessero capaci. 

® questo lo stato d’animo in cui il Disraeli potè para- 
gonare le colonie a macine sospese al collo della madre- 
patria e in cui il Ttmes potè propugnare la cessione del 
Canada agli Stati Uniti, la fusione tra questi e quelle es- 
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sendo inevitabile come un decreto del destino. È ovvio che 
una opinione pubblica siffatta non solo non poteva essere; 
favorevole a nuove annessioni, ma non poteva rassegnarvisi 
che quando esse le paressero la men dannosa fra due pos- 
sibili alternative. — Militava nella stessa alternativa la cre- 
scente autorità della scuola economica di Adamo Smith, di 
Malthus e di Ricardo. Le classi medie s’eran venute con- 
vertendo al libero scambio e le dottrine di questi economisti 
aiutavano a capire la contradittorietà dell’antica politica 
coloniale e l’irresistibilità delle forze e la giustizia dei mo- 
tivi che portarono alla secessione delle colonie puritane. 
Se le colonie non possono essere utili alla metropoli che 
come fonti di reddito esclusivo, esse sono inutili tosto 
che la metropoli rinuncia a ogni politica economica mono- 
polistica e tosto che le altre nazioni e le colonie si accor- 
gessero — la cosa pareva allora imminente — della conve- 
nienza di adottare il liberismo e della follia di guerreggiare 
tra di loro sia a colpi di cannone, sia a colpi di tariffe, per 
avere mercati esclusivi in Europa o fuori. E se: le colonie 
sono inutili, il meglio è averle amiche e il porre il proprio 
orgoglio nell’armarle di libertà e di indipendenza per averle 
alleate. 

Tali sono i motivi del liberalismo antiespansionista del 
Cobden, del Bright, dello Spencer, del Gladstone, del Morley, 
un liberalismo che in fondo ereditava la premessa dell’an- 
tica politica coloniale, che le colonie non fossero utili se non 
come fonti di redditi esclusivi. Era un liberalismo che spro- 
fondava ancor troppo le sue radici in una filosofia della 
natura umana per la quale le nazioni non sono che somme 
di individui e i rapporti tra individui non sono che rapporti 
contrattualmente utilitari. Era un liberalismo che ignorava 
la priorità logica e storica della società e dello Stato sul- 
l'individuo e li faceva nascere entrambe da un contratto 
sociale, tacito od esplicito, tra individui mossivi da un 
istintivo calcolo di convenienza; e il processo con cui 
le Compagnie destinate a costituire le prime colonie s'eran 
formate e comportate di fronte alla Corona, e quello per 
cui a poco a poco vennero a costituire uno Stato federale 
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pareva una conferma di questa teoria. Di qui il formarsi 
di una opinione pubblica pronta a nuove secessioni, disposta 
a far perfino loro buona accoglienza e convinta che il con- 
ferimento dell’autonomia alle colonie fosse un passo inevi- 
tabile e un momento propulsore di questo processo di libe- 
razione disintegratrice dell'Impero. La libertà pareva l’unico 
mezzo con cui i popoli arretrati potevan sperare di mettersi 
al livello dei più progrediti; e la libertà era concepita solo 
nel senso :negativo di assenza di restrizioni e di abbandono 
a sè stessi e non già anche come capacità positiva di con- 
trollo dei propri destini, che viene educata sotto lo stimolo 
di condizioni obbiettive favorevoli. 

Se non che accanto a queste tendenze negative, espri- 
menti la reazione all'antico sistema coloniale, operavano 
verso la scoperta del nuovo sistema varie forze di carattere 
costruttivo. Gli esperimenti pratici e la celebre opera del 
Wakefield sull’ Arze della colonizzazione misero di moda l’idea 
che questa dovesse servire a spopolare i centri soverchia- 
mente popolati della metropoli e a far sì che nelle colonie 
gli emigrati potessero, sotto il controllo di questa, costituire 
società in cui non fossero riprodotti e fossero perfin impediti 
in anticipo gli sviluppi di molti mali sociali connessi nei 
paesi antichi con l’avvento della grande industria e con 
l’esistenza di potenti interessi costituiti. Il secondo coeffi- 
ciente di innovazione nella politica coloniale è lo spirito 
umanitario nato dal Wesleianismo sin dal secolo XVIII, e 
che nel primo terzo del secolo XIX ricevette nuovo rinforzo 
dall’Evangelismo. E questo il movimento che nel 1806 con- 
duce all'abolizione della tratta degli schiavi e nel 1833 a 
quella della schiavitù dei negri in tutte le parti dell'Impero 
Britannico, riforma quest’ultima per cui lo Stato, ancor 
gravato dai pesi delle guerre napoleoniche votò 500 milioni 
di franchi da dedicarsi al riscatto degli schiavi. Dalla fine del 
secolo XVIII in poi esso ispira legioni di missionari che si 
spargono in tutti le parti dell'Impero e del mondo a di- 
fendere e ad educare i popoli indigeni, anche a costo di 
ostilità con i coloni e i commercianti europei, pur se In- 
glesi; e nello stesso mentre l’organizzazione centrale delle 
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missioni acquista nella metropoli tale autorità, che il Go- 
verno non può non tenerne conto. Nessun Governo nel 
mondo è responsabile quanto l'Inglese delle sorti di un nu- 
mero sì grande di razze arretrate d’ogni varietà; e nessuna 
nazione commerciale moderna ha avuto quanto 1’ Inglese 
opportunità di sfruttamento di razze inferiori. Nondimeno 
invano si cercherebbero nella sua storia episodi di atrocità 
come quelle del Congo o quelle di Putumayo nel Perù, o 
quelle dei Tedeschi, a proposito dei loro spietati massacri 
di Erreros nell’ Africa del Sud-Ovest. Non è difficile invece 
il dimostrare che in molti casi molte difficoltà dell’ espan- 
sione britannica nacquero dallo zelo generoso, ma spesso 
troppo impaziente con cui i missionari, nella loro opera di 
protezione delle razze indigene; si inimicarono le popolazioni 
di origine europea, ad esempio i Boeri. Ad ogni modo è 
certo in gran parte a questo spirito umanitario che è dovuto 
il trionfo del concetto che 1 India e tutte le dipendenze 
abitate da razze non europee vanno amministrate non nell’in- 
teresse dell’ Inghilterra, ma in quello delle popolazioni in- 
digene e il più possibile secondo le loro tradizioni, i loro 
costumi e i loro desideri, eccetto che nei casi di costumi 
barbari, crudeli ed immorali. 

Il terzo e più importante coefficiente del trionfo della 
nuova politica coloniale è il fatto che il self-government, 
che fino alla fine del secolo XVII era stato più che altro 
un’abitudine e una tradizione inconscia di Sè, diviene nel 
secolo XIX una teoria e una fede intensa. Accanto ad uo- 
mini che come Cobden, Bright ed altri, fra i quali Bentham, 
credevano che la libertà non potesse operare che come una 
forza disintegratrice dell’Impero, ve n'erano pure che, come 
Wakefield, Lord Grey, Lord Durham e Lord Russell, pen- 
savano che il conferimento dell’autonomia alle colonie e il 
lasciar ad esse piena responsabilità pei loro affari locali 
avrebbe tolto di mezzo ogni causa di dissenso tra colonie 
e metropoli e trasformata la libertà stessa in potentissimo 
vincolo d’unione. S'aggiunga che la situazione politica s'era 
sensibilmente mutata da quando le colonie puritane com- 
pierono il gran distacco. Le stesse tendenze autocratiche 
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di Giorgio III che avevano condotto ad una interpretazione 


| e ad una applicazione insolitamente restrittiva dell’antico 


principio coloniale, avevano condotto anche a serie agitazioni 
e a lotte tra Parlamento e Corona in Inghilterra, donde era 
emerso trionfante il principio che i ministri dovessero esser 


scelti in seno alla maggioranza parlamentare ed esserle re- 


sponsabili. Diveniva così possibile concepire un Governo 
coloniale con potere esecutivo scelto in seno ad assemblee 


Tappresentative coloniali, ad esse responsabile e nominal- 


mente presieduto da un Governatore facente le funzioni 
della Corona. D'altra parte lo sviluppo degli Stati Uniti 
dimostrava la possibilità del funzionamento di libere isti- 
tuzioni in uno Stato cui non era possibile assegnare a priori 
limiti ‘di area o di popolazione. Come già si vide nulla nella 
storia della secessione americana giustifica l’idea che essa 
fosse fatale e tutto inclina a far credere che un po’ più di 
tatto e d’immaginazione dalle due parti e lo sviluppo del 
regime di Gabinetto in Inghilterra avrebbero potuto impe- 
dirla. Nessuna meraviglia pertanto se tutti questi coefficienti 
e la riflessione sulle cause dello scisma del 1782 dovessero 
convergere a impedirne la ripetizione quando le nuove cir- 
costanze parvero ripetere la minaccia. 


E: 


È quanto si vide nel 1837, nell’istesso anno dell'avvento 
al trono della Regina Vittoria, quando nella provincia di 
Quebec e nel Canada superiore scoppiarono alcune rivolte, 
prontamente represse, le quali per altro, come la rivolta 
delle colonie puritane, eran dovute all’ accentuantesi anta- 
gonismo tra i Governatori e i loro consigli esecutivi no- 
minati dalla Corona e le assemblee rappresentative. La 
rivolta scoppiò prima e più grave nella provincia francese, 
in cui l’attrito tra assemblea e potere esecutivo era accen- 
tuato dalla differenza di lingua, di razza e di religione fra 
i membri :di quella che eran Francesi e i membri di questo 
che erano Inglesi, e minacciava suscitar antagonismi tra i 
due popoli; ma non mancò di echi e di simpatie nel Canada 
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inglese. Ond’è che Lord Russell, pel governo britannico, 
conscio che la mera repressione mon era una soluzione, 
inviò a riferire sulla situazione Lord Durham, che prese 
seco quali consiglieri il Wakefield e il Buller, entrambi 
seguaci delle nuove idee sulla colonizzazione. Se ne vide 
:1 risultato nel celebre Rapporto sul Canada, che è la prima 
opera classica dell’ imperialismo liberale britannico, e che 
addita come soluzione del problema il rendere tanto il 
Canada francese quanto l'inglese responsabili dell’ammini- 
strazione dei loro interessi locali e corresponsabili nella ge- 
stione dei loro interessi comuni. Col Canada Act del 1840 
e anche più con l’invito ai Governatori a scegliere i loro 
Gabinetti secondo le norme ora in vigore nella Gran Bre- 
tagna, le proposte di Lord Durham diventavano legge e 
pratica parlamentare canadese. Ogni discordia tra le due 
razze cessò come d’incanto e di lì a vent'anni si cominciò 
a discorrere di progetti di federazione. Col pieno consenso 
e con la approvazione cordiale del Governo di Londra, i 
rappresentanti delle varie colonie redassero un progetto 
costituente il Canada in Dominio autonomo ineludente la 
Colombia britannica, la Nuova Scozia, la Nuova Brunswick 
e l’isola Principe Edoardo e, più tardi, le vaste e ricche 
terre del Nord-Ovest; e quel che è notevole in questo pro- 
getto si è che invece di seguire come modello gli Stati 
Uniti con la loro rigida separazione tra potere esecutivo e 
legislativo, sia nel Governo federale che negli Stati singoli, 
i Canadesi preferirono anzitutto far delle colonie prima di- 
stibte, non altrettanti Stat, bensì provincie subordinate al 
Governo centrale e, sia in questo, sia nelle provincie, se- 
guire il modello inglese della concentrazione delle respon- 
sabilità in un potere esecutivo subordinato al legislativo. 

Dell’autonomia così conferitagli il Canada non esitò fin 
dal 1859 per stabilire dazi protettori anche contro le in- 
dustrie della madrepatria e il Governo di questa non esi- 
tava a riconoscergliene il diritto; contestarglielo sarebbe 
equivalso a creare un conflitto tra il Parlamento, ansioso 
di adottare in materia fiscale le misure che gli paion ri 
chieste dall’interesse del Dominio e il Ministero incaricato 
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di resistere a tale programma; e ciò avrebbe portato al 
dilemma: o governare la colonia contro la sua coscienza 
de’ suoi interessi, togliendole l’autonomia, o affrontare il 
pericolo di una secessione; e togliere o restringere l’auto- 
nomia era forse solo il modo più spedito di render la se- 
cessione inevitabile. La cosa va in apparenza contro l’abi- 
tudine prevalsa in Germania, in Isvizzera, negli Stati Uniti 
e altrove di riservare la politica commerciale al Governo 
centrale; ma in realtà vi s'accorda, poichè in tutti questi 
casi i cosidetti Stati sono solo provincie dell’unico e vero 
Stato che. li abbraccia; laddove nel caso del Canada e degli 
altri Domini autonomi britannici si ba a che fare con vere 
e proprie nazioni, abitanti territori, che non sono nè con- 
tigui nò continui e i cui interessi supernazionali comuni 
probabilmente non solo non richiedono unità di tariffe, ma 
ne sarebbero compromessi. In questo modo eran gettate le 
basi di un sistema di rapporti tra colonie e metropoli, che 
parificava quelle a questa e il principio, che tacitamente 
aveva presieduto all’espansione europea € specialmente a 
quella britannica e aveva condotto a superar la contraddi- 
zione inerente all’antica politica coloniale, veniva ormai prati- 
camente riconosciuto come fondamento della nuova. La sal- 
dezza e fecondità del nuovo indirizzo non tardarono ad 
esser messe a nuova prova. Nel 1852 il Parlamento bri- 
tannico autorizzava le colonie australiane, che fin allora 
possedevano solo l’antica forma di self-government — regime 
rappresentativo, ma non Gabinetto responsabile — ad adot- 
taro le istituzioni che esse credessero più adatte alla lor 
vita più matura; ed anche le colonie australiane, come due 
anni più tardi la Nuova Zelanda, preferirono il modello 
britannico all’americano, In tal guisa fin dalla metà del 
secolo XIX l'Impero Britannico, nelle sue parti popolate 
solo da abitanti di razza europea, già accennava a diventare 
una compartecipazione volontaria di popoli liberi, tenuta 
assieme non dalla forza, ma in parte da comuni interessi 
ed anche più da comunanza di istituzioni. Se il Sud-Africa 
non poteva accedervi gli è che il Governo britannico, sotto 
l'ispirazione del sentimento umanitario irradiante dalle or- 
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ganizzazioni dei missionari, diffidava della capacità della 
popolazione d’origine olandese di non abusare de’ suoi poteri 
di fronte alle popolazioni negre. i 


X* 


Nè la nuova politica coloniale rimaneva limitata alle co- 
lonie di origine europea. Accanto ad esse rimanevano senza 
dubbio alcune isole o città marinare destinate o a funzionar 
da fortezze o a far da stazioni carbonifere, come Malta, 
Aden, Gibilterra, le quali non potevano pertanto che essere 
governate più o meno autocraticamente; o ne rimanevano 
altre come le isole Bermude, le Bahamas, le Barbados, che 
continuavano a godere del vecchio regime rappresentativo, 
ma non responsabile e la cui piccolezza e debolezza era di 
per sò ostacolo a ulteriori evoluzioni; ve n'erano altre 
ancora in cui il bisogno di più libere istituzioni non era 
nemmanco sentito. Ma si può chiedere perchè queste non 
venissero istituite, ad esempio, nella Guiana britannica, 
nell’Honduras, a Sierra Leone, sulla Costa del Capo, nelle 
Indie occidentali, a Maurizio, ad Hong-Kong, a Singapore, 
negli Stretti Malesi od in India, e quali sono in questi casi 
le caratteristiche della nuova politica coloniale. La risposta 
è ovvia. Quasi tutti questi possedimenti sono nella zona 
tropicale o subtropicale; la loro popolazione consiste in 
massima di tribù arretrate, inette a regimi liberi europei; 
€ la minoranza europea è non una minoranza stabile di 
coltivatori, ma una minoranza di continuo rinnovantesi di 
commercianti. Concedere il potere politico a questa minoranza 
è renderla arbitra delle sorti della maggioranza indigena e 
l’esperienza ci insegna che questa non tarderebbe ad esser 
ridotta in condizione più o meno servile; d’altra parte il 
concedere il ‘potere politico agli indigeni equivale a rendere 
impossibile ogni ordinato progresso; l’esperienza fu già 
fatta nell'isola di Haiti. Dove poi, come in India, vi sono 
grandi divisioni di razza, di lingua, di casta, di religione 
e tutte le possibili stratificazioni della civiltà, spesso nella 
Stessa regione, il regime parlamentare manca d’ogni base: 
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esso servirebbe a faro dei gruppi etnici più forti non gli 
educatori, ma i padroni e gli sfruttatori più spietati degli 
altri; vi avverrebbe su più vasta scala ciò che è avvenuto 
nell’Impero Austro-Ungarico per opera dei Tedeschi austriaci 
e dei Magiari. In paesi la cui storia non è che il succedersi 
del dispotismo di varie razze di conquistatori tutte esigenti 
la più abbietta sottomissione ed obbedienza da parte dei 
vinti, mancano quel rispetto di sè medesimi, quel senso 
di sovranità della legge e quell’ abitudine a concepir la. 
legge come scudo contro l'oppressione, che sono essenziali 
a che i cittadini siano unanimi nell’obbedire solo alle leggi 
fatte dai loro rappresentanti e nel resistere a ciò che è 
mera forza. Dove ancor manca il concetto della legge come 
volontà generale, il regime rappresentativo approderebbo 
solo a dar forma esternamente democratica a quelle tirannie 
della forza, del costume e della tradizione, che non sanno 
più reggersi su queste basi soltanto. In simili condizioni il 
meglio che possa farsi per Ruropei e per indigeni è sta- 
bilire un governo fermo, che tutti protegge contro l’arbitrio 
e che, nel mentre in tutti promuove lo spirito | dell’obbe- 
dienza alla legge, crea, specie nei più deboli, il senso che 
la legge li rende sicuri contro gli abusi dei forti ed è più 
forte di questi. Il principio della nuova politica coloniale 
in riguardo ai popoli arretrati è stato così formulato fin 
dal 1824, nel mentre in Europa infuriava la reazione della 
Santa Alleanza, da parte di Sir Thomas Munro: “ Noi dob- 
biamo riguardar l’India non come un mero possedimento 
temporaneo, ma come uno permanente, fino a che gli in 
digeni abbiano abbandonato la più parte delle loro super- 
stizioni e dei loro pregiudizi e sian diventati capaci di for- 
mular per sò un governo regolare, di farlo funzionare e di ‘ 
preservarlo. Quando un tal momento arrivi sarà probabil- 
mente meglio per ambo i paesi che il controllo britannico 
venga gradualmente diminuito. Che questo desiderabile mu- 
tamento possa mai compiersi, non v'è ragione per disperare. 
Fu tempo in cui esso parve non meno utopistico nella 
stessa Inghilterra. Se si riflette quanto il carattere delle 
nazioni è sempre stato influenzato da quello dei governi, 
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e che alcune, un tempo le più progredite, son piombate nella 
barbarie, mentre altre, un tempo rozzissime, hanno attinto 
l’apice della civiltà, non è possibile dubitare che se noi 
adottiamo con costanza le adeguate misure, a un certo 
punto noi avremo talmente migliorato il carattere dei no- 
stri sudditi da renderli capaci di governarsi e difendersi 
da sòè,,. In altri termini, dove non è possibile stabilire il 
self-government, la nuova politica coloniale britannica mira 
a stabilire la libertà intesa come garanzia contro l’arbitrio 
e a promuovere le condizioni soggettive ed obbiettive fa- 
vorevoli all'avvento del self-government, avendo di mira 
anzitutto non il vantaggio proprio ma quello dei popoli 
dalla storia affidatile. 





* 


Col Congresso di Berlino del 1878 le. guerre per dare 
all’ Europa un assetto conforme al principio di nazionalità 
e di libertà vengon, pel momento, a cedere il posto a mo- 
vimenti e sviluppi di diversa natura. Esse avevano dato 
unità all'Italia e alla Germania e avevano originati i regni 
del Belgio, della Serbia, della Rumenia e della Bulgaria; e 
la Turchia pareva non lontana dal promuovere col suo sfa- 
celo la piena unificazione pur degli Stati balcanici. L' Hu- 
ropa poteva credere che la pace prognosticata nel 16815 
stesse finalmente per arriderle. Se non che, appena i popoli 
europei, non più assorbiti nelle lotte per l'indipendenza e 
la libertà, poteron gettare uno sguardo sul mondo che li 
attorniava, essi provarono un senso di sorpresa analogo a 
quello con cui le città italiane del Medio Evo nel secolo XVI 
dovettero contemplare le possenti monarchio di Francia, di 
Spagna e d’Inghilterra, sorte sulle rovine della città-Stato 
e del principato feudale. Essi scopersero che nel mentre 
essi erano intenti a farsi nazioni, altri Stati avevano supe- 
rato lo stadio nazionale: la Francia, la Russia, sopratutto 
l’Inghilterra; e gli stessi Stati Uniti già avevano una po- 
polazione e un’area degne dei più possenti imperi della sto- 
ria. Essi scopersero che il mondo non europeo era già quasi 
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tutto diviso, ad eccezione dell’Impero Ottomano, della Per- 
sia ‘e sopratutto dell’Africa. La Cina non pareva ancora 
matura all’uopo. Naturalmente si concluse che non c’era 
tempo da perdere e che urgeva affrettarsi a raggiungere il 
nuovo livello di potenza mondiale. Varie circostanze val- 
sero quindi ad introdurre alterazioni importanti sia nella 
politica europea, sia nell'espansione britannica. Ad ecce- 
zione dell’ Impero Britannico, alla cui metropoli il libero 
scambio era ormai una necessità vitale, tutti gli altri Stati 
del mondo erano ancora nella fase d’un’economia pura- 
mente nazionale e quindi o erano protezionisti, ovvero, 
sotto l’impulso del nuovo spirito originato dalla loro uni- 
ficazione, potevan facilmente e dovevan quasi necessaria- 
mente diventar tali, superando il liberalismo di uomini di 
Stato illuminati e cedendo alla pressione di potenti cricche 
industriali ed agrarie ansiose di crearsi mercati esclusivi e 
atte a tal uopo a sfruttare il patriottismo per escludere 
la merce straniera concorrente con la loro. In tutti questi 
Stati l'espansione economica € territoriale della Gran Bre- 
tagna sì prestava quindi a parere un monopolio cui occor- 
reva reagire stabilendo tariffe che proteggessero i vari mer- 
cati nazionali contro l’inondazione dei prodotti inglesi e 
acquistando colonie le cui materie prime fossero ad essi 
soltanto riservate e in cui solo i loro prodotti potessero li- 
beramente entrare. E l'impulso decisivo alla loro orien- 
tazione protezionistica fu dato dalla crisi agricola determi- 
natasi dal° 1872 in poi coll incominciato afflusso dei grani 
transoceanici, che allarmarono gli agrari e che procurarono 
alti e crescenti dazi sul grano, ad essì consentiti dagli 
industriali a condizione d’avere dazi contro i manufatti 
inglesi. ; 

Una seconda circostanza alteratrice della situazione inter- 
nazionale sid il modo particolare in cui si costituì l'Impero 
Germanico. Esso era stato il prodotto della politica “ di 
sangue © di ferro , di Bismarck e iniziando l'epoca dei 
grandi armamenti creò l'abitudine di misurar la forza d’un 
paese dalla sua possibile forza armata € di considerar la 
colonizzazione come un modo di impedire, che gli emigrati 
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rappresentassero una perdita di potenza militare per la me- 
tropoli e come un modo di accrescere tale potenza militare 
addestrando militarmente le forze indigene. In conseguenza 
si cessò ben presto dall’essere scettici sul valore delle co- 
lonie: considerazioni di monopolî, di sicurezza e di potenza 
collaborarono a farle parere una necessità e' a suscitare do- 
vunque ambizioni così dette émperzalistiche. 

Una terza ed ultima circostanza si è che la Germania, 
sola tra i nuovi Stati europei, s'era costituita senza aiuto 
alcuno e più per opera di uomini di Stato, funzionari e 
generali che per opera di popolo; di qui un immenso or- 
goglio, una smisurata fiducia in sè e l’ambizione di costi- 
tuirsi nel mondo, coi medesimi metodi, una posizione pre- 
dominante analoga a quella costituitasi in Buropa: di qui 
il fatto che l'espansione coloniale europea da questo mo- 
mento in poi si fa consaputa e sistematica e non è più 


spontanea e irregolare come per il passato; imitazione e. 


teoria vi hanno egualmente gran parte; e la teoria è prin- 
cipalmente lavoro tedesco. 

Nessuno sfugge a questo nuovo impulso. Incomincia la Pran- 
cia con l’espandere il suo impero nord-africano ed asiatico per 
rifarsi delle perdite subite in Europa nel 1870-71; seguono 
Belgi, Spagnuoli, Portoghesi, Inglesi, Italiani, Tedeschi, ga- 
reggianti nella spartizione dell’Africa. Gli stessi Stati Uniti 
non fanno eccezione, come attestano l'annessione di Porto 
Rico e delle Isole Filippine prese alla Spagna, dopo tre anni 
‘di resistenza dei loro abitanti. La stessa Cina, verso la 

: fine del secolo XIX parve vicina ad essere preda di gare 
come quelle che spartirono l'Africa nel 1885. Verso l’inizio 
del secolo XX solo Turchia, Persia, Marocco e Tibet rima- 
neyano liberi dal controllo della ciyiltà europea; e la Tur- 
chia già accennava a cadere sotto il controllo tedesco, il 
Marocco sotto il francese, la Persia sotto l’inglese ed il 
russo, il bet sotto l'inglese. Ed in tutto questo processo 
di espansione dei nuovi e degli antichi Stati del mondo il 
fatto dominante si è l’acquisto senza guerra, sebbene non 
senza intrigo ed inganno, d’un immenso impero coloniale 
africano da parte di una Germania, che non aveva ancora 
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alcuna flotta . che contasse, nonostante la reluttanza di 
Bismarek a impegnarsi in una politica coloniale. 

Ora tutto ciò suscita una domanda: in che mai questa 
nuova situazione mondiale modifica l'espansione britannica e 
come mai l'Inghilterra, reluttante ad espandersi pur quando 
non aveva rivali, entra ora più che mai in un periodo di 
yigorosa espansione e proprio sotto gli auspici di uomini 
di Governo, come Gladstone, notoriamente e sinceramente 
antiespansionisti ? 


x 






















Le risposte a queste due questioni sono varie. Anzitutto 
c'è la circostanza, che, ad eccezione del nord e del nord-ovest 
dell’Africa, in cui il lavoro d’esplorazione del Continente 
Nero era stato principalmente compiuto da esploratori fran- 
cesi e da alcuni tedeschi, su tutto il resto dell’Africa esso 
era stato compiuto principalmente da inglesi: da Living- 
stone, Stanley, Cameron, Baker, Speke, Burton, Marsden, ecc.; 
s il commercio e l'influenza britannica s'erano estese dapper- 
tutto salvo nell'Africa centrale; nessun'altra potenza era 
venuta a contatto con tante tribù indigene ed era entrata 
con esse in relazioni altrettanto definite, al punto che non 
son poche quelle che espressero, spesso ripetutamente e in 
vano, il desiderio di essere accolte sotto la protezione di 
una potenza, che per principio rispettava ì diritti, i costumi 
e le tradizioni d’ogni razza. Tutto ciò non dava all’Inghil- 
| terra il diritto ad alcun monopolio, ma le dava certamente 
il diritto d’interloquire nella spartizione del Continente. In 
secondo luogo c'è la circostanza che le potenze continen- 
tali adottando una politica fiscale di protezionismo ad ol- 
tranza, ogni loro annessione equivaleva a una maggiore 0 
minor esclusione dal territorio annesso del commercio d’al- 
tre nazioni; laddove l'annessione di un territorio da parte 
dell’ Inghilterra equivaleva a lasciarlo libero ed aperto, a 
eguali condizioni, al commercio di tutto il odo ed era anzi 
il solo modo di ‘tenerlo così aperto. Di qui l impulso delle 
Glassi commerciali inglesi a favorire nuove annessioni, affine 
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di ridurre al minimo i territori da cui i loro traffici potessero 
essere esclusi. L'espansione britannica di questo periodo rap- 
presenta quindi un beneficio per tutto il mondo non escluse 
le nazioni, che chiudevano i loro mercati all’ Inghilterra. 

In terzo luogo v'è la pressione dei coloni inglesi nel Sud- 
Africa, nella Nuova Zelanda e nell’Australia. Fin dal 1545 
Lord Palmerston aveva avvertito che la navigazione a va- 
pore riduceva i vantaggi dell’ insularità sia per le colonie, 
che per la metropoli. L'avvento al trono di Napoleone II 
aveva ravvivato le ambizioni coloniali francesi e fin dal 1869 
Sir Charles Dilke vedeva nel Canale di Suez il segno del 
risveglio di ambizioni oceaniche francesi sull’ Egitto e sul- 
l India. Fin dal 1861 le colonie australiane nutrono appren- 
sioni riguardo alle ambizioni oceaniche francesi nelle loro 
vicinanze; nel 1866 i malumori degli Stati Uniti verso il 
Canada diventano l’occasione pel confederarsi delle varie 
provincie di questo. Dal 1870 in poi in seguito alla vittoria 
della Germania sulla Francia e al trasformarsi dell'Europa 
in ua immenso campo trincerato, le tendenze separatiste che 
sia nel Canada, sia in Australia, sia nella Nuova Zelanda, 
erano ancora fortissime nel 1869-70, cedono rapidamente 
terreno di fronte alle forze di coesione e sono le colonie 
ancor più che la madrepatria, che premono in questa di- 
rezione. Fin dal 1870 la Colonia del Capo esprime per mezzo 
del suo governatore la sua riluttanza sia a passar sotto 
altra potenza, sia a fare da sè e l'ostilità dell’elemento boero- 
olandese e lo stabilirsi di colonie tedesche nell’ Africa Orien- 
tale e nell’Occidentale non fecero che acuire il senso della 
necessità di una forte connessione con la metropoli. Lo 
stesso avveniva in altre parti dell’Africa di fronte all’espan- 
sione francese e in Asia di fronte alla russa. Dovunque esi- 
stevano colonie o possedimenti inglesi, prodotti dell’espan- 
sione spontanea o delle passate lotte per l'indipendenza e 
la libertà, si cominciò a sentirsi minacciati dall’ intrusione 
e.dalle vicinanze di potenze che rappresentavano, più 0 
meno, col loro militarismo e protezionismo ad oltranza, lo 
spirito della vecchia Huropa, a cui sì era fin qui cercato di 
fuggire. Di qui un grande numero di annessioni promosse 
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da uno spirito sostanzialmente identico a quello che nel 1823 
spinse gli Stati Uniti, dietro suggerimento dell’ Inghilterra, 
a proclamare la dottrina di Monroe, e che creò la reluttanza 
ed anzi la ripugnanza americana .a tenersi alla larga e a 
tenere alla larga il vecchio mondo europeo lacerato da lotte 
senza fine e oppresso da gravi tirannidi. Tale è l'annessione 
delle Isole Figi dietro pressione delle colonie australiane; 
tale, dietro la pressione di queste stesse colonie, l'annessione 
della parte meridionale della Nuova Guinea dopo che 
nel 1884 i Tedeschi per iniziativa di Bismarck ne occupa- 
rono la parte settentrionale; tale l’annessione del Burma 
nel 1885 in conseguenza di ravvivate ambizioni francesi che 
parevano minacciar quella parte dell’ mdia; e tale l’acquisto 
dell’Africa Orientale inglese per impedire che la Germania 
installatasi in territorio ad essa contiguo potesse, espanden- 
dosi fino a comprendere l Uganda, render precaria la posi- 
zione dell’ Inghilterra nell’ Egitto e nel Sudan. L'acquisto 
venne fattò dalla British East Africa Company, ma non 
potè assere condotto a termine che dallo Stato preclamando 
il protettorato britannico sullo Zanzibar e sull’Uganda. Le 
sole due annessioni compiute in questo periodo con la forza 
delle armi e che lungi dal costituire una eccezione a que- 
sto suo spirito ne«sono la più luminosa conferma, sono 
quelle dell’ Egitto e delle due Repubbliche boere; le quali 
pertanto meritano ciascuna d’esser trattate in uno speciale 
paragrafo, con qualche ampiezza di dettaglio, in quanto 
esse illustrano in modo tipico la reluttanza dell'Inghilterra 
a nuove espansioni, il sentimento della sua responsabilità 
verso le razze arretrate e il catattere liberale e d’univer- 
sale vantaggio del suo cosidetto imperialismo. 


* 


Anteriormente all'occupazione inglese del 1882 1° Egitto 
era nominalmente una parte dell’ Impero Ottomano gover- 
nata dal Kedivé come vassallo della Sublime Porta. I vari 
Kedivé succeduti a Mahemed Alì, che di fatto se non di 
nome, aveva separato l Egitto dalla Turchia, s'erano tal- 
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mente indebitati verso creditori europei, spesso della peg- 
gior specie e avevano trascinato il paese in tal caos finan- 
ziario ed amministrativo, che nel 1876 divenne necessaria 
la creazione d’una Commissione del Debito Pubblico. Questa 
per la prima volta pose il Governo Egiziano a contatto con 
funzionari onesti, inglesi e francesi, che elaborarono un 
piano di controllo e di riforma delle finanze, delimitante in 
modo preciso la lista civile del Kedivé e riducente i pri- 
vilegi dei ceti parassitari a lui devoti, trincerati dietro la 
finzione costituzionale d’un Parlamento di Notabili. 

Nel frattempo era scoppiato anche un grave malcontento 
negli ufficiali dell’esercito egiziano, dovuto a ingiustizie 
nelle promozioni e al dimezzamento della paga nel 1878; 
malcontento che a poco a poco scosse la disciplina e mise 
capo a vari ammutinamenti contro il Kedivé. Vi erano 
così due correnti di malcontento: l’una militare, principal 
mente anti-turca; l’altra civile, principalmente anti-europea, 
reclutata fra coloro che per l’innanzi avevano avuto l’espe- 
rienza del peggior elemento della vita europea e fra coloro 
che risentivano le proposte della Commissione di controllo 
come minaccianti la loro posizione privilegiata. ; 

I funzionari inglesi sul posto, non tardarono a convin- 
cersi, che dietro tali forme di malcontento erano in fermento 
i germi di un vero e proprio sentimento nazionale, che oc- 
correva non scoraggiare, ed erano di opinione che, per 
render possibili le riforme fimanziarie proposte e far di esse 
la base della possibile indipendenza dell'Egitto, era oppor- 
tuno evitar di provocar la fusione tra il partito nazionale 
(civile) e il partito militare capitanato dal colonnello Aràbi, 
capo degli elementi ammutinatisi. 

In conseguenza dei loro consigli, nonchè dei principî 
generali di politica estera e coloniale ispiranti l’ammini- 
strazione Gladstone-Granville e caratterizzati da assoluta 
avversione a interventi ed. annessioni, l’ Inghilterra era 
certamente, come la Francia — e come il Kedivé, i Notabili 
e lo stesso Aràbi e i suoi seguaci — avversa a un inter- 
vento turco, che avrebbe fuor di dubbio peggiorato la si- 
tuazione; ma era anche più avversa ad ogni passo e misura 
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che significasse smembramento dell’ Impero Ottomano e 
portasse ad una occupazione anglo-francese dell’ Egitto. 
Viceversa la Francia, in cui primeggiava allora’ il Gam- 
betta, era indubbiamente per tale Sccupazione e fece di 
tutto per provocarla. 

E si fu perchè l'Inghilterra si lasciò rimorchiare dalla 


| Francia, che il 6 gennaio 1882, le due potenze, presentando 


al Kedivé una Nota in cui lo assicuravano del loro aiuto 
contro ogni difficoltà esterna ed interna, provocarono la 
fusione del partito nazionale col partito militare contro il 
Kedivé sostenuto dalle due potenze, rendendo l'intervento 
armato inevitabile. Fino all’ ultimo momento l'Inghilterra 
cercò modo di ottenere che esso avvenisse col consenso di 
tutte le potenze e dello stesso Sultano; .ma la cosa fu im- 
possibile per le obbiezioni della Francia; e quando il mo- 
mento dell’intervento armato fu venuto, la Francia — il 
De Freycinet era frattanto succeduto al Gambetta — a 
cagione di dissensi interni e di preoccupazioni concernenti 
la Germania, se ne astenne, lasciando all’ Inghilterra di 
agire. Di qui il bombardamento di Alessandria e la batta- 


glia di Tel-El-Kcbir in cui le resistenze delle forze egiziane. 


furono schiacciate. Nè ciò è tutto. Venuta meno la coope- 
razione francese, l'Inghilterra cercò di assicurarsi quella 
di altre potenze, e fra le altre quella dell’ Italia; si fu solo 
perchè lasciata sola che si accinse da sola alla riorganizza- 
zione dell’ Egitto. 

Chiunque abbia letto l’opera sull’ 90 moderno di Lord 
Cromer, il principale protagonista di questa riorganizzazione, 
non può nutrire aleun dubbio circa le intenzioni del Go- 
verno inglese, di porre fine al più presto all’occupazione 
dell’ Egitto e circa la buona volontà impiegata da Lord 
Cromer nel promuoverne la realizzazione. Se non che il 
Governo inglese si accorse presto di dover scegliere fra le 
due seguenti alternative: o ritirare la guarnigione e ciò 
avrebbe portato alla rinnovazione peggiorata di tutta la 
situazione egiziana precedente, e forse a una occupazione 
turca con tutte le ben note sue conseguenze, che le correnti 
umanitarie del partito liberale inglese sarebbero state le 
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prime a denunziare; Ovvero iniziare efficacemente l’opera 
di riorganizzazione e di riforma dell’ Egitto, e allora, per 
mantenere l'ordine ad essa indispensabile, occorreva pro- 
trarre l'occupazione. 

Divenne presto evidente che, se è vero che esistevano 
in Egitto i germi del sentimento nazionale, non esistevano 
per altro gli elementi di una vera e propria vita nazionale, 
che il cosidetto partito nazionale non era certo uno di tali 
elementi; e che la restaurazione finanziaria era il primo 
passo indispensabile per promuoverne lo sviluppo. 

Usclusa l'idea dell'intervento turco, esclusa quella di 
una occupazione mista o di una neutralizzazione dell’ Egitto, 
sia pel rifiuto delle altre potenze, sia perchè fonte di attriti 
e di intrighi, sola alternativa alla perpetuazione dell’anar- 
chia interna ed all’occupazione da parte di un’altra potenza, 
era l'occupazione dell’ Egitto da parte della Potenza, che, 
dopo tutto, Sera dimostrata la più capace di trattare con 
popoli orientali, e che, pur mentre aveva più di ogni altra 
interessi in-Oriente, s'era sempre dimostrata rispettosa dei 
diritti e degli interessi ‘delle altre potenze. 

Basta una scheletrica descrizione della società egiziana 
per persuadersi della sua presente incapacità a governarsi 
da sè e per rendersi conto del lavoro compiuto dall’ Inghil- 
terra. Quando si escludano dalla popolazione egiziana circa 
115.000 europei con la loro ricchezza, la loro energia e la 
loro influenza e quando se ne tolgano alcune migliaia di 
Siri e di Armeni, commercianti e bottegai, l'immensa mag- 
gioranza della popolazione è mussulmana. 

In alto v'è una minoranza di Turchi e di T'urco-egiziani, 
grandi proprietari terrieri e grandi funzionari, che fino al 
1882 vissero predando la popolazione sottostante. Costoro 
odiano i Turchi, perchè dai Turchi sarebbero a loro volta 
predati; odiano gli Inglesi perchè han messo fine alle loro 
predazioni. 

Immediatamente al di sotto viene la gerarchia degli 
Ulema, dei dotti, ossia, in fondo, la classe dei funzionari 
religiosi, dei teologi, dei filosofi, ecc., mettente capo, come 
a suo centro d’irradiazione, alla moschea di El-Azhar. iDi 
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una classe estremamente conservatrice, tradizionalista e 
fanatica, specie nei suoi gradi inferiori; è il focolare dei 
sentimenti anti-europei, e la sua ostilità agli Inglesi è prin- 
:cipalmente radicata nel timore che presto o tardi le si chieda 
conto de’ suoi abusi e si cerchi di sottrarre al suo arbitrio 
Puso dei fondi adibiti ad istituti religiosi. 

Sotto la gerarchia degli Ulema viene la classe dei pic- 
coli proprietari locali (Sheik), la cui industriosità e onestà 
è innegabile e la cui ostilità agli Inglesi deriva dal fatto 
‘che questi non permettono più loro di sfruttare i Fellahen 
e intervenendo in Egitto hanno loro impedito di prendere 
il posto dei Turchi e dei Turco-egiziani, ossia di diventar 
la classe governante. 

I Fellahen sono l'immensa maggioranza della popola- 
zione: sono i lavoratori manuali e i coltivatori della terra. 
È questa la classe che dall'occupazione inglese non ha 
ricevuto se non benefici; poichè gli Inglesi hanno abolito 
sia l’uso della tortura e della verga, sia i lavori forzati 
lungo il Nilo, e di gran lunga alleviato il peso dell’ imposta. 
È una classe ancora immensamente ignorante, impulsiva, 
credula; è assai dubbio se sappia apprezzare i benefici ri- 
cevuti; è assai men dubbio che inorridirebbe all'idea d’un 
ritorno al regime di prima. Certo si è solo con l’occupa- 
zione inglese, che questa classe ha acquistato diritti e ha 
cominciato a sapere che sia la prosperità. 

Quando gli Inglesi occuparono l’ Egitto, esso era in piena 
bancarotta; nel 1888 il pericolo della bancarotta era già 
superato. In ventitrò anni il Debito venne ridotto di 225 mi- 
lioni e gli aggravi per interessi e per ammortamento son 
stati ridotti di 22.500.000. L'imposta diretta è stata dimi- 
nuita di poco meno di 50 milioni all'anno; l'imposta sul 
sale, tutti i dazi interni e tutte le tasse di passaggio sui 
ponti e sui canali son stati aboliti e moltissime altre im- 
mensamente ridotte. Ciononostante e nonostante un au- 
mento di spese di lire egiziane 3.839.000, le entrate creb- 
bero dal 1883 al 1906 di 6.402.000 lire egiziane. 

Una delle più eloquenti prove del carattere illuminato e 
disinteressato dell’amministrazione inglese sta nel fatto che 
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essa ha in ogni modo cercato di evitare la scomparsa del 
piccolo proprietario © che, pur facilitando l’impiego di ca- 
pitale europeo nell’agricoltura, non ha fatto nulla per in- 
coraggiare la sostituzione di proprietari europei a proprie- 
tari egiziani. Attualmente, dopo l Inghilterra e la Francia 
non esiste in Europa alcun paese il cui credito sia alto 
come l’egiziano. to 
Lo spazio ci impedisce di accennare anche brevissima- 
mente ai grandi progressi introdotti nell’ istruzione, nella 
giustizia, nell’esercito, nell’ irrigazione, nell’agricoltura. Ma 
le cose dette devono bastare per convincere chicchessia che 
l Inghilterra ba in Egitto fatto l'interesse dell’ Egitto non 
meno del proprio e non meno di quello del mondo intero. 
La stessa Francia ha da lungo tempo cessato di serbar 
rancore all’ Inghilterra pel fatto che questa rimase sola sulle 
sponde del Nilo; e nel 1904, în cambio della mano libera 
nel Marocco lasciò all’ Inghilterra mano libera in Egitto; e 
certo nò l’Italia, nè l’Austria e la Germania ebbero ragione 
alcuna di lagnarsene. Ma quel che sopratutto dev'essere 
ovvio si è che la sua occupazione dell’ Egitto e la conti- 
nuazione di essa non furono nè cercate nè volute, sibbene, 
in gran misura, imposte dalle circostanze. 


* 


E questa impressione non può a meno di accentuarsi, 
quando si considerino le origini e Ie cause della campagna 
del Sudan. Nel novembre del 1883 il Governo inglese stava 
per ridurre a tremila uomini la guarnigione in Egitto, 
allorquando nel Sudan, fin allora governato dal Kedivé 
d'Egitto, cominciò a farsi strada la celebre ribellione ca- 
pitanata da Maometto Ahmed proclamatosi Mahdi (discen- 
dente e messaggero del Profeta). 

Il Sudan era stato terribilmente sfruttato dal governo 
egiziano e la popolarità del Mahdi non era in piccola parte 
il risultato di un forte risentimento contro tale malgoverno. 
Uno dei primi risultati di questa ribellione fu la quasi di- 
struzione delle forze del generale Hicke incaricato di man- 
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tenere la sovranità egiziana nel Sudan. Il Governo egiziano 
voleva insistere nella campagna contro il Mahdi; il Governo 
inglese e i suoi delegati, considerando che tale campagna. 
non avrebbe potuto a meno di esser lunga ed aspra, e che 
essa avrebbe reso anche più disperata la situazione finan- 
ziaria dell’ Egitto, decisero invece di evacuare il Sudan. A 
tal uopo fu inviato a Kartum il generale Gordon per con- 
durre a termine la ritirata nel più breve tempo possibile. 

Se non che, nonostante molte doti, che fecero di lui una 
delle figure più simpatiche ed eroiche del periodo vittoriano, 
il Gordon era l’uomo meno indicato’ per tale còmpito, a 
cagione del suo ottimismo impulsivo, e della sua facilità 
ad adottare opinioni spesso incompatibili in brevissimo 
lasso di tempo. In men che non si credesse, Gordon, in- 
vece di ritirarsi dal Sudan, venne di parere che, per im- 
pedire che il Sudan e l’ Egitto medesimo cadessero vittime 
del Mahdi e ne soffrissero terribilmente, occorreva che il 
Mahdi fosse schiacciato. Il cristiano e il generale preyal- 
sero sull’ uomo politico, e col pretesto e coll’intento di sal- 
vare tutte le guarnigioni anglo-egiziane in Egitto, cercò 
di ottenere che il Governo inglese inviasse una spedizione 
per sedar la rivolta; e per ottener tale spedizione e ren- 
derla inevitabile si rifiutò di compiere quella ritirata da 
Kartum, che fino al 15 maggio gli sarebbe stata possibile. 

Il Governo inglese per altro si decise a inviare tale 
spedizione solo in agosto e solo per liberare Kartum, che 
era ormai assediata da tutte le parti; e quando la spedi- 
zione, sotto il comando del generale Wolseley, stava per 
raggiungerla, Kartum era già caduta e Gordon era già 
stato ucciso (26 sennaio 1885). Da questo momento l’atti- 
tudine del governo anglo-egiziano rimase strettamente di- 
fensiva per vari anni fino al 1896, quando, all’ indomani 
della battaglia di Adua, fra Italiani ed Abissini, in seguito 
a un invito dell’ambasciatore italiano dn Londra affinchè 
le truppe egiziane attaccando i Dervisci, operassero una 
diversione a favore dell’Italia, l’idea della riconquista del 
Sudan venne ripresa con vigore. 

La favorirono tanto il sentimento che con la caduta di 
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Kartum il prestigio inglese doveva aver sofferto non poco, 
sia in Europa che in Africa, quanto e sopratutto il dolore 
e la vergogna ingenerate dalla desolazione, dalla miseria e 
dalla barbarie in cui il Sudan era ricaduto. Basti dire che 
la popolazione ne era dirninuita di sei o sette milioni. L’e- 
secuzione della campagna venne lasciata a Lord Kitchener, 
che la condusse con incomparabile metodicità e parsimonia, 
la coronò con la vittoria di Ondurman nel 1898, e pose il 
Sudan sotto l’associata sovranità dell’ Inghilterra e del- 
l Egitto. 

Con la vittoria di Ondurman la civiltà ritornò là ove per 
alcuni anni era regnata sovrana la barbarie più sperpera- 
trice. Nel 1898 le entrate del Sudan furon calcolate a 8000 
lire egiziane; in realtà ammontarono a 35.000, nel mentre 
la spesa fu di 235.000. Nel 1906 le entrate furono di 804.000, 
e il deficit sopportato dal Tesoro egiziano era stato ridotto 
da 210.000 a 130.000 lire egiziane. Con una incorrotta am- 
ministrazione della giustizia, con l’abolizione della schiavitù, 
con la correttezza nei metodi di percezione delle imposte, 
con l'introduzione dell’educazione agricola e della cultura 
del cotone, il Sudan è stato già immensamente avvantag- 
giato dal nuovo ordine di cose. Allo scoppio della guerra 
del 1914, anch'esso è stato, simultaneamente all'Egitto, eretto 
in Protettorato britannico. Tale è per sommi capi la storia 
della parte avuta dalla guerra nell’occupazione inglese del- 
l'Egitto e del Sudan. La prima non fu cercata; la seconda 
fu imposta dalle esigenze della pace e della sicurezza alle 
frontiere dell’ Egitto e sì l’una che l’altra condussero a in- 
contestabile miglioramento nella sorte delle popolazioni 
rispettive. 

1’ imperialismo, nel senso di amor di conquiste e di glorie 
militari, non vi ha avuto parte alcuna e l'impressione 
contraria non ha altra possibile spiegazione che la gelosia 
di altre nazioni, la storia interna e le tradizioni militari 
delle quali si sentiron come offese dalla fortuna arrisa al 
popolo meno militarista d’ Europa. In realtà. tali nazioni 
non ebbero nessun danno e parteciparono a tutti i benefici 
conseguenti all’occupazione inglese. Questa fu solo l’ultima 
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esemplificazione della legge secondo cui si operò lo sviluppo 
dell’ Impero Britannico: e cioè che la nazione meno coin- 
volta nelle condizioni di vita politica della vecchia Europa 
è inevitabilmente in situazione più favorevole per espan- 
dersi negli altri Continenti in confronto di altre nazioni, 
territorialmente contigue e spiantisi in cagnesco, armate 
dal capo alle piante, ai loro confini. 


X 


L'altra annessione compiuta con le armi fu quella delle 
due Repubbliche boere. Noi abbiamo già visto come nel 
Sud-Africa il diverso atteggiamento degli Inglesi e dei Boeri 
di fronte alle popolazioni colorate — atteggiamento certo 
non disonorevole per gli Inglesi — avesse condotto a rap- 
porti d’inimicizia tra gli uni e gli altri, e come dopo la 
sconfitta degli Inglesi a Majuba e la decisione dell’ Inghil- 
terra di riconoscere l'indipendenza dei Boeri, questi, capi- 
tanati da Kriiger, concepissero l’ambizione di costituire un 
Sud-Africa olandese chiuso agli Inglesi e agli altri europei. 
Uno dei primi risultati di questa loro nuova irrequietezza 
si fu che le popolazioni indigene del Bechuanaland chiesero 
ed ottennero di esser poste sotto la protezione dell’Inghil- 
terra. Il conflitto fu reso anche più acuto dalla scoperta di 
miniere di diamanti e d’oro nel Transwaal, che in pochi 
anni vi attrasse una folla di minatori, di finanzieri e di 
commercianti europei, specie inglesi. I Boeri, per quanto 
convinti d’essere il popolo eletto minacciato dal moderno 
Faraone, non sanno resistere alla tentazione dell’oro o al- 
meno oscillano tra due opposti impulsi: da un lato vor- 
rebbero mantenersi impervii ad ogni influsso di industria- 
lismo europeo e di progresso scientifico e sociale, chiudendosi 
nella loro primitiva organizzazione pastorale e. patriarcale 
e d’altro lato mal si rassegnavano a rinunciare ai profitti 
della nuova situazione e alla speranza di poterla perfino 
volgere a favore del loro piano. E quest’ ultimo impulso 
prevalse. La classe dirigente boera raccolta intorno al pre- 
sidente Kriiger, non era tutta di Boeri; in gran parte 
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essa era costituita da Olandesi e sopratutto da Tedeschi, 
costituenti una oligarchia di funzionari, di impiegati, di 
magistrati, che riuscirono ad organizzare le finanze dello 
Stato in guisa da intascarne regolarmente ogni anno 25 e 
in vari altri modi più o meno illegali altri 25 dei 110 mi- 
lioni di franchi rappresentanti l’entrata dello Stato e pagati 
quasi esclusivamente dagli stranieri (outlanders), in massima 
parte inglesi. 

Ora questa classe dirigente, sfruttando il patriottismo e 
l’anglofobia nazionale del popolo boero, che non sapeva 
perdonare all’ Inghilterra l’abolizione della schiavitù e la 
protezione delle razze indigene, si rifiutò ostinatamente 
di concedere agli outlanders la franchigia elettorale, a di- 
minuire le imposte, ad abolire i monopoli, a prendere in- 
somma tutte le misure che avrebbero contribuito a spo- 
destarla. D'altra parte agli outlanders questo stato di cose 
în cui chi paga non ha diritto di controllo sull’uso del suo 
danaro pareva iniquo e contrario alla massima tradizionale: 
nessun diritto di tassazione senza diritto di rappresentanza 
(no taration without representation). 

Non v'erano richieste di scuole o di miglioramenti stra- 
dali o postali, che avesserò probabilità di venire accolte 
dal Kriiger e da’ suoi amici; anzi a mano a mano che le 
proteste degli ouflanders andavano facendosi sempre più 
forti, Kriiger e i suoi non esitavano a chiedere aiuti alla 
Germania, e a stampare sui loro giornali che non era lon- 
tano il giorno in cui o soli o aiutati dai Tedeschi avreb- 
bero marciato alla conquista della Colonia del Capo e del 
Natal; la famosa incursione del dott. Jameson, che tentò 
di provocare una rivoluzione contro il governo di Kriiger 
fu lì lì per provocare l’intervento di truppe e marinai 
del Kaiser.... 

Di qui un conflitto che in Europa fu poco compreso e 
nel quale tutti i torti parevan dalla parte dell’Inghilterra. 
La lotta dell’Impero Britannico contro le due minuscole 
repubbliche boere fece dimenticare che non sempre è detto 
che la ragione debba essere dal lato più debole, e che ì 
finanzieri sempre debbano aver torto e i pastori e gli agri- 
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coltori ragione. In Europa si volle vedere solo la caccia alle 
miniere d’oro; e pur oggi molti ignorano che queste sono 
ora nelle stesse mani in cui erano prima della guerra e che 
l'Inghilterra non sperò mai e non n’ebbe, come nazione, un 
centesimo di profitto. Il fatto poi che la storia europea è 
intessuta di lotte d’intere nazioni contro minoranze stra- 
niere per avere la libertà civica e politica, di lotte cioè in 
‘cui i principî di libertà e di nazionalità sono in armonia, 
ha impedito di vedere che nel Transwaal le parti erano 
invertite ed era la casta di Kriiger che, sfruttando il pa- 
triottismo boero, opprimeva la maggioranza straniera. Il 
problema era quello di scegliere tra un governo oligarchico 
‘e uno in cui tutti godessero degli stessi diritti; tra la su- 
premazia del principio di nazionalità anche nelle sue forme 
più illiberali e la sua subordinazione al principio d’egual 
libertà per Boeri ed Inglesi. Checchè ne pensasse il resto 
«del mondo è così che la questione apparve alle colonie 
dell'Australia, dell'America, della Nuova Zelanda che eran 
libere d’aiutare e d’astenersi e preferirono spontaneamente 
schierarsi con l'Inghilterra. Anche la guerra anglo-boera 
fu una guerra per la libertà: si può ammetter tutto questo 
pur riconoscendo che l'Inghilterra col non punire più se- 
riamente il dott. Jameson autore del celebre raid di Jo- 
hannesburg, col non aver atteso la morte di Kriiger, la 
quale forse avrebbe dato il tracollo alla sua consorteria, e 
sopratutto col non aver saputo attendere gli effetti naturali 
dell’immigrazione inglese e il conseguente naturale assorbi- 
mento dei Boeri, ha precipitato un conflitto non inevitabile, 
cedendo a un impeto d’orgoglio offeso dal telegramma di 
Guglielmo II a Kriiger e rifiutando una commissiohe mista 
d’inchiesta. Tuttavia, in questo come in altri casi, la storia 
non è tanto interessata nei dettagli di un processo, che in 
un modo o in un altro non poteva avere che un sol risul- 
tato, quanto nell’uso più o meno degno, che del risultato fece 
l'Inghilterra. E tale uso è noto. Di lì a quattro anni dal- 
l'annessione delle due repubbliche boere, esse ricevevano la 
stessa piena autonomia che le altre maggiori colonie bri- 
tanniche e di lì ad altri cinque anni le quattro distinte 
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colonie del Capo, del Natal, dell’ Orange e del Transwaal 
diventavano quattro provincie dell’ Unione Britannica del 
Sud-Africa. E quando sopraggiunse la guerra mondiale,. 
truppe d’origine inglese e boera, comandate dai generali 
Botha e Smuts, già nemici valorosi dell’Inghilterra; strap- 
parono alla Germania il suo impero coloniale africano. Ad. 
eccezione d’un minuscolo gruppo di nazionalisti intransi- 
genti che tentarono una piccola rivolta prontamente repressa 
dal Botha, l’immensa maggioranza boera ha ora lealmente 
accettato il nuovo regime e l’apprezza; ed un generale 
boero è membro del Consiglio imperiale di guerra. 


* 


Ma non è solo lo sviluppo’ dell’Impero che, al punto a 
cui siam giunti, deve attrarre la nostra. attenzione: sopra- 
tutto a mano a mano che dal 1880 in poi ci si avvia verso 
i nostri giorni diviene di crescente importanza il concetto 
che gli Inglesi si formano della funzione e della natura del- 
l Impero medesimo. Nel mentre negli Stati continentali 
l'imperialismo, specie il tedesco, è una imitazione od una rie- 
laborazione consaputa, sistematica ed aggressiva dell’espan- 
sione britannica, in Inghilterra l’imperialismo riveste forma 
difensiva e non è altro se non la prosecuzione, or fattasi co- 
sciente, della funzione di conservazione, di difesa e di svi- 
luppo della civiltà britannica ed europea, fin qui compiuta 
dagli Inglesi in modo spontaneo ed irregolare, senza osse- 
quio a teoria veruna. Sul continente, specie in Germania, 
l’idea precede e crea il fatto; in Inghilterra, anco una volta, 
lo riflette e lo segue. Sotto IO impulso dato alla riflessione 
dal sorgere di imperi coloniali di altre nazioni, si cominciò 
ad accorgersi, che contrariamente alle teorie di Turgot, di 
Cobden, di Bright, nonchè di insigni uomini di Stato di 
tutti i partiti, le annessioni eran continuate e non si erano 
avute nuove secessioni. Si cominciò ad accorgersi dell’ esi- 
stenza di interessi comuni fra tutte le parti dell’ Impero, 
dell’esistenza di comuni istituzioni e tradizioni politiche, 
sociali, giuridiche e culturali tra le sue parti autonome; si 
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cominciò a provare un comune orgoglio pei servigi resî 
alla causa della libertà nel mondo intero e ad apprezzare 
il vantaggio d’esser rimasti uniti per difendere tale causa 
dalle minaccie addensantisi sull’ orizzonte. Non valeva la 
pena di star uniti per educare pure gli altri, col proprio 
esempio, alla padronanza dei propri destini sotto altri soli 
e su altri lidi? | 

Non era chiaro che, se nel corso di alcuni decenni o di 
qualche mezzo secolo, le colonie inglesi e la madrepatria as- 
sieme arrivassero a poter contare qualche centinaio di mi- 
lioni d’abitanti, la civiltà britannica e ciò che essa rappre- 
senta nel mondo, il principio del pacifico sviluppo di tutte le 
energie umane secondo leggi di ordinata libertà, non avrebbe 
nulla a temere nò dal ridestantesi Oriente nè da imperi auto- 
cratici e dispotici come il tedesco ed il russo e potrebbe anzi 
diventare il palladio delle libertà del mondo intero? 

HE non era chiaro, all'opposto che, ove le colonie si se- 
parassero dalla madre patria, le conseguenze ne sarebbero 
state probabilmente assai gravi per esse e per questa, non 
meno che per l’intera civiltà occidentale? 

L'Australia e la Nuova Zelanda, infatti, con le loro po- 
polazioni ancor rade in rapporto alle loro aree, non avrebbero 
potuto con le sole loro forze resistere alle minaccie del 
Giappone e, dietro di esso, della Cina, affamati di nuovi 
sbocchi per la loro sovrapopolazione; o avrebbero dovuto 
sobbarcarsi a spese militari e navali capaci di compromet- 
tere il loro avvenire economico; e in ambo i casi la civiltà 
europea nel Pacifico ne sarebbe seriamente minacciata; il 
Canada sarebbe assorbito dagli Stati Uniti con tutte le isole 
inglesi nell'Atlantico e nel Pacifico. 

Hd in Europa l'Inghilterra, che dalle scoperte scientifiche 
e guerresche si sente più sempre travolta nelle vicende del 
Continente, sarebbe facilmente trascinata a sacrificare la 
propria carriera industriale e il proprio liberalismo alle esi- 
genze della sua conservazione e indipendenza politica, e a 
discendere allo stesso livello di vita storica stentata dei 
paesi scandinavi, della Francia, della Spagna, nel mentre 
Germania, Russia e Stati Uniti, con cui potrebbe gareggiare 
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se unita alle sue colonie, avrebbero presto o tardi inelutta- 
bilmente il sopravvento su di essa, sia industrialmente, sia 
in forza e influenza politica e militare, in caso fosse ri- 
masta sola. 

Di qui la coscienza sempre più chiara dell’ impossibilità 
di sfuggire al seguente dilemma: o abdicare alla missione 
storica, che scaturisce da tutto il suo passato e che la 
chiama ad essere palladio e maestra e pioniera di libertà, 
diventando una mera sopravvivenza archeologica e minu- 
scola in un mondo d’aggregati statali sempre più imponenti; 
O perseverare in tale missione, nel qual caso quind’ innanzi 
la Gran Bretagna non deve comprendere solo il Regno 
Unito, ma tutte le aree in cui vivono popolazioni di lingua 
inglese o sventola il vessillo britannico a tutela di popola- 
zioni in via d’essere educate od assimilate. O morire o in- 
tendere che la Gran Bretagna è continua con tutta l’area 
su cui sventola la sua bandiera, con tutta l’umanità che 
parla la lingua di Shakespeare, e non già divisa da mari, 
da monti e da oceani; e che essa si difende dovunque è 
attaccata, e che il cosidetto Impero è solo uno strumento 
che essa si è creato pel suo sviluppo e per la sua conser- 
vazione e funzione nel mondo. 

Questa coscienza della propria funzione storica da parte 
del popolo inglese, sia nella madre patria che nelle colonie, 
può, accidentalmente, essersi identificata con discutibili pro- 
poste di unione commerciale e doganale, o con un senso 
d'orgoglio dominatore e prepotente, affatto alieno al genio 
della razza, allo spirito che costruì l'Impero attuale e lo 
conserva; ma non è punto legata da alcun vincolo logico 
sostanziale a tali proposte o a tali sentimenti. Questa co- 
scienza può benissimo sopravvivere ad esse; anzi deve loro 
sopravvivere ed.è dessa sola che può in ultima istanza de- 
cidere se esse le giovano o la danneggiano, se devono es- 
‘sere perseguite e coltivate od abbandonate; ed occorre 
Sempre ben distinguere tra essa e le sue accidentali estrin- 
secazioni e, comunque, vedere in essa una grande idea-forza 
organizzatrice d’immense, incalcolabili potenzialità, e che 
per noi è ancora bambina. 
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È sotto l'impulso di questi motivi e sentimenti, che, lad- 
dove nei primi tre quarti all'incirca del secolo XIX la co- 
lonizzazione britannica ha un quasi esclusivo carattere di 
mero sviluppo e di mera espansione economica, territoriale 
e demografica; nell’ ultimo quarto del secolo XIX tal ca- 
rattere, pur continuando, si va per altro associando a un 
gran movimento di integrazione e di concentrazione. 

È in questo periodo (1900) che assistiamo al confederarsi 
degli Stati Australiani destinati come Commonwealth au 
straliana, a costituire la potenza continentale suprema nel 
Pacifico del Sud. È in questo periodo del pari che assi- 
stiamo, pressochè all'indomani della guerra coi Boeri (1898-99) 
e appena due anni dopo il conferimento dell’autonomia al 
Transwaal ed all’Orange, al costituirsi dei quattro Stati 
sud-africani (Natal, Orange, Transwaal e Colonia del Capo) 
fin allora autonomi, in uno Stato Unitario. 

In altri termini, attraverso a questi ed altri eventi, noi 
assistiamo al sorgere ed all’affermarsi del concetto politico 
della unità del mondo britannico in luogo del concetto eco- 
nomico-utilitario che ne faceva un risultato più o meno 
accidentale, transitorio, atomico della convenienza delle sue 
parti a rimanere unite. Le varie parti del mondo britan- 
nico non si chiedon più che servigi reciproci si rendano e 
perchè a ciascuna valga meglio star unita alle altre che 
separarsene: esse, come le provincie di un medesimo Stato 
si sentono partecipi di uno stesso spirito, organi d’una 
stessa cultura, vessilliferi d'uno stesso ideale di vita, che 
è loro comune missione propagare e tener vivo perchè è 
da esso e non da un calcolo di convenienza che esse sentono 
derivare la loro ragion d’essere e la loro dignità nel mondo 
e nella storia. E questo stato d’animo, come doveva essere 
provato dalla guerra del 1914, non è più solo quello d’ in- 
dividui e famiglie d’origine inglese; esso S'estende ai Fran- 
cesi del Canada, ai Maori della Nuova Zelanda, a Indù e 
Maomettani dell’India, ai Boeri, ai Basutos, ai Figiani. Non 
si vuol con ciò negare che nel Canada, come nel Sud-Africa 
ed altrove esistano minoranze nazionaliste indifferenti od 
ostili all'Impero; ma esse appaiono come rimasugli del pas- 
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sato più che come germi d’avvenire, poichè nel mentre 
entro l’Impero essi godono di tutte le libertà desiderabili 
e di una sicurezza e prosperità quali nessun piccolo Stato: 
può ormai più possedere, come Stati indipendenti questi 
territori vedrebbero ogni loro prosperità distrutta da esi- 
genze di difesa nazionale e da gelosie e ambizioni di potenti 
Vicini. Esse si spiegano pensando che l’ Impero Britannico 
è fenomeno sì complesso, che ha avuto uno.sviluppo tanto 
graduale, che pur nel suo seno, tra gli stessi uomini po- 
litici d’ogni sua parte è quasi impossibile che le idee non 
siano rimaste in arretrato in confronto della realtà ed è 
quasi inevitabile che in molti sopravvivano e tuttavia do- 
minino i concetti dello stadio puramente nazionale dell’evo- 
luzione dei popoli. 


* 


Non v'è pertanto ragione di meraviglia se, a cominciare 
dal 1887, quando per la prima volta in occasione del giu- 
bileo della Regina Vittoria, si riunirono in Londra a con- 
ferenza i rappresentanti delle principali colonie inglesi, si 
venne a poco a poco creando un organo della crescente co- 
scienza dei loro comuni interessi ed ideali. 3 

Un tale organo sono le Conferenze Imperiali, che si riu- 
niscono ogni cinque anni sotto la presidenza del Primo Mi- 
nistro del Regno Unito, ed hanno per membri il Ministro 
britannico delle Colonie e i Primi Ministri dei cinque Do- 
minî autonomi. Queste conferenze non hanno alcun valore 
legislativo; esse sono solo occasioni per iscambi d’idee tra 
i capi dei vari governi sia per preparare unità di legisla- 
zione sui punti in cui si è d’accordo, sia per meglio inten- 
dersi sugli altri. 

I Dominî autonomi sono tanto lontani e diversi sia tra 
di loro sia in confronto alla madrepatria, tanto sotto il 
punto di vista geografico, quanto sotto quello etnico ed eco- 
nomico, da escludere assolutamente, che l’unità della loro 
cooperazione possa essere qualcosa che sia possibile affret- 
tare o controllare dal di fuori o dall’alto. Essa non può es- 
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sere che un prodotto spontaneo e le leggi e le istituzioni 
possono solo esprimere il grado della sua maturità. Solo 
per mezzo di un istinto politico immensamente delicato, il 
quale pérta a concentrare l’attenzione anzitutto sui punti 
in cui si è d’accordo, a poco a poco diviene meno peri- 
coloso e più proficuo l’affrontare anche la discussione di 
argomenti, che, come l'immigrazione degli Indiani, dei Ci- 
nesi e dei Giapponesi, o come le questioni di tariffe, sono 
ancora assai controversi; solo per questa via la coscienza 
dell’Unione di tutti i Dominî autonomi ha potuto raffor- 
zarsi nel medesimo tempo, che essi rivendicavano la li- 
bertà di poter trattar direttamente con altre potenze in 
materia di trattati commerciali e di poter erigere tariffe 
anche contro i prodotti inglesi; ed è solo così che a poco 
a poco i Primi Ministri delle Colonie sono stati messi al 
corrente della politica estera e militare del Regno Unito, 
ossia ammessi tacitamente a un certo controllo e a una certa 
responsabilità nella medesima. 
Ciò avvenne per la prima volta nel 1909 quando Canada 
e Australia annunziarono la loro intenzione di costruirsi 
una propria flotta ausiliare a quella del Regno Unito e la 
Nuova Zelanda decise di continuare a dare un contributo 
unicamente pecuniario alla flotta imperiale; e si accentuò 
nel 1911 quando i rappresentanti delle Colonie furono am- 
messi alla discussione segreta della politica estera, militare 
e navale dell’ Impero in seno al Comitato della Difesa im- 
eriale. E al di sopra delle Conferenze Imperiali, al di so- 
pra dello stesso Consiglio Privato del Re, che costituisce la 
suprema autorità giudiziaria dell’ Impero e il nucleo origi- 
nario e più antico della costituzione o meglio delle costi- 
tuzioni di questo, simbolo della continuità politica e storica 
della razza, simbolo della sua unità e solidarietà spirituale, 
perdura il prestigio della Corona, sotto la cui egida popoli 
diversi di lingua, di religione, di razza, di grado di cultura 
si sentono egualmente sicuri del loro diritto e partecipi tutti 
di una comune tradizione gloriosa, tutti pervasi dal senso 
d’una stessa comune e nobile missione nel mondo. 
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Noi siamo ora in grado di riassumere i risultati della 
nuova politica coloniale britannica dando uno sguardo alla 
costituzione dell’ Impero Britannico qual’essa era alla fine 
del periodo storico, che stiamo esaminando ed alla vigilia 
della guerra che doveva metterne alla prova la compagine. 

L'Impero Britannico alla vigilia della guerra contava 
cinque Dominî autonomi, oltre il Regno Unito, cinque 
parti cioè, dotate come la Gran Bretagna di governo re- 
sponsabile e di regime rappresentativo: la Nuova Zelanda, 
Terranuova, il Canada, l'Australia, il Sud-Africa. I primi 
due Dominî autonomi hanno la costituzione di colonie 
unitarie simili a quelle che negli altri Dominî si son poi 
federate: un Governatore facente le funzioni della Corona, 
un Parlamento elettivo e un potere esecutivo ad esso re- 
sponsabile. Invece il Dominio del Canada, qual era stato 
costituito nel 1840, a poco a poco sotto l'impulso di timori 
di conflitti con gli Stati Uniti (1866-67) si vide aggiungere 
virtualmente tutte le altre provincie del Nord-America 
britannico e ricevette nel 1867 la sua attuale costituzione. 
Questa non può essere modificata che dal Parlamento di 
Londra; essa fissa i poteri delle assemblee e dei Gabinetti 
delle varie provincie e lascia al Governo centrale tutti gli 
altri poteri. Questo è come al solito costituito dalla Corona, 
da un potere esecutivo responsabile e da due assemblee 
legislative, l’una elettiva, l’altra vitalizia di nomina regia, 
in ciascuna delle quali il numero dei rappresentanti delle 
provincie è fissato dalla Costituzione. Una Corte federale 
suprema dà consigli o decide in ultimo appello in caso di 
conflitto tra le varie provincie o tra di esse e il Governo 
federale. ) 

La Costituzione dell’ Australia differisce da quella del Ca- 
nada pel fatto che la pressione di timori suscitati dalla. 
vicinanza di grandi potenze fu di gran lunga minore e pel 
fatto che l’insularità è di per sè una gran garanzia. La. 

Costituzione è quindi più democratica e il Governo centrale 








La nuova politica coloniale 159 





men forte. Invece di avere tutti i poteri che la Costituzione 
non assegna agli Stati singoli, esso ha solo i poteri che 
essa gli assegna e gli Stati singoli hanno tutti i poteri che 
la costituzione loro non sottrae e in riguardo a questi po- 
teri continuano a trattar direttamente con la madrepatria 
per mezzo dei loro Governatori. Ambo le Camere federali 
sono elettive ed emanano dal suffragio universale; nel Se- 
nato tutti gli Stati hanno un egual numero di rappresen- 
tanti; nella Camera dei Rappresentanti questi sono in nu- 
mero doppio dei senatori, non possono mai essere meno di 
cinque per ogni Stato e, tolta questa norma, sono in pro- 
porzione della popolazione; esistono inoltre norme per mo- 
dificare la Costituzione e risolvere i conflitti tra le due 
Camere e vi è una Corte federale analoga a quella del 
Canada. 

Il Sud-Africa, a cagione della vicinanza di potenti co- 
lonie tedesche e dell’esistenza di una popolazione negra di 
gran lunga superiore all’europea possiede invece un forte 
Governo centrale: è Unione e non federazione. Ha un 
Parlamento bicamerale, quattro consigli per le quattro 
provincie, occupantisi di affari strettamente locali, specie 
dell'istruzione, accessibili anche ai negri ed investiti del 
potere di nominare un egual numero di senatori; il ramo 
elettivo del Parlamento emana dal voto di tutti i maschi 
di razza europea adulti; il Governatore ed il Gabinetto 
hanno diritto di veto sulle deliberazioni dei Consigli Pro- 


vinciali. 
* 


Se procediamo dalle parti dell'Impero Britannico politi- 
camente ed economicamente evolute verso le altre, dopo i 
Dominî autonomi vengono le Colonie, che godono di go- 
verno rappresentativo, ma non responsabile, governate cioè 
da un’ assemblea legislativa interamente o parzialmente 
eletta e da un Consiglio esecutivo nominato dalla Corona 
o dal Governatore che rappresenta la Corona. 

Appartengono a questa categoria di colonie le isole Ber- 
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mude, le Barbados, le Bahamas, la Guiana Britannica, le 
isole Leeward, Malta, Maurizio e Giamaica. Sono le più 
antiche dal punto di vista costituzionale, poichè hanno la 
Costituzione dell’ Inghilterra anteriormente al sorgere del 
Governo responsabile nella madrepatria. 

Seguono le Colonie della Corona, distinte in due cate- 
igorie: a) quelle il cui potere esecutivo appartiene a un 
Governatore e a funzionari nominati e. revocabili dalla 
Corona sotto responsabilità del Ministro delle Colonie, e 
costituenti il Consiglio esecutivo, il quale, per la elabora- 
zione delle leggi, comprende anche alcuni notabili indigeni 
nominati dalla Corona, o in parte eletti da un. ristretto 
corpo elettorale, da Municipi, Camere di Commercio od 
altre organizzazioni di importanti interessi sociali, e in 
questa forma dicesi Consiglio legislativo (Isole Falkland, 
Ceylon, Figi, San Vincenzio, Gambia, Trinidad, Keeling, 
Christmas, ‘Singapore e, Malacca, Penang); 6) le colonie, che 
essendo più che altro basi ovali e militari, 0 abitato da 
popolazioni di colore più o meno primitive, sono governate 
da un (Governatore, che raccoglie in sè tutti i poteri 
(Sant'Elena, Labuan, Gibilterra; Bechuanaland, Zululand, 
Basutoland (nel Sud Africa). La costituzione n in. altri 
termini, adattata alla natura demografica e all’ importanza 
politica di ciascuna colonia. A mano a mano che ci si eleva 
dalle condizioni primitive alle più evolute, varia la propor- 
zione fra l’elemento burocratico e l'elemento civile e rap- 
presentativo; cosicchè nelle colonie più arretrate il Consiglio 
dei funzionari è il solo arbitro della situazione e nelle altre 
vi sono gradi di crescente indipendenza dell’elemento civile 
ed elettivo di fronte al burocratico. 

Eccezionalmente la Corona può legiferare in modo diretto 
al di sopra del Consiglio Esecutivo. Il potere giudiziario vi 
è esercitato da tribunali locali secondo i costumi e il diritto 
locali, per mezzo di giudici di nomina regia, non revocabili 
che in caso di grave negligenza o colpa. 

La costituzione primitiva di una Colonia della Corona 
non è altro che quella d’una Corporazione o Compagnia 
patentata medievale, la quale non di raro non differisce 
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punto dalla costituzione politica inglese del tempo in cui 
essa vien formata. A mano a mano che la costituzione 
politica della metropoli si evolve in senso rappresentativo, 
anche le nuove colonie della Corona che si vengono costi- 
tuendo ricevono o finiscono con l’adottare un regime in 
cui l’elemento non burocratico od elettivo acquista la pre- 
valenza sul burocratico. Le più evolute tra le Colonie della 
Corona hanno così un regime rappresentativo analogo a 
quello britannico o coloniale nei Dominî autonomi prima 
dell’avvento del regime delia responsabilità del Gabinetto 
al Parlamento, e sono indubbiamente destinate a eyolvere 
in questa direzione. i 

Circa l'origine di questa categoria di Colonie ve ne sono 
che la devono all’inizio dei tempi moderni alle esplorazioni, 
che avevano per iscopo di trovare una nuova via alle Indie, 
o al desiderio di rompere i monopoli commerciali degli 
Spagnuoli, dei Portoghesi e degli Olandesi, o a missioni per 
diffondere il Vangelo tra selvaggi o per togliere il velo 
del mistero al cuore dell’Africa. 

Nel corso del secolo XIX, sopratutto in Africa non son 
poche le colonie della Corona, che devono le loro origini 
all’ intervento diretto della Corona per proteggere le popo- 
lazioni indigene dalla corruzione e dallo sfruttamento di 
commercianti 0 immigrati europei poco serupolosi; così è, 
ad esempio, che. nel 1883-84 i Basutos chiesero di essere 
sottratti al controllo del Parlamento della Colonia del Capo 
e di essere governati direttamente per mezzo di funzionari 
della Corona, in quanto così si sentivano sotto la protezione 
di un potere imparziale 6 disinteressato. 

I Protettorati furono per altro, nell'espansione del se- 
colo XIXXX, di gran lunga più importanti. Data la loro 
grande varietà non è facile stabilire una differenza assoluta 
tra essi e le Colonie della Corona; tuttavia in linea gene- 
rale si può dire anzitutto che praticamente nei protettorati 
il Governo britannico rimane intieramente estraneo ai rap- 
porti giuridici tra gli indigeni, mentre nelle colonie di 
piena sovranità esso accetta in qualche misura la respon- 
sabilità di organizzare e regolare anche tali rapporti. 

CRESPI, ta 
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Essi sono di due specie: vi sono i protettorati interna- 
zionali costituiti secondo le regole generali del diritto delle 
genti e secondo i trattati diplomatici, su cui essi sono fon- 
dati; tali sono il Sultanato di Zanzibar, la Federazione 
degli Stati Malesi, vari possedimenti nell'isola di Borneo, 
tra i quali notevole il Sultanato di Sarawak, occupato dai 
discendenti di Sir James Brooke, il quale nel 1840, per 
aiuti prestati al Sultano di Brunei in difficoltà interne, ne 
ottenne in concessione il distretto di Sarawak, e nel 1846 
ottenne la cessione all’ Inghilterra dell’isola di Labuan nella 
baia di Brunei. 

Oltre ai protettorati internazionali vi sono i protettorati 


* coloniali, che in vario modo e grado sono vere e proprie . 


forme mascherate di piena sovranità. In essi la sovranità 
non è più divisa tra lo Stato protetto e il protettore, e lo 
Stato protettore non si limita ad assumere il controllo di 
tutte le relazioni esterne con altri Stati, ma assume più 
o meno anche il controllo della situazione interna. Talora 
i capi indigeni continuano a godere quasi intera l’autorità 
tradizionalmente esercitata sulle loro tribù e 1’ Inghilterra 
si accontenta di impedire le guerre locali, i costumi bar- 
bari, le razzie di schiavi, ecc.; tal’ altra i funzionari inglesi 
assumono più o meno il controllo dell’amministrazione, 
delle finanze, delle questioni agrarie e monetarie. I sudditi 
inglesi e stranieri sono sotto la giurisdizione britannica; e 
il Governo inglese, nella più parte dei protettorati, per 
mezzo del suo rappresentante locale, può per mezzo di 
proclamazioni, emanate sotto la responsabilità del Ministro 
delle Colonie, modificare la legislazione del luogo. 

Tale è il regime dei protettorati praticati dall’ Inghil- 
terra nell'Africa Centrale, nell’ Uganda, nella Nigeria, nel 
Bechuanaland, nel Basutoland, nel Somaliland e nell'Africa 
orientale. È un regime particolarmente adatto al caso di 
Stati indigeni in vario grado di decadenza e di civiltà e 
in seno ai quali la espansione commerciale europea non 
può farsi in modo normale, che se anzitutto viene assicu- 
rato l'ordine, vengono impedite le guerre fra tribù e vengon 
protetti gli interessi delle popolazioni indigene. Le origini 
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di questi protettorati sono dovuti alle stesse cause che 
hanno provocato la creazione di colonie della Corona in paesi 
di popolazione non europea. 

Molti sono la conseguenza delle esplorazioni, che hanno 
aperto al mondo le vie del centro dell’Africa e degli sforzi 
dei missionari per portarvi la civiltà cristiana. I nomi di 
Samuele Marsden, di Zaccaria Macaulay, il padre del grande 
storico, e sopratutto di Davide Livingstone sono per questo 
modo immortalmente connessi a quelli dei più grandi fon- 
datori dell’Impero Britannico e attestano di per sò quanta 
parte nello sviluppo di questo abbiano avuto le forze reli- 
giose e filantropiche. Im genere i missionari cooperarono 
allo sviluppo dell’Impero Britannico specie col prender la 
difesa delle razze indigene contro le influenze deterioranti 
dell’immigrazione di commercianti europei .senza scrupoli, 
inglesi inclusi, e con l’invocare dal Governo metropolitano 
l’annessione territoriale, là dove questa era il solo modo 
per porre tali individui deleteri e turbolenti sotto l’imperio 
della legge e conciliare così il diritto di diffusione dell’ in- 
dustrialismo con gli interessi e la moralità delle popolazioni 
del luogo. Ed in massima occorre dire che il Governo Cen- 
trale si è dimostrato piuttosto riluttante a tali annessioni, 
tanto numerosi sono i casi in cui come nella Nuova Ze- 
landa e nelle isole Figi la proclamazione della sovranità 
inglese fu invano reclamata dagli indigeni ed accordata 
finalmente soltanto sotto la pressione di altre colonie e per 
prevenirne l'occupazione da parte di altre potenze. Vi sono 
altri protettorati — l'immensa maggioranza — che origi- 
narono in mutue concessioni e pacifiche trattative. Altri 
ancora sono dovuti alla soppressione o trasformazione di 
Compagnie Patentate; così è che la Vor Borneo Company, 
fondata nel 1881, è stata trasformata in istato protetto 
nel 1888; così è pure della British Nigeria Company, co- 
stituitasi nel 1888, e i cui diritti e privilegi furono trasferiti 
alla Corona nel 1890. 

Com'è naturale, si tratta di una trasformazione, che s'im- 
pone presto o tardi quando una di queste Compagnie ha 
più o meno bene ormai assolto il còmpito di preparare le 
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condizioni di una vita commerciale normale e i suoi interessi 
come compagnia commerciale cominciano a divenire incom- 
patibili con le sue funzioni e relazioni sociali e politiche 
con il mondo circostante e le popolazioni indigene. Ed è 
così che si può prevedere che in un giorno non lontano 
anche la Rodesia, attualmente amministrata dalla British 
South Africa Company sotto il controllo dell'Alto Commis- 
sario pel Sud-Africa, e quindi praticamente analoga a un 
Protettorato, o assumerà ufficialmente questo titolo, ovvero, 
a cagione della sua popolazione essenzialmente britannica, 
diverrà senz'altro uno Stato autonomo, che si aggiungerà 
all'Unione Britannica del Sud-Africa. 

Gli ultimi due protettorati costituiti dall’Inghilterra, sono, 
come si vide, quelli del Sudan e dell’ Egitto. 

Finalmente vengono le Sfere d'influenza, che differiscono 
dai protettorati in ciò, che mentre questi, per quanto con- 
cerne le relazioni con altri Stati, sono sotto il controllo 
britannico, in quelle nessun’altra potenza può sia pur solo 
tentare di ottenere concessioni territoriali o specifici van- 
taggi commerciali di qualsiasi sorta. La differenza non è 
sempre facile a stabilirsi e le sfere d’influenza tendono a 
diventar protettorati. Un esempio di sfera d'influenza bri- 
tannica è la Persia meridionale in confronto della setten- 
trionale, che è sfera d'influenza russa. Dominî Autonomi, 
colonie a regime rappresentativo, Colonie della Corona, 
protettorati, sfere d'influenza ed Impero indiano costi- 
tuiscono nel loro assieme l’ Impero Britannico, simboleg- 
giandone molte fasi di sviluppo. La Cina è il solo altro 
Stato che pure da solo abbia all'incirca un quarto della 
popolazione del globo; ma sotto ogni altro riguardo quante 
differenze! Nel mentre la Cina è un paese abitato da un’unica 
razza, con una lingua unica e su per giù con un'unica costi- 
tuzione sociale e un’unica civiltà ed è quindi comparabile 
a una sezione orizzontale dell'Umanità, l'Impero Britannico, 
che comprende nel suo seno tutti gli strati dell’ Umanità, 
tutte le razze, tutte le lingue, tutti gli stadi dell’evoluzione 
economica, politica, sociale, religiosa, è il più completo degli 
strati verticali. Non è quindi strano che in Inghilterra © 
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fuori si dubitasse della sua solidità e che non solo a Tede- 
schi esso paresse una mera congerie di elementi eterogenei 
accidentalmente giustapposti e destinati a sparpagliarsi in 
mille direzioni al primo urto esterno. 

La nuova politica coloniale, coadiuvata dalle guerre eu- 
ropee che la lasciaron libera per tre quarti di secolo d’espli- 
carsi come meglio le pareva negli altri continenti, aveva 
bensì permesso all’Inghilterra di produrre un grande argo- 
mento contro la generalizzazione fatalistica del Turgot e il 
liberalismo antiespansionistico del Bright, del Cobden e di 
tanti altri uomini politici e pensatori dei primi due terzi 
‘del secolo XIX. Ma era l’argomento decisivo ? Non era la 
mancanza di nuove secessioni e l’immane annessione dovuta 
anche all’assenza di potenti rivali e all’aiuto di contingenze 
storiche meravigliosamente fortunate? Dovera la prova 
che l’intero processo era anche il prodotto di energie co- 
struttive e che esso non era un mero accidente e tanto 
meno un accidente sterile? Dov’erano quelli che col Carlyle 
potrebbero dirsi i suoi filamenti organici? Dove il pensiero 
unificatore? Dove la colonna vertebrale e la forza cemen- 
tatrice? Possiamo noi davvero stupirci che specialmente 
alla Germania ed a’ suoi dotti, avvezzi alla vita di uno 
Stato nato dalla visione e dalla volontà di monarchi, di 
generali e d’uomini politici e cementato dal ferro e dal 
sangue di legioni vittoriose esso paresso come al Treitzschke 
una mera d2mpostura? 


I 
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CaritoLo IV. 


L'Impero Indiano. 


Quod regnas minus est quam quod regnare 


mereris, 
RUTILIO. 


Noi abbiamo ora, per così dire, innanzi a noi in 
quella vasta congerie di popoli, che chiamiamo 
India, una lunga marcia a passi disuguali at- 
traverso tutti i secoli dal quinto al ventesimo. 


LorDp MoRLEY. 


La dominazione inglese nell'India è fuor di dubbio quella 
parte dell'Impero Britannico, che sia nel pensiero di molti 
osservatori e critici stranieri dell’Inghilterra, sia anche in 
quello di molti liberali inglesi, meno sembra rientrare nella 
logica e nello spirito dello sviluppo sostanzialmente liberale 
dell'Impero medesimo. Una leggenda diffusa — specie per 
opera dei nemici dell’ Inghilterra — vuole che questa do- 
mini l’India opprimendola e sfruttandola; e non è certo 
difficile mettere assieme volumi ed opuscoli, i quali, citando 
giudizi di uomini più o meno autorevoli e spesso di diverso 
grado di autorevolezza, sottraendoli spesso al contesto, alle 
occasioni polemiche, alle circostanze specifiche, che li sug- 
gerirono, sembrano confermarla, specie quando sì tratti di 
lettori, che non furon mai in India, che ne ignorano la 
storia e le condizioni sociali e che, pur nel caso di cose 
europee, sono per lo più destituiti di quel dono così delicato, 
raro e difficile ad acquistarsi, che è il senso storico. In 
realtà uno studio anche conciso del vastissimo argomento 
non può non convincere ogni spirito sereno che l’opera 
dell’ Inghilterra nell’ India, per quanto ancora incompleta, 
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è forse la parte più luminosa della sua missione storica e 
rientra appieno nel quadro di questa, che ci siam prefissi 
di delineare. 

Nessuna tra le conquiste inglesi fu meno o 
voluta e perseguita della conquista dell’ India; nessuna si 
sviluppò più a dispetto de’ suoi stessi pionieri. La Compagnia 
Orientale delle Indie, fondata il 31 dicembre 1600 con un 
capitale di poco più ‘Vum ‘milione di lire italiane, era sorta 
con fini essenzialmente commerciali; non è se non all’incirca 
di lì a quarant'anni, che essa acquista, comperandola, l’area 
per la costruzione di un forte per la difesa dei commerci 
locali, e ciò con gran riluttanza da parte dei direttori della 
Compagnia; e si può dire che verso la fine del secolo XVII 
essa aveva acquistato in modo pacifico ed onesto le tre 
capitali dell’Imdia inglese eccetto Delhi: Calcutta, Bombay, 
Madras. 

E solo nel secolo XVIII che cominciano, da parte della 
Compagnia, le espansioni territoriali su vasta scala; è solo 
agli inizi del secolo XIX che incomincia a disegnarsi la 
politica di controllo di Stati indigeni, ed è solo nel 1858 
che l’ Imghilterra è direttamente responsabile della situazione 
nelle Indie. E, finalmente, nonostante che la Compagnia 
delle Indie sia sorta con fini essenzialmente commerciali, 
è un fatto innegabile che. l'India comincia ad avere un 
commercio considerevole sempre crescente con l’Inghilterra 
proprio quando, nel 1833, la Compagnia viene di fatto 
privata del suo monopolio Cino la Compagnia aveva 
cercato commerci e non c’era riuscita; viceversa aveva 
conquistato un Impero, che non aveva cercato. Come mai 
fu ciò possibile? 

La domanda è tanto più importante in quanto pur avendo 
il Governo inglese appoggiata la Compagnia nelle sue con- 
quiste con l'invio di truppe, la conquista delle Indie ha 
pesato per poco o per nulla sul bilancio inglese. E si badi: 
sì tratta della conquista di un Impero la cui popolazione 
è oggi di oltre 315 milioni di abitanti e la cui area è di 
circa 1.800.000 miglia quadrate. Come mai una simile im* 
presa potè essere compiuta da un popolo, che all’inizio del 
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secolo XIX aveva appena 15 ed ora ha appena 46 milioni 
di abitanti? E come mai essa ha potuto essere mantenuta? 

È chiaro che non può trattarsi di conquista vera e pro- 
pria, poichè essa avrebbe militarmente e finanziariamente 
rovinati i conquistatori. V’è di più: l’Inghilterra non si è 
impossessata delle proprietà terriere degli abitanti dell’In- 
dia; l’India non paga alcun tributo all'Inghilterra; in In- 
dia regna pieno libero scambio come alle foci del Tamigi; 
Huropei ed Indigeni, Inglesi e non Inglesi vi godono di 
piena. uguaglianza, di opportunità; amministrativamente 
l’India costituisce un’unità perfettamente autonoma, come 
l'Australia od il Canada, nel senso che tutte le imposte 
che su di essa gravano servono esclusivamente a’ suoi 
bisogni. 5 

E quando il 1.° novembre 1858 la Compagnia delle Indie 
cessava di esistere, l'Inghilterra non vantò sull’India alcun 
diritto di conquista e queste furono le parole con le quali 
la Regina Vittoria salutava le nuove popolazioni de’ suoi 
sudditi: “ Noi ci sentiamo uniti alle popolazioni dei nostri 
territori indiani dagli stessi obblighi doverosi che ci av- 
vincono a tutti gli altri nostri sudditi ,,. Il vocabolo con- 
quista è quindi fuori. di posto. Nè vi è più adeguato il vo- 
cabolo colonia: tra Inglesi ed Indiani non esiste alcuna 
comunanza od affinità di linguaggio parlato o scritto, di 
religione 0 di razza; il clima indiano è tale da precludere 
che l’India possa mai diventar una colonia di popolamento 
per Europei, anche se già non avesse una tra le più dense 
popolazioni del globo. 

Ed invero l’India è più che altro. una espressione geo- 
grafica per un territorio un po’ superiore a quello dell’Hu- 
ropa senza la Russia, popolato da abitanti che parlano 
147 diverse lingue e dialetti; e dei quali il 69° sono Indù, 
il 21° Mussulmani, il 10%, Parsi, Buddisti, Cristiani, ecc.; 
un territorio governato da circa 1.250.000 funzionari, dei quali 
solo circa 5000 sono Inglesi; e presidiato da soli 70.000 sol- 
dati inglesi. Aricora una volta: come mai ciò è possibile se si 
pensa che l’intera potenza di Spagna non riuscì a conquistare 
l'Olanda, che quella dell’Austria non riuscì a schiacciare 
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la minuscola Elvezia e che, proprio nel medesimo tempo in cui 
si compieva la conquista dell’India l'Inghilterra non riusciva 
a reprimere la ribellione delle colonie puritane d’America ? 

La chiave al gran mistero sta in ciò che gli eserciti con 
cui la Compagnia delle Indie compiva le sue conquiste 
erano per quattro quinti costituiti da Indiani. Ora sarebbe 
stato possibile agli Inglesi reclutar queste truppe ed usarle 
contro altri Indiani, se l’ India fosse stata una Nazione? 
Sarebbe possibile governare 8315 milioni di abitanti con 
75.000 Inglesi, se l’India fosse una Nazione? Ed invero una 
coscienza nazionale indiana simile a una coscienza nazionale 
italiana, francese od inglese, nè esisteva allora nò esiste in 
oggi e quindi non ci potevano e non ci possono esistere 
gelosia od odio di stranieri. 

Quanto più risaliamo i secoli della storia delle Indie noi 
non facciamo che incontrare una dominazione straniera 
che succede ad un’altra, a tal punto che dal miscuglio delle 
invasioni e dalla stratificazione degli invasori la distinzione 
fra ciò che è autoctono e ciò che è straniero è resa con- 
fusa ed impossibile. L'India è in conseguenza assai più un 
continente con varii climi e diversissime condizioni di vita, 
abitato da una congerie di popoli capaci d’esser plasmati 
a nazione in circostanze opportune, anzichè una nazione 
già fatta, che sia stata conquistata da un’altra; e l’Inghil- 
terra è l’influenza storica che, coronando e integrando tutte 
le precedenti, va per l'appunto trasformando l’India da una 
espressione geografica in una compagine organica. Vediamo 
in breve le forze che plasmarono l’India e gli elementi di 
cui essa era costituita prima dell'occupazione inglese. 


* 


Uno sguardo alla carta dell’India ce la mostra come una 
penisola triangolare col vertice nell'Oceano, con la base 
nell’Imalaia e buona parte dei due lati bagnati dal mare. 
La sua estremità più meridionale è a meno di dieci gradi 
dall’equatore; la più settentrionale è all'incirca al livello 
di Lisbona e l’una dista dall’altra all'incirca duemila miglia 
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e di quasi altrettanto dista il suo punto più orientale dal- 
l’occidentale. Entro quest'area vive all'incirca un quinto 
del genere umano; ma esso è estremamente promiscuo 
perchè da tempi immemorabili l’India, sicura sui due lati 
bagnati dall'Oceano e sicura dal lato dell’Imalaia, è esposta 
invece ad invasione dal nord-ovest, attraverso l’ Afganistan 
e dal nord-est attraverso il Burma. 

Questi due punti per altro sono così lontani che l’India, 
alla lunga, ha sempre finito con l’assorbire i suoi invasori 
e tutte le invasioni perdettero quasi per intero il loro im- 
peto originario prima d’arrivare al suo centro. La storia 
dell’India si apre col soggiogamento, or bellicoso or pacifico, 
delle razze primitive per opera degli Arii, che invadono 
l'India dal nord-ovest e vi apportano una civiltà non molto 
diversa da quella delle tribù che troviamo alle origini delle 
nazioni europee. Indi a poco a poco in seguito a guerre e 
a conquiste, come al solito, dalle tribù emergono regni ed 
imperi, e per ben due volte, la prima tra il 320 e il 180 
a. C. ela seconda tra il 400 ed il 500 d. O., l'India parve 
alla vigilia di conseguire l’unità politica; la corruzione al 
centro nel primo caso, le guerre di clans e l’invasione degli 
Unni nel secondo, mandaron tutto a monte, fino a che 
l’unità parve di nuovo possibile verso il 1526, quando, come 
coronamento di tutte le invasioni di orde mussulmane, per 
opera di Babar il Turco, sorse l'Impero del Gran Moghul. 
E nell’intervallo tra l'un impero e l’altro si ebbero natu- 
ralmente altre invasioni or scitiche, or mongoliche, or af- 
gane, nonchò altre guerre di clans e fioriture di regni e 
dinastie. La tendenza all'integrazione politica dell’ India è 
quindi ovvia in tutta la sua storia; lo stesso Impero del 
Gran Moghul è un gran passo in questa direzione, in quanto 
esso segna una tregua alla guerra religiosa tra Islamismo 
e Induismo ed inizia anzi una politica di conciliazione e di 
cooperazione tra la minoranza governante e la maggioranza 
governata. Ma non v'è ragione alcuna di ritenere che questa 
tendenza alla integrazione politica non avrebbe potuto in- 
definitamente continuare ad essere interrotta dallo sfacelo 
di nuovi despotismi e dall’irrompere di nuove invasioni; e 
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ciò perchè il divario di potenza tra dominatori e dominati, 
come pure tra emuli nella sete di dominazione, era troppo 
piccolo per eliminare în modo sicuro il pericolo sia del- 
l'anarchia interna sia dell'invasione straniera. Se verso 
il 1750, quando l’India versava in una grande anarchia a 
cagione dello sfacelo dell’Impero del Gran Moghul, uno fra 
i tanti rappresentanti della decadente autorità imperiale; 
che cominciavano a far parte a sè stessi e a lottare per il 
supremo dominio assoldando truppe mercenarie, fosse riu- 
scito a fondare un Impero indiano, per proprio conto, come 
fece Napoleone, con ogni probabilità tale Impero sarebbe 
stato effimero come tutti i precedenti e per le stesse cause. 
La cosa invece non poteva non procedere diversamente se 
ad uno degli aspiranti al potere fosse passato per-la testa, 
come avvenne agli uomini di Stato giapponesi nel secolo XIX, 
di addestrare le sue truppe all’europea e di disporre così 
d’una irresistibile superiorità sulle truppe de’ suoi rivali. In 
tal caso l’India potrebbe forse già essere se non una nazione, 
certo una Potenza capace di diventar nazionale. Accadde 
invece che l’idea di addestrare alla europea truppe indiane 
e di conquistar con esse l’India venisse concepita dai Fran- 
cesì, auspice il generale Lupleix, e che la Compagnia delle 
Indie britannica la facesse propria sia per difendere i propri 
stabilimenti e depositi dall’anarchia dei’ feudatari indiani, 
sia per difendersi dagli attacchi dei Francesi. Il risultato 
si fu che il Governo centrale francese non avendo appog- 
giato il Dupleix con la stessa prontezza con cui quello bri- 
tannico appoggiò la Compagnia delle Indie, questa divenne 
in breve il più formidabile fra i tanti potentati aspiranti 
all'eredità del Gran Moghul ed: alleandosi or con gli uni 
or con gli altri finì col conquistarsi la posizione suprema. 
La conquista inglese delle Indie, per quanto appoggiata 
dal Governo; fu quindi assai più l’opera della Compagnia 
che dell’Inghilterra; fu a detta Compagnia imposta dalla 
necessità di goder pace e sicurezza pe’ suoi traffici; e più 
che una vera e propria conquista fu un episodio in una 
rivoluzione interna. In Oriente il mero mantenersi sulla 
difensiva e il mero rintuzzare le offese senza ridurre al- 
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l'impotenza l'aggressore è interpretato come segno di de- 
bolezza; chi vuol essere lasciato in pace deve imporre la 
sua pace. Tale è la logica inesorabile che condusse suo mal- 
grado la Compagnia a trasformarsi da corporazione mer- 
cantile in ente di Governo e spiega perchè l’India, politica- 
mente, al nord-ovest e al nord-est, include territori estranei 
all’India geografica, ma necessari alla sua sicurezza. E tale 
è la logica che ha fatto della potenza inglese lo strumento 
capace di assicurare all’Imdia quella pace interna ed esterna, 
necessaria alla sua integrazione politica, senza della quale 
l'India da sola forse non potrebbe mai diventar nazione. Il 
processo pertanto per cui la Compagnia delle Indie divenne 
sovrana dell’India è in tutto analogo a quello per cui in 
Inghilterra, in Francia, in Italia, in Germania, un feuda- 
tario, un capo di clan, un reuccio è diventato un capo di 
Stato: la Compagnia delle Indie non ha nè sovvertito, nè 
interrotto il processo tendenziale della storia indiana: l’ha 
promosso e condotto a termine. Non è il caso di entrare 
in dettagli circa le sue guerre coi Mahrattas, ì Sikhs, ece., 
tutte guerre giustificate dalla necessità di rendere impossibile 
il ritorno all’anarchia di prima e di porre termine a barbari 
costumi e privilegi. La loro conseguenza più importante, 
superiore alla stessa pace vittoriosa in cui esse culminarono, 
si fu che gli invii di truppe inglesi in aiuto della Compagnia, 
‘ per quanto limitati, servirono a metterla, fin dal 1784, sotto 
il controllo del Parlamento britannico, in conseguenza dei 
due celebri processi intentati contro Lord Olive ed Hastings, 
ed immortalati da alcune delle più eloquenti orazioni del 
Burke e da uno dei più noti saggi del Macaulay. Questi 
due insigni fondatori della potenza britannica nelle Indie 
eran stati accusati di abuso di potere e di atti di oppres- 
sione e predazione, i quali, a dire il vero, a noi in oggi, 
nella luce delle idee allora dominanti, sia in Inghilterra.che 
altrove, non sembran nè molti nè eccezionalmente gravi; e 
dovettero risponderne ed essere a cagion d’essi censurati. 

Ma il risultato più importante ‘del loro processo non fu 
la loro condanna, sibbene l'affermarsi nella coscienza politica 
inglese rispetto all’India, di un principio analogo a quello 
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che condusse al riconoscimento dell’autonomia del Canada: 
del principio cioò che il suo controllo dell’India, anche se 
esercitato per mezzo di una Compagnia mercantile, non la 
esoneravano da responsabilità dirette verso le popolazioni 
indigene, e che gli interessi della Compagnia erano legittimi 
solo nella misura in cui non violavano quelli di dette po- 
polazioni; il che è il germe del futuro principio di politica 
coloniale, che queste popolazioni vanno governate con ri- 
guardo ai loro interessi e non come strumenti di profitto 
per Inglesi od Huropei in genere. 

Da questo momento la Compagnia delle Indie, che d’al- 
tronde non era stata anche fino ad allora peggiore di tante 
altre compagnie inglesi ed olandesi, ci si presenta animata 
da un senso di responsabilità altissimo verso le popolazioni 
Indiane, che prepara, in conseguenza dell’ammutinamento 


indiano, la via all'assunzione a norma di governo del prin- 


cipio che amministrazione pubblica e commercio non’ pos- 
sono essere concentrati nelle stesse mani; giacchò funzionari, 
Specie se ben pagati, possono bensì errare, ma non hanno 
altro interesse da servire che quello del buon governo; 
laddove i commercianti possono essere talora costretti a 
tutto sacrificare all’interesse pecuniario dei loro superiori 
© padroni. 1) 

I nomi di Lord Dalhousie, di William Bentinck, di Sir 
Charles Napier, dei fratelli Laurence sono connessi indis- 
solubilmente a questo periodo, che precede l’assunzione 
diretta del governo dell’India da parte dell’Imghilterra: essi 
sono nomi di generali e di amministratori di onestà im- 
peccabile e di incontestabile zelo per ogni riforma intesa 
a migliorar le sorti dei milioni di indigeni da loro dipen- 
denti, e che prepararono e provocarono lo scoppio del ce- 
lebre ammutinamento del 1858 per l’appunto con la loro 
Impazienza e intolleranza di fronte a ogni sorta di corru- 
zione, di cattiva amministrazione, di barbari costumi e per 
aver facilmente passato sopra a pregiudizi e superstizioni 
religiose locali. 


1) (* ; pata E) 
Cromer, Ancient and Modern Imperialism, 1910, pagg. 67-70. 
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I primi segni di malcontento sono già visibili nel 1857 
e sono dovuti a ciò che i governatori, per estendere l’area 
di giusta e imparziale amministrazione, si erano impegnati 
in guerre di annessione, che allarmarono molti principi e 
capi indiani. Quando, poi, per affrettare questo processo, 
Lord Dalhousie procedette a dichiarare, a dispetto delle 
leggi e dei costumi indiani, che uno Stato in cui il trono 
non avesse eredi naturali cessava di esistere e che non 
sarebbe stato riconosciuto qualsiasi erede adottivo, l’irrita- 
zione degli interessati si fece massima. 

Nel medesimo frattempo il conservativismo religioso degli 
indigeni veniva allarmato dall’introduzione delle ferrovie 
e dei telegrafi, dalla proibizione del costume delle vedove 
di gettarsi vive sul rogo del marito, dalla lotta contro il 
costume dell’infanticidio femminile e contro gli ostacoli 
legali a nuove nozze da parte delle vedove, nonchè dal- 
l’esecuzione capitale di Bramani delinquenti. L’ eccessivo 
zelo dei missionari cristiani ebbe pure la sua parte nel 
seminare il sospetto che si volesse attentare alle religioni 
indigene. 

Il segnale della ribellione fu dato dall’introduzione del 
fucile Enfield e dall'idea che le cartuccie, che dovevano 
essere premute tra i denti dai soldati, fossero lubrificate 
con grasso di vacca e lardo di porco; e si sa la vacca è sacra 
per gli Indù e il porco è ritenuto impuro dai Maomettani. 
La diffusione della ribellione fu rapida e in vari luoghi si 
ebbero terribili massacri di ufficiali inglesi e delle loro fa- 
miglie. La restaurazione dell’ordine non fu nò facile nò 
rapida e si risolse in una vera e propria campagna militare 
con manovre, battaglie ed assedi, e si fu all'iniziativa di 
ufficiali e funzionari giovanissimi, se la situazione, compro- 
messa dall’inefficienza degli anziani, potò essere io 
L’eroismo degli Inglesi fece una grande impressione sulle 
popolazioni e le salutari punizioni, non più severe del ne- 
cessario, riusciron salutari. 
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L’ammutinamento indiano segnò la fine della più grande 
tra le Compagnie mercantili, che la storia conosca, grande 
e gloriosa nonostante i suoi difetti e le sue colpe. Come 
più o meno tutte le altre Compagnie Patentate inglesi fino 
alle più recenti, è naturale che i suoi direttori abbiano 
trovato spesso non facile il conciliare gli interessi degli 
azionisti e quelli delle popolazioni indigene e non abbiano 
sempre adottato l’alternativa più nobile, ed era perciò inevi- 
tabile che presto o tardi le sue funzioni di Governo fossero 
assunte del Governo inglese e sotto gli auspici di questo 
gli interessi commerciali legittimi di Indigeni e di Buropei, 
Inglesi e non Inglesi, fossero accordati con il rispetto do- 
vuto agli interessi morali e ai costumi delle: popolazioni. 

Ma tutto ciò non deve diminuire la nostra meraviglia 
per l'ampia misura in cui la conciliazione di tali interessi 
era stata con successo compiuta dalla Compagnia. Perso- 
nalità competenti, di moralità intemerata, Inglesi e non In- 
glesi, hanno riconosciuta la grandezza di questo successo. 
Sentite come ne parla il Montalembert all’ indomani della 
sua soppressione: “Io dichiaro senza esitare che la Com- 
pagnia delle Indie Orientali è, di tutte le dominazioni co- 
nosciute nella storia del mondo antico e moderno, quella 
che ha compiuto le più grandi cose coi mezzi più piccoli 
e quella che, in un egual lasso di tempo, ha fatto il mi- 
nimo male e il massimo bene ai popoli sottomessi alle sue 
leggi ,, È noto che lo Stuart Mill, che il piissimo Gladstone 
ebbe a chiamare un santo del razionalismo, avversò come 
folle la soppressione della Compagnia, perchè, per quanto 


ei fosse un radicale, temeva che il buon governo dell'India 
avrebbe. presto o tardi sofferto dalla lotta dei partiti inglesi, 
e l’amministrazione indiana sarebbe diventata la preda dei 
favoriti dei politicanti; ed anche il Duca di Wellington 
nutrì timori non molto diversi. 

Tra gli ammiratori italiani della Compagnia delle Indie 
massimo @ competentissimo fu il generale Clemente Corte 
nell’opera Le conquiste e la dominazione: degli Inglesi nelle 
Indie, pur oggi di palpitante attualità, ogni pagina della 
quale vibra di ammirazione sopratutto pel modo in cui i 
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Direttori sapevano scegliere il loro personale, e riuscirono 
così a costituire una élite direttiva quale nessuno Stato 

‘europeo riuscirà mai a reclutare per la sua burocrazia. Gli 
impiegati di questa Compagnia infatti erano costretti a un 
tempo istesso ad essere amministratori, industriali, inge- 
gneri, generali, giuristi, diplomatici, filologi e geologi! Ta- 
luni tra i più grandi studi giuridici del secolo XIX, taluni 
tra i più grandi lavori di storia dell'India e di traduzione 
dei libri sacri, dei poemi e delle cronache dell’India, sono do- 
vuti agli ozii sapienti di questi impiegati. 

Il più grande esperimento di socialismo di Stato, che la 
storia conosca, ha così alle sue radici una tra le più vi- 
gorose esplosioni di energie di privati e degno epitaffio 
della Compagnia delle Indie possono considerarsi le parole 
dell’epigrafe che adorna il monumento a uno de’ suoi più 
grandi governatori in Calcutta: “ A William Cavendish 
Bentinck.... che seppe infondere nel dispotismo orientale lo 
Spirito della libertà inglese, che non dimenticò mai che 
unico fine di un Governo è il bene dei governati e lasciò 
libera l’espressionè dell’opinione pubblica ,,. 


À * 


Il 1.° novembre 1858 con un celebre proclama della Re- 
gina Vittoria il Governo delle Indie veniva per Atto di 
Parlamento trasferito alla Corona; nel 1874 la Regina Vit- 
| toria assumeva il titolo di Imperatrice delle Indie e il suo 
rappresentante sul posto il titolo di Vicerè. Quind’innanzi 
— sebbene la riforma fosse stata iniziata nel 1833 con un 
Atto del Parlamento, che rinnovava alla Compagnia la pa- 
tente, sopprimendone però le funzioni commerciali — il 
Governo delle Indie sarebbe stato affidato a funzionari sot- 
tratti a ogni tentazione o preoccupazione di carattere com- 
merciale e incaricati solo di amministrar la giustizia, man- 
tener l’ordine e promuovere l’interesse delle popolazioni. 

È da questo momento soltanto che l'India costituisce 
uno Stato unico, nonostante la sua immensa eterogeneità 
etnica, storica, filologica, religiosa e professionale, e pur 
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oggi, come già dicemmo, se l’ Inghilterra se ne ritraesse, 
l'India ricadrebbe in un’anarchia peggiore di quella del- 
l'Europa nell’alto Medio Evo; prima che l’ultimo soldato 
inglese se ne sia allontanato l'India Indù sarebbe percorsa 
e messa a ferro e a fuoco dall’India Mussulmana. 

E a maggior ragione, pur oggi, se l’India fosse una Na- 
zione e se essa si sentisse nazione oppressa e sfruttata dal- 
l'Inghilterra, questa non vi potrebbe tenere le sue insegne 
per un sol giorno; senza truppe tolte da altre parti del- 
l’India essa non avrebbe potuto reprimere l’ammutinamento 
del 1858; senza truppe indiane e contro eserciti indiani 
animati da una comune coscienza nazionale, tutta la po- 
polazione maschile britannica lotterebbe invano. È 

D'altra parte se è possibile scorgere in India germi di 
una nascente coscienza nazionale indiana, essi sono dovuti 
precisamente a ciò che per la prima volta l’India è da ormai 
un secolo di fatto e da oltre mezzo secolo anche di nome, 
governata da un’unica autorità secondo un identico spirito, 
e gode dei benefici di una pace stabile e di una ammini- ‘ 
strazione incorrotta; sotto i cui auspici i prodotti, le idee, 
le abitudini, i metodi di produzione e di trasporto, le norme 
igieniche, e la lingua e la cultura inglese, e per mezzo di 
essa, la cultura europea, penetrano il vecchio mondo in: 
diano, lo pongono in fermento, sotto molti riguardi lo dis- 
solvono, sotto altri gli danno un'anima comune. 3 

Lungi l’Inghilterra dall’opprimere l’India come nazione, 
ne pone e ne educa le radici: col sovrapporre alle differenze 
di casta, di razza, di religione, di lingua, un’autorità unica 
e col diffondere attraverso ad esse lo spirito europ£0, esa 
mina il patriottismo di clan e di regione e libera dall’ in- 
fluenza dei gruppi più ristretti l’individuo col chiamarlo a 
poco a poco a servire autorità più vaste e 2 parteopare 
in uno spirito culturale più vasto. 

Col creare una legge innanzi a cui tutti sono responsa 
bili essa limita e sopprime l’irresponsabilità e il despotismo 
dei vecchi capi di clan e d’altra parte protegg® coloro che, 
eventualmente perdendo la lor casta, si troverebbero sa 
di ciò, come pel passato, esclusi da ogni consorzio SOCIA 
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e abbandonati alle sorti più crudeli. E sopratutto col dif- 
fondere l’istruzione agricola e industriale, col promuovere 
nuove e colossali imprese industriali e agricole e col faci 
litare le comunicazioni e gli scambi fra tutte le parti del- 
l'immensa penisola, l'influenza inglese emancipa le classi 
popolari suscitando in esse abitudini d’indipendenza e pre- 
para lentamente la via alla stessa emancipazione della donna 
dall'attuale sua terribile soggezione sociale. 


* 


Onde poter osservare in dettaglio come ciò avvenga 0c- 
corre anzitutto pesare gli ostacoli che a ciò si oppongono; 
e il breve cenno storico che precede ci ha già preparati a 
tener conto di tre grandi ostacoli: l’eterogeneità religiosa, 
il regime delle caste e le condizioni economiche. Dediche- 
remo a ciascuno di questi ostacoli uno speciale paragrafo, 
incominciando dal primo. 

L'India è, si può dire, il teatro in cui si contendono la 
supremazia alcune tra le più diffuse religioni. del mondo: 
l’Induismo, il Buddismo e il Maomettanismo, e specialmente 
le prime due presentano numerosissime varietà. Non si 
erra affermando che, dal punto di vista religioso, l’India è, 
su per giù, in condizioni analoghe a quelle in cui versava 
l’Buropa alla vigilia della sua conversione alla civiltà eri- 
stiana sotto la pressione combinata dell'Impero Romano e 
della nascente Chiesa Cattolica. Im ogni tipica provincia 
indiana noi troviamo a lato gli uni degli altri tutti gli 
stadi possibili dell’evoluzione religiosa, dal più grossolano 
animismo e feticismo fino al politeismo più elevato e a un 
panteismo naturalistico pel quale tutte le divinità dello 
stadio precedente si risolvono in particolari manifestazioni 
dell’unico essere divino. 

L’Induismo è la religione caratteristica del clima storico 
indiano; comprende, come or ora sì disse, innumerevoli 
stadi di evoluzione religiosa ed è quindi di difficilissima de- 
finizione. I Veda, le Upanishads, i Vedanta, i Brahmanas, 
ne sono varie e discordanti manifestazioni tradizionali, ma 
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son lunge dall’includere i nove decimi della sostanza del- 
l’Induismo. Non vi è Chiesa, non vi è credo, non vi è ge- 
rarchia ecclesiastica, non vi è Papa o Sinedrio, ma vi sono 
innumerevoli riti e miti e al centro di tutto v'è la vene- 
razione dei Bramini. L’Induismo è così un sistema sociale 
intensamente aristocratico, antisociale, con innumerevoli 
gradi di dignità, di caste e di credenze e riti corrispon- 
denti; e a cagione di questa sua stessa indefinitezza è di 
continuo fecondo di nuove sette e di nuove. caste. 

E lo spirito di questo sistema è in varii gradi pessimi 
stico: l’individualità è illusione, illusione la gioia e il dolore; 
unica realtà Brahma, in cui è suprema sapienza l’assorbirsi 
estinguendo in noi stessi ogni desiderio e infrangendo la ca- 
tena dell’esistenza. La transizione dall’Induismo al Buddismo 
e perfino a forme religiose non molto diverse dal Cristianesimo 
primitivo è graduale; lo stesso Buddismo include moltissime 
forme intermediarie tra la filosofia di Gotama e i culti più 
superstiziosi e molte altre orientate più o meno verso il 
Cristianesimo; il Buddismo per altro abbonda solo nella 
regione del Burma e tra popolazioni di razza mongolica. 
In contrasto con l’Induismo e il Buddismo è come accam- 
pato in mezzo al mondo Indù sta il Maomettanismo, col 
suo credo definito, col suo codice sociale rigido, col Suo 
unico libro sacro, austeramente monoteistico, ostile alli 
dolatria, intensamente democratico e intollerante di distin- 
zioni e restrizioni di casta. © una religione di conquistatori 
e per molto tempo fu intensamente intollerante © perse 
cutrice; ma col tempo ha perduto molto della sua ordi- 
naria asprezza. In ‘assenza di cause d’attrito l’Indù riguarda 
il Maomettano come appartenente ad una casta diversa 
dalla sua, ma non meno legittima e il Maomettano rispetta 
l’Induismo come la religione locale. E 

In alcune parti dell’India Maomettani ed Indù parteci 
pano agli stessi riti e alle stesse cerimonie. Ma ve né SONO 
altre in cui essi stanno di fronte gli uni agli altri come 
due eserciti ostili e in cui una vacca uccisa in un qual 
tiere Indù od un porco morto gettato in una moschea 
maomettana bastano a scatenare tumulti e cagionar mat 
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sacri... se non interviene in tempo l’autorità britannica. 
L'importanza del Maomettanismo in India è politica più 
che religiosa. Praticamente i settanta milioni di Maomet- 
tani sono l’equivalente d’una nazione e son trattati come 
tali. In Oriente le distinzioni religiose sono equivalenti alle 
differenze di nazionalità in Occidente e sono quindi uno dei 
massimi ostacoli al diffondersi di un sentimento nazionale, 
nel senso europeo, superiore alle differenze di religione. 
V’è tuttavia un punto in comune fra Induismo e Mao- 
mettanismo che li differenzia entrambi dal mondo europeo 
e cristiano: nel mentre da noi la religione, pur essendo 
irreducibile a mera moralità, non è concepibile a parte da 
questa od ostile a questa, in ‘Oriente, all'opposto, non solo 
la morale e la stessa legislazione non sono concepibili a 
parte dalla religione e non solo non ne sono nemmeno 
distinte nel senso che formano un tutt'uno con essa, ma 
spesso ancora non sembra nemmeno che si sia arrivati a 
vedere un nesso tra ciò che noi intendiamo per morale e i 
riti, i miti e le credenze religiose: rito, costume, credenza 
giacciono ancora indifferenziati in un comune indistinto. 


* 


Un'altra causa di eterogeneità sociale nell’India è il re- 
gime delle caste, che è una sua esclusiva caratteristica. La 
casta a cui un individuo appartiene nascendo determina 
per tutta la sua vita le persone con le quali soltanto deve 
mangiare, bere, contrarre matrimonio o aver relazioni so- 
ciali. Le origini del sistema, che ammette d’altronde infi- 
nite varietà, si perdono nella notte dei tempi e sono inti- 
mamente connesse con l’invasione dell’India da parte degli 
Arii. Con ogni probabilità gli Arii soggiogarono l'inferiore 
razza davidica addicendola ai lavori agricoli e ne presero 
molte donne, scegliendole tra le più belle; in tal modo il 
loro tipo primitivo si modificò alquanto e ad un certo 
punto, per impedire che la differenza tra conquistatori e 

‘ conquistati si avviasse a scomparire, chiusero i ranghi ad 
ulteriori incroci. 
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Il fenomeno sarebbe in tutto analogo e fors'anche identico 
a quello che in America e in Australia fu per tanto tempo 
causato dal pregiudizio della differenza di colore. Giò è 
tanto più verosimile in quanto la parola sanscrita per casta 
significa colore. In altri termini gli invasori cercarono im- 
pedire la propria completa fusione coi vinti appropriando- 
sene le donne più belle, ma non cedendo le proprie. In 
una società primitiva in cui le classi principali sono i sa- 
cerdoti, i guerrieri e i coltivatori del suolo e in cui queste 
funzioni sono ereditarie, il risultato di questo processo 
sarà che le caste dei sacerdoti, dei guerrieri e dei coltiva- 
tori saranno, a cagione, della loro antichità, riguardate 
come le più nobili e saranno quindi le più esclusive. 

Col complicarsi della società e col sorgere di altre occu- 
pazioni le classi di famiglie in queste impegnate non po- 
tranno confondersi con le caste superiori, ma a lor volta 
si costituiranno in caste per non confondersi con le infe- 
riori e così via all’infinito, di guisa che una casta a un 
tempo difende -la propria purità di razza e i proprii se- 
greti professionali. Alla lunga il principio della purità del 
sangue vien perduto di vista e la casta viene a includere 
nel proprio seno tutti coloro che sono addetti a una stessa 
occupazione e godono quindi dello stesso grado di nobiltà 
o di prestigio sociale. Vi sono così caste, le quali non sono 
se non grandi clans (Raiputs, Mahrattas), ogni membro 
dei quali può sposare solo donne del clan, purchè non del 
gruppo domestico in cui egli è nato; e ve ne sono altre 
che non sono se non grandi corporazioni professionali ere- 
ditarie o ceti sociali, ogni cui membro può sposarne un 
altro di grado eguale o superiore, ma non inferiore; e tra 
le due categorie ve ne sono innumerevoli altre corrispon- 
denti ai varii gradi di compromesso tra il principio della 
purità della razza e quello della dignità professionale. 
Le caste di questo secondo tipo sono considerate come in- 
feriori alle prime e sono innumerevoli e per lo più indicate 
col nome dei loro mestieri: v'è la classe degli scrivani, 
quella dei lattivendoli, dei falegnami, degli orologiai, ecc. 
E ogni membro d’ognuna di queste caste è tenuto ad evi- 











L'Impero Indiano 183 








tare dati rapporti sociali con. membri di caste inferiori. 
La dignità di una casta sembra misurata da ciò che un 
Bramino si degnerebbe di prendere da un suo membro. 
Ve ne sono anche di non molte elevate da cui egli si de- 
gnerebbe di ricever acqua; ve ne sono altre da cui egli 
non vorrebbe ricever acqua, ma dal cui contatto non si 
sentirebbe contaminato; ve ne sono altre ancora con cui 
egli non tollererebbe alcun contatto, massime quelle che 
mangian carne di vacca. Ve ne sono che contaminerebbero 
un Bramino a otto metri di distanza, oppure a dodici o a 
venti. Quando uno dei membri di queste caste vede un 
Bramino deve ritrarsi dalla strada o annunciar la pr opria 
presenza con un grido speciale; a sua volta il Bramino si 
fa precedere da un araldo con la tromba. Si calcola che vi 
siano da cinquanta a sessanta milioni di individui appar- 
tenenti alle caste più aborrite dai Bramini. Nè v'è alcun 
segno che l’idea di casta sia in decadenza; essa è anzi pe- 
netrata fra gli stessi Mussulmani; gli stessi missionari cri- 
stiani non osano abolirla tra i loro convertiti; perfino le 
sette Indù sorte per abolire le distinzioni di casta son di- 
ventate caste a lor volta e si son ramificate ulteriormente 
in altre caste; tale la setta del Lingayat. Ognuno com- 
prende come il regime di casta sia quindi uno dei massimi 
ostacoli alla formazione di una coscienza nazionale: ogni 
casta è un mondo a sò con una religione, un codice mo- 
rale sociale e occupazioni sue proprie; essa ha una coscienza 
collettiva intensissima tra i suoi membri, ma non riconosce 
l'umanità fuor della sua cerchia. 

L'introduzione e l’espansione del regime rappresentativo 
incontrano quindi limiti per ora insuperabili: vi sono caste 
i cui membri non consentirebbero mai a seder nella stessa 
sala con membri di certe altre caste; e lo spirito di casta 
domina talmente ogni individuo, che l’idea che un Indù 
possa essere altro che il mero portavoce della sua casta è 
tutt'ora incomprensibile ai più. 

Nè il regime delle caste è di minor ostacolo all’elevazione 
della donna. È noto che in India poligamia, poliandria e 
monogamia sussistono accanto l’una all’altra; dato il co- 





184 LA FUNZIONE STORICA DELL’ IMPERO BRITANNICO 


C——--.<W.oee=-r e ___m_° °_—_ y  _ 1. 


stume del matrimonio infantile e la proibizione alle vedove 
di rimaritarsi si calcola che in India esistano circa dieci mi- 
lioni di spose di età non superiore ai quindici anni; delle 
quali 2 500000 sono di men che undici anni, e 4000000 
sono vedove che non ponno rimaritarsi. Poligamia e po- 
liandria si associano così a impedire lo sviluppo di quella 
vita intima di famiglia, che solo la monogamia rende pos- 
sibile e che è una delle più efficaci forze plasmatrici di ca- 
ratteri nobili e forti. Le parole del poeta latino 


Foemina cum senuît retinet connubia partw 
Uxorisque decus matris reverentia pensat, 


riescono del tutto incomprensibili in Oriente. La presenza 
sotto lo stesso tetto di rivali più attraenti e più giovani, 
che forse hanno già anch’esse dato prole al marito, indebo- 
lisce ed uccide in germe nella donna orientale ogni senso 
di devozione alla famiglia e ogni senso di rispetto e di di- 
gnità per sè medesima. L’idealizzazione della donna compiuta 
dal Cristianesimo non vi potrebbe trovar eco, ed è questa 
una delle ragioni per le quali mentre la donna europea 
dalla religione sentendosi protetta, è più religiosa dell’uomo, 
la donna orientale lo è meno, perchè la religione consacra 
la sua abbiezione. 

Solo l’aprirsi di un crescente numero di carriere all’atti- 
vità femminile nell’industria, nel commercio, nell’ insegna- 
mento, può alla lunga, anche in India, favorir l’evolversi 
di una donna più forte, più libera, più conscia e rispettosa 
di.sè medesima, col solo fatto di 


non renderne eterna la 
schiavitù di fronte al maschio o alla vedovanza. 


* 


Il terzo grande ostacolo alla unificazione nazionale del- 
l’India è la sua condizione economica. La popolazione totale 
dell’Imdia, compresi i protettorati indigeni, è di oltre 815 mi- 
lioni di abitanti, di cui tre quarti dediti all’agricoltura. Non 
sì erra di molto assumendo che vi è meno di mezzo ettaro 
di terra coltivabile per abitante e non più di tre quarti di 
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ettaro a testa per la popolazione esclusivamente agricola. 
Se poi si pensa che oltre a nutrire i suoi abitanti, 1’ India 
provvede il mondo di tutta la sua juta e di molto cotone 
ed esporta grandissime quantità di riso, grano e semi olei- 
feri e sì sottrae dalla superficie totale coltivata quella col- 
tivata per generi di esportazioni, si ha per abitante un’area 
produttiva di all’incirca 3350 metri quadrati. Non vi è forse 
pertanto nel mondo intero un altro paese ove alla terra si 
chieda altrettanto; e se la cosa riesce ciò è dovuto solo alla 
grande economia nei consumi, alla laboriosità dei coltiva- 
tori, all'esistenza di vasti tratti di terra fertilissima, bene 
irrigata o di frequente bagnata da pioggie abbondanti. Un 
piccolo proprietario, che coltiva da sè la sua terra e co- 
struisce e ripara il suo tugurio, e la cui imposta allo Stato 
ammonta a meno di un dodicesimo del prodotto, riesce in 
India, secondo il tenore di vita locale, a vivere agiatamente 
con la moglie e tre figli su un ettaro e mezzo di suolo 
fertile. Ma non tutta la terra è fertile e non tutti posseg- 
gono almeno un ettaro e mezzo, sebbene vi sia chi possegga 
di più. In conseguenza v'è una larga parte della popolazione 
che lavora a salario per quella che possiede terra, non aven- 
done di propria, e che è inoltre aiutata dalla filantropia di 
tutti i benestanti d’ogni villaggio. 

Ogni villaggio provvede a’ suoi infermi, a’ suoi vecchi, 
a’ suoi mendichi e perfino a’ suoi parassiti; l’aiuto da darsi 
a costoro è parte dei doveri domestici e religiosi; ogni vil- 
laggio inoltre provvede dal fondo comune somme fisse al 
fabbro, al falegname, al barbiere, al lavandaio, ecc. in cambio 
dei loro servigi. Al disopra della società rurale d’ogni vil- 
laggio vengono i grandi proprietari, intermediari tra essa 
e lo Stato, che è il vero padrone del suolo. Essi sono i di- 
scendenti di antichi capi di clan o di antichi esattori di tasse 
sotto l'Impero del Gran Moghul, che da funzionari di Stato 
divennero ‘feudatari ed indi grandi signori; ma i loro poteri 
rispetto ai loro dipendenti sono ora strettamente limitati 
dalla legge. La popolazione urbana non rappresenta quindi 
che un decimo della popolazione dell’ India, raccolta in, al- 
l’incirca, nove o dieci grandi città (Delhi, Dahore, Lucknow, 
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Ahmadabad, Benares, Bombay, Calcutta e qualche altra). 
L'India è quindi essenzialmente una immensa collezione di 
villaggi, all'incirca mezzo milione, ciascuno dei quali è una 
società autonoma che provvede a’ suoi bisogni, che ha i 
suoi coltivatori, i suoi artigiani, i suoi giornalieri, il suo 
mercante di grano, il suo banchiere ed è tenuta assieme 
da vincoli di comune responsabilità e da curiose tradizioni 
circa i diritti di bosco e di pascolo e la distribuzione della 
terra arabile. Queste società rurali hanno sopravvissuto a 
tutte le invasioni, a tutti i mutamenti di dinastie e di go- 
verni, a tutti i mutamenti di fede, a tutte le inondazioni, 
le carestie e le epidemie e ci riconducono a una condizione 
di cose quale fu già universale anche in Buropa prima che 
diventasse una rete di strade e di comunicazioni d’ogni 
sorta. In modo analogo, fino a poco più di cinquant'anni 
or sono l’India, sprovveduta di buone strade e di ferrovie, 
non era che un'immensa collezione di società chiuse, cia- 
scuna delle quali doveva bastare a sè medesima, tra le quali 
le comunicazioni erano incerte e malsicure. Le conseguenze 
di questo stato di cose sono ovvie. Non vi poteva essere 
progresso industriale ed agricolo fino a che ogni società 
doveva coltivare tutti i mestieri e quindi la divisione ter- 
ritoriale del lavoro era impossibile. Non vi poteva essere 
tra queste società comune patriottismo fino a che ciascuna 
era chiusa in sè medesima e casta e religione consacravano 
questo isolamento. Inoltre ogni inondazione, ogni scarsità 
di pioggie, ogni cattivo raccolto che colpisse un dato vil- 
laggio o una data regione cadeva su di esso: con tutta la 
violenza d’una calamità irresistibile: non vera modo di 
tirar vantaggio dei buoni raccolti d’altre regioni; e, in 
caso contrario, non v'era modo di aiutarle. La domina- 
zione inglese ha immensamente mutato e sta tuttavia im- 
mensamente mutando tutto questo stato di cose. Vi sono 
ora in India circa trentamila miglia di strade ferrate e do- 
dici milioni di ettari di terra irrigata da.canali artificiali. 
Siccome l’India è troppo vasta perchè le cause di cattivi 
raccolti operino a un tempo su tutta la sua superficie, in 
Oggi una regione colpita viene aiutata col soprappiù di 
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altre rimaste immuni; ed anche su una regione im cui le 
pioggie, durante una certa annata, siano scarse, vi sono ca- 
nali da cui trarre acqua per l’irrigazione. 

La popolazione, che momentaneamente perde impiego e 
salari, vien tosto adibita a nuovi lavori pubblici, progettati 
già da tempo: in previsione di queste calamità, e che con- 
sistono nella costruzione di altre strade, ferrovie, canali, ece., 
di cui si è tuttavia lungi dall’avere abbastanza. Ogni pro- 
vincia ha un piano di tali lavori pubblici da eseguire in 
occasione di questi disastri e ne’ suoi bilanci sono regolar- 
mente stanziati fondi all’uopo, sì che ogni crisi è tramutata 
in opportunità di rimozione delle sue cause per quanto ri- 
guarda l’avvenire. Sennonchè per l'appunto la cessazione 
delle guerre interne e la riduzione a limiti sopportabili di 
carestie che in passato estinguevano la vita su interi di- 
stretti hanno per effetto di impedire la rapida elevazione 
cconomica degli abitanti col togliere antichi freni all’au- 
mento della popolazione. 

Negli ultimi trent'anni questa è cresciuta del 20 per 100, 
ossia di 50 milioni. È questo uno dei fenomeni negletti da 
coloro che accusano l’amministrazione britannica di non far 
nulla per eliminare la terribile miseria delle popolazioni 
agricole dell’ India. Il vero si è che l’amministrazione bri- 
tannica ha reso possibile questo aumento di popolazione 
col salvare milioni di vite umane in occasione di ogni ca- 
restia, mediante gli effetti delle migliorate comunicazioni e 
mediante la costruzione di canali irrigatori. Il vero si è an- 
cora che, nonostante questo aumento di popolazione le con- 
dizioni di vita delle masse dell’India in oggi sono migliori 
di quelle di trent'anni fa, e che l'aumento della produttività 
del suolo è stato ed è più rapido di quello della popolazione. 
Se l’India, oggi, in buone annate, non solo provvede ai pro- 
prii bisogni, ma esporta pel valore all’incirca di due miliardi 
© mezzo, ciò è dovuto all’estensione dell’area coltivabile e 
a una sempre miglior scelta delle cose da coltivare. V?è 
di più: mediante la costruzione di ferrovie, di canali, di 
porti; mediante il sorgere di industrie tessili e minerarie 
vi è una crescente domanda di mano d’opera industriale, 
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che provoca un esodo dalle campagne ed eleva il prezzo 
della mano d’opera agricola. Anche l’India è all’inizio della 
sua rivoluzione industriale, e questa pure in India va, con 
la mobilizzazione del lavoro, minando l’isolamento delle col- 
lettività rurali, l’esclusivismo delle caste e i pregiudizi ostili 
all’emancipazione della donna. 

La rivoluzione economica è quindi, fino a un certo punto, 
il fattore più efficace di dissoluzione di tutti gli ostacoli 
alla formazione di una coscienza collettiva fra Indiani di 
varie razze, classi, caste e fedi: essa unisce le società ru- 
rali fin ieri separate; essa dà loro il senso della loro soli- 
darietà contro la natura e col creare nuove occupazioni e 
col facilitare il passaggio da una occupazione ad un’altra 
rende sempre più difficile il sorgere di nuove caste e il man- 
tenersi di molte caste inferiori antiche. 

A sua volta poi la rivoluzione economica ne provoca 
un’altra nelle condizioni intellettuali; nella misura în cui 
ogni collettività rurale entra in rapporti di interdipendenza 
con le altre; nella misura in cui aumenta la popolazione 
dedita alle industrie; nella misura in cui aumenta il nu- 
mero di coloro che viaggiano all’estero o trattano diretta- 
mente con l’estero, il mero capitale di esperienza fossiliz- 
zato nella tradizione cessa di bastare e g° impone in grado 


crescente l’uso del discernimento e dell’iniziativa personale 


in un numero crescente di persone di ogni rango e s'im- 
pone la necessità di su 


perare gli ostacoli opposti dalla va- 
rietà dei linguaggi. 


Si calcola che in India esista 


i e in no circa 147 lingue e dia- 
letti, classificabili in tre o quattro gruppi grossolanamente 
corrispondenti in numero 


I > Pr quanto non più in diffusione 
ed in area, coi gruppi etnici fondamentali. In conseguenza 
Indiani, anche d’alta casta, di diverse parti dell’India, fino 
a tempi recenti non avrebbero potuto intendersi tra di loro. 
In oggi essi s'intendono tra di loro solo perchè, dal 1836 
in poi, l’istruzione delle classi elevate comprende l’inglese 
e mercò la lingua inglese l'India, senza trascurar la propria, 
S'assimila ogni dì più la coltura europea. Le leggi sono in 
inglese, i tribunali funzionano in inglese; gli affari pub- 
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blici son discussi in inglese e pur dietro i giornali redatti in 
lingua locale v'è gente che legge e pensa in inglese. Gli 
stessi Congressi Pan-indiani non sarebbero possibili, se l’in- 
glese non fosse la Zngua franca dell'India e degli stessi 
demagoghi anglofobi. Ma pure in oggi non bisogna illu- 
dersi: su 315 milioni di Indiani non più di un milione sa 
parlare e scrivere inglese più o meno bene; solo il 10 per 100 
degli uomini e l’1 per 100 delle donne sa leggere e scri- 
vere in qualche lingua o dialetto locale; solo uno ogni quattro 
ragazzi va a scuola e all’infuori di speciali cerchie e di scuole 
di missionari non vi è quasi istruzione femminile. Il regime 
di casta vi si oppone in mille forme; e nelle campagne le 
classi rurali temono l’istruzione come una delle cause del- 
l’esodo verso le città. 

Altri ostacoli vengono dagli effetti visibili ed immediati 
dell’ istruzione stessa su coloro che più ne sono imbevuti: 
essa distrugge le antiche credenze e gli antichi costumi e 
vi sostituisce di sovente non i migliori ma i peggiori aspetti 
della vita dell'occidente e così suscita ostilità nei ceti più 
rispettabili ed antichi dell'Oriente. V’è di più. Fra gli stessi 
osservatori e studiosi inglesi dell’India si conviene in oggi 
che fu grave errore il dare all’istruzione superiore indiana 
fin dall'inizio un carattere prevalentemente letterario, an- 
zichè uno scientifico e tecnico, che avvezzasse alla ricerca 
del vero e allo spirito critico. Il prodotto più cospicuo di 
questo errore fu la creazione di un proletariato di intel- 
lettuali, che, perchè han letto un po’ di Stuart Mill e di 
Spencer e sanno a memoria Milton e Shakespeare, si credon 
atti a governar l’India a modo inglese e accusano l’Inghil- 
terra di ipocrisia e di tirannia perchè non permette loro 
di mettere alla prova... a spese di tutta l'India, le loro il- 
lusioni. Ed ognun capisce qual pericolo: fecondo di cata- 
strofi può scaturire in un paese eterogeneo come l'India da 
una indigestione di mezza cultura operante come lievito 
nelle masse analfabete premute dalla rivoluzione industriale! 

Fattore anche più importante che la scuola è poi la vita 
stessa con il gran numero di funzionari, di tecnici, di me- 
dici, di fisici e di chimici che essa richiede. L’amministra- 
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zione pubblica, con le istituzioni che essa crea è così il 
ii principale centro di irradiazione di nuove idee che dai fun- 
zionari si diffondono nel pubblico, il quale viene con essi a 
i contatto, deve conformarsi alle loro istruzioni o è invitato 
i ad adottarne i consigli. Anche in materia d’ istruzione, una 
È delle maggiori difficoltà è offerta sia dal regime delle caste, 
{ sia dalla eterogeneità religiosa, sia dall’essere la morale e 
3 il diritto ancora indifferenziati dalla religione e dal rito; 
l'istruzione viene così ad essere mera apprensione di cono- 
scenze e non anche formazione di caratteri, atomica e non 
organica. Ma d'altra parte è un immenso guadagno che con 
l’istruzione scientifica, letteraria, storica e giuridica, vada 
di continuo aumentando la sfera delle conoscenze, anche 
morali, indipendenti dal codice di casta e dalla tradizione 
religiosa delle migliaia di sette indiane. i 


* 


E questo ci porta a un altro grave problema della vita 
indiana, intimamente connesso con i problemi economici: 
il problema sanitario. Dal punto di vista sanitario l’ India 
è, per la massima parte, ancora nelle condizioni dell'Europa 
medievale: peste, colera, malaria, vaiuolo vi sono endemiche 
e vi distruggono centinaia di migliaia di vite all’anno; la 
mortalità infantile vi è spaventosamente alta; e la più parte 
degli abitanti muore senza assistenza medica. La triplice 
alleanza del topo, della zanzara e della pulce ha fin qui 
big battuto gli sforzi colossali dell’amministrazione britannica. 
ì E ciò per più ragioni. Quello stesso regime di casta che è 
tanta parte delle cause della povertà dell’India con l’impe- 
dire ai membri di una data casta di darsi ad occupazioni 
economicamente vantaggiose, ma reputate ignobili, vieta 
pur loro di uccidere topi pestiferi nelle loro case e la re- 





Hi ligione può lor richiedere di servirsi d'un pozzo infetto. 
ji Le febbri malariche, che affliggono il quartiere più ricco 


di Bombay son dovute a pozzi pieni di germi di zanzare, 
che non possono essere soppressi, perchè si dice che il culto 
degli Indù e dei Parsi non può essere valido se condotto 
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con acqua potabile. Fino a tempi non lontani i nove decimi 
degli abitanti di Calcutta ignoravano che cosa fosse l'acqua 
limpida e si abbeveravano in acque, che servivano a un 
tempo da fogna e da sfogo pei cadaveri. Fino a pochi anni 
or sono l’assenza di donne mediche fu una delle maggiori 
cause di abbiezione e di sofferenze del mondo femminile 
indiano. Nessun dipartimento dell’attività governativa in- 
glese è stato negli ultimi trenta o quarant'anni oggetto di 
maggiori attenzioni del servizio sanitario. L'India è in oggi 
disseminata di ospedali e di farmacie; in Londra speciali 
comitati fanno costanti ricerche sulle malattie tropicali e 
speciali ospedali son stati istituiti per casi di medicina e 
veterinaria tropicale; in questo modo a poco a poco terri- 
tori già pestiferi son resi sani e abitabili per indigeni e per 
europei, per uomini e per animali domestici.... È pertanto 
fuor di dubbio che nel campo economico, sociale e sani- 
tario, nonostante i formidabili ostacoli che tuttavia restano 
da superare, l’amministrazione britannica ha già compiuto 
meraviglie e che le meraviglie compiute in questo campo, 
in quanto mutano alle loro radici le condizioni di vita in 
cui il regime di casta e l’induismo son cresciuti, son tra i 
massimi progressi compiuti verso la distruzione delle cause 
di divisione religiosa e sociale in seno alle popolazioni in- 
diane. Anche in Europa sarebbe difficile, nell'opinione di 
persone competentissime, trovare un paese finanziariamente 
meglio amministrato dell’ India, più economicamente go- 
vernato, e nel quale l’amministrazione si sia, per quanto 
straniera, con più fervore ed intelligenza identificata con 
gli interessi dei popoli nella lotta quotidiana di questi contro 
la miseria, la morte e l’ostilità delle forze cosmiche nonchè 
contro le conseguenze dell’ ignoranza e della superstizione 
umana. 

Nessuno fra gli Inglesi, nemmeno i Vicerè dell'India nei 
loro discorsi, pretende che in India non vi sia più nulla 
da fare o che non vi siano ancora innumerevoli e compli- 
catissimi problemi da risolvere; ma è fuor di dubbio che i 
critici della amministrazione britannica, specie se Indiani 
od Europei, sono inclini più a metterne în evidenza i difetti, 
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che ad apprezzarne le difficoltà. Hssa si trova come fra due 
fuochi: dall’un lato ci sono il commercio, la scienza, l’uma- 
nitarismò europeo che l’accusano di timidità e di colpevole 
negligenza; d’altro lato ci songi suoi funzionari che l’esor- 
tano alla prudenza. Essi le ricordano il pericolo di toccar 
troppo davvicino o con soverchia insistenza cose attinenti 
al regime di casta e alle superstizioni e credenze religiose; 
le ricordano che l'India è povera e che è imprudente elevar 
l'imposta; le ricordano che le masse, il cui tenore di vita 
è tradizionale e bassissimo, sono incapaci di valutare la 
maggior sicurezza, salute e prosperità di cui godono come 
un equivalente dell'imposta pagata e sono quindi restie a 
riforme scolastiche, sanitarie, ecc., di cui vedono il costo 
immediato e i cui benefici sono invece diffusi, lenti, cumu- 
lativi e quindi insensibili; e le ricordano infine che il giorno 
dell'istruzione elementare gratuita per tutti e della scuola 
come centro di educazione indiretta per le stesse famiglie 
è ancora assai lontano e non può essere affrettato che dal- 


l'aumento insensibile e generale di buon senso, di prospe- 
rità e di capacità contributiva del paese all’erario. Fra 
questi due moniti l’amministrazione non può che scegliere 


una via di mezzo e i critici competenti a giudicarla, dopo 
pesati in ogni caso il pro e il contro, non possono essere che 
relativamente pochissimi, sia in India, che in Inghilterra 
ed in ispecie nel resto del mondo. Quel che.è indubbio, 
specie dopo il generoso contributo dell'India alla guerra, si 
è che le masse sono da questo regime profondamente af- 
fette. Da ben due generazioni esse si sono avvezze a con- 
statare sperimentalmente che le loro vite e proprietà sono 
al sicuro da capi capricciosi e da incursioni di altre tribù. 
sso possono ottener pronta giustizia in materia di fondi 
terrieri e di acque; possono essere indennizzate in caso di 
furto 0 di maltrattamento, vedono che si è loro reso più 
facile il portare i prodotti al mercato, l’irrigare i campi, 
l’ottenere pieno raccolto ogni anno e Spesso per più anni 
di seguito, Il clamore dei politicanti o non arriva ad esse 
o vi arriva smorzato dalla distanza; per esse la civiltà non 
consiste nella perenne agitazione farragginosa con cui da noi 
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molti la scambiano, ma nell’accresciuta sicurezza del loro 
modo prediletto di vita e nella scoperta che chi li governa 
non è soltanto giusto, ma si cura anche della lor salute e 
dei loro raccolti e profitti. Tale è il punto di vista da cui 
un critico sereno deve giudicare dell’opera inglese nell’India: 
egli deve tener conto che il tenor di vita e il punto di vista 
indiano differiscono dagli europei; deve tener conto delle 
difficoltà opposte dal passato dell’India a ogni opera rifor- 
matrice e deve finalmente tener conto delle difficoltà susci- 
tate dagli stessi progressi già compiuti e che in gran parte 
li neutralizzano e li oscurano. E da un tal punto di vista, 
nò facile nè comune, l’amministrazione britannica delle Indie 
non può certo temere condanna. 


* 


Ed ora da-questa rapidissima rassegna degli ostacoli e 
delle vittorie su di essi riportate passiamo a dare uno sguardo 


allo strumento che queste vittorie rese possibili. 

Secondo l’ Interpretation Act del 1889 l’espressione India 
Britannica abbraccia tutti i territori e tutte le località at- 
tualmente governate dalla Corona per mezzo del Governa- 
tore Generale dell’India o di funzionari ad esso subordinati 
© l’espressione “ India ,, pura e semplice abbraccia 1’ India 
britannica così definita assieme coi territori di tutti i prin- 
cipi o capi indigeni sudditi di Sua Maestà, che li controlla 
per mezzo del Governatore Generale dell’India. 

Prima di Warren Hasting non vi era alcun Governatore 
Generale ed esistevano semplicemente le tre Presidenze di 
Bombay, Calcutta e Madras. Con la nomina di un Gover- 
natore Generale residente in Calcutta, le due Presidenze di 
Bombay e di Madras passarono in seconda linea, sebbene i 
loro Governatori continuino, come il Vicerè, ad essere no- 
minati dalla Corona. Al di sopra del Governatore Generale 
esisteva un ufficio di controllo residente in Londra. 

Nel 1858 con il trasferimento del Governo dell’India alla 
Corona, l'Ufficio di Controllo divenne il Ministero dell’India, 
Presieduto da un Ministro responsabile innanzi al Parla- 
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mento britannico, assistito da un Consiglio di membri no- 
minati per tre anni, scelti per la loro cospicua conoscenza 
dell’India, e dei quali due sono indigeni, mussulmano l'uno, 
indù l’altro. Il Ministero e questo Consiglio sono in con- 
tinua relazione coi funzionari. sul posto. 

In India il supremo potere è investito nel Vicerò e nel 
suo Consiglio, corrispondente al Consiglio esecutivo nelle 
Colonie della Corona; quando questo è impegnato in fun- 
zioni legislative ad esso si aggiunge un certo numero di 
membri aggiunti, non scelti tra i funzionari, di cui attual- 
mente 35 sono nominati dal Governatore Generale e gli 
altri 25 ogni tre anni da speciali circoscrizioni elettorali î 
dal 1909 questo Consiglio legislativo del Vicerè ha preso il 
nome di Consiglio Imperiale. Pure nel 1909 un membro in- 
digeno è stato ammesso a far parte del Consiglio esecutivo. 

Attualmente 1’ India Britannica consiste di nove grandi 
provincie, che con leggere variazioni, sono governate per 
mezzo di Consigli esecutivi e legislativi e di un funzionario 
supremo, subordinato al Vicerò, che secondo i casi porta il 
nome di Governatore Generale, di luogotenente Governa- 
tore o di Capi commissari; e tali Consigli sono costituiti 
sul tipo del Consiglio Imperiale; salvo che in essi l’ele- 
mento dei non funzionari è in maggioranza. 

In tal modo il regime rappresentativo che in qualche 
modo esisteva fin dal 1861 ed era stato applicato anche in 
più larga misura nel 1892, ha ricevuto nel 1909 la sua più 
vasta estensione fin qui ritenuta possibile. 

Oltre alle nove provincie dell’ India Britannica propria- 
mente detta, e che rappresentano un’area di 1.100.000 miglia 
quadrate, esistono circa 700.000 miglia quadrate di Stati 
indigeni, sotto dinastie indigene, in vario grado subordinati 
al Governo dell’ India Britannica e che sono veri e propri 
Protettorati in cui il Governo indigeno è assistito da Agenti 
britannici sul posto. 

Le sedute del Consiglio legislativo sono pubbliche; tutti 
i membri godono del diritto d’iniziativa; ma in materia 
finanziaria, religiosa, diplomatica e militare, nessuna pro- 
posta può esser messa all’ordine del giorno senza il con- 
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senso del Governatore. Il Consiglio legislativo vota pure le 
imposte, ma non l'insieme del bilancio, che è stabilito dal 
potere esecutivo e presentato con un rapporto esplicativo, 
che può essere integrato da altre spiegazioni date in risposta 
a membri interpellanti. 

La libertà della stampa e la libertà di riunione sono lar- 
ghissime e Je osservazioni e le critiche che i progetti di 
legge suscitano nel pubblico sono oggetto di esame dili- 
gente. Il regime doganale dell’India, come quello delle Co- 
lonie della Corona è libero scambista; non vi sono che dazi 
a scopo fiscale e non vi sono dazi preferenziali di alcun 
genere; le imposte sanzionate sono quelle strettamente ne- 
cessarie all'equilibrio del bilancio indiano, che è, natural- 
mente, del tutto distinto da quello della Gran Bretagna. 

L'India provvede così alla sua sicurezza e difesa militare; 
le spese di ogni spedizione militare al di là delle frontiere 
dell'India, non possono essere accollate al bilancio indiano 
senza consenso del Parlamento Imperiale. Tolta questa ec- 
cezione, l’autorità suprema in materia finanziaria è il Mi- 
nistro per l’ India, il quale, in materia di spese deve atte- 
nersi alle decisioni del Consiglio dell’India, che lo assiste, 
a meno che il Gabinetto Imperiale di Londra decida altri- 
menti. In ultima analisi il Parlamento Imperiale ha il con- 
trollo supremo. 

I Consigli Provinciali godono d’una vasta autorità legi- 
slativa e amministrativa, che non ha se non due limiti: 
a) non possono abrogare lesgi del Parlamento Imperiale in 
vigore nella Provincia o leggi emananti dal Consiglio Im- 
periale indiano, senza consenso del Vicere; d) e senza questo 
Previo consenso non possono discutere progetti di legge 
relativi a certi interessi generali. I loro poteri in materia 
di bilancio sono tali che essi amministrano metà dei red- 
diti dell'Impero Indiano. Come si vede l’amministrazione 
indiana è assai decentrata. 


E 
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Dopo il regime politico e amministrativo dell’India, viene 
primo in importanza tra i fattori d’una nuova storia delle 
Indie il regime giudiziario. Prima che l’Inghilterra pensasse 
a dare all’Imdia una salda amministrazione della giustizia, 
si può dire che in India, come del resto in Asia, non esì 
stevano altre leggi scritte che quelle vaghe, incomplete e 
spesso contradittorie contenute nelle tradizioni religiose 
mussulmane od indù. j 

Il primo gran passo, nel compimento del quale il grande 
storico Macaulay ebbe parte importantissima, fu la compi- 
lazione d’un codice penale unico per tutta l’ India e d’un 
codice pure unico di procedura penale (1861), che con- 
tengono una larga applicazione all’ India della procedura 
penale inglese. È così che vennero introdotte l’ istruttoria 
pubblica con contradittorio tra le parti, e la giurìa, seb- 
bene l’esperienza abbia a poco a poco dimostrato che, date 
le difficoltà delle comunicazioni, la penuria di persone adatte, 
oneste e di carattere saldo, e dati innumerevoli pregiudizi 
secolari, la giurìa non può, su vaste aree, funzionare affatto 
e dappertutto richiede restrizioni, che la riducono ad assai 
poca cosa e fanno a molti pensare che l’introdurla fu un 
errore. 

Nel complesso però il codice penale indiano ebbe un suc. 
cesso veramente trionfale, superiore a ogni aspettativa de' 
suoi stessi autori, tanto che lo si estese alle isole Labuan, 
a Ceylan, a Zanzibar, al Sudan, agli Stretti, a certi Protet- 
torati Indiani e ai Protettorati britannici dell’Africa orien- 
tale. Insigni giuristi inglesi, quali Sir Fitzjames Stephen, 
M. Stokes, Sir William Hunter, Sir Henry Summer Maine 
e Lord Bryce non hanno esitato ad affermare che esso non 
teme concorrenza di sorta nel mondo intero e nello stesso 
Regno Unito; e fatto di gran lunga più eloquente si è la 
quasi assenza di critiche ad esso mosse dai pubblicisti in- 
digeni più inclini ad attaccar violentemente l’opera dell’am- 
ministrazione inglese. 
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Meno grande, per quanto pur esso cospicuo, è stato il 
successo del legislatore inglese in materia di diritto ci- 
vile. In quanto questo ha a che fare con le istituzioni 
sociali della famiglia, della proprietà terriera e della suc- 
cessione esso sprofonda le sue radici nel mondo morale e 
religioso. Non v'è quindi da stupirsi se nell'Impero Britan- 
nico come nell'Impero Romano la diffusione del diritto ci- 
vile dei conquistatori ha incontrato resistenze di gran lunga 
maggiori che il diritto penale, la cui espansione è, vice- 
versa, favorita dalla circostanza che le cause prime della 
delinquenza, i rimedi repressivi e le esigenze della sicurezza 
pubblica non presentano sostanziali differenze da paese a 
paese, e dal fatto che i codici anglo-indiani furono redatti 
con una cura e una chiarezza che non hanno rivali. 

Dato il numero straordinario delle sette religiose indiane 
e dei costumi corrispondenti, la mera codificazione degli 
usi vigenti non poteva non incontrare gravi difficoltà e 
spesso riuscire impossibile. Un lavoro di codificazione più 
agevole fu invece quello concernente i diritti puramente 
patrimoniali, e ciò perchè questi non avevano relazione al- 
cuna con le credenze: o i riti religiosi, o perchè i partico- 
lari diritti delle varie regioni, razze e caste erano assai 
vaghi, contradittorii e incompleti: di qui il Codice dei Con- 
tratti (1872), il Codice della cambiale e dei mezzi di paga- 
mento (1881), il C'odice regolante i trapassi di proprietà (1882), 
il Codice delle servitù e il Codice del fidecommesso. 

In tutti questi codici vi sono senza dubbio, specie nel- 
l’ultimo, sopravvivenze dei vari diritti locali indigeni; ma 
queste sono penetrate dal diritto inglese e come in esso 
inquadrate; per di più le necessità locali hanno imposto e 
tuttavia impongono molte deviazioni e limitazioni all’appli- 
cazione letterale del codice stesso. In tutte le materie non 
Tegolate dai codici anglo-indiani, vige il diritto personale; 
a seconda che si è Inglesi, Maomettani, Indù, Parsi, ecc., sì 
è giudicati secondo il diritto inglese, secondo il Corano o 
secondo i codici di Manù, di Matakshara, ece.; e nei casi 
in cui vi sono varie interpretazioni concorrenti, il diritto 
inglese opera come una ispirazione integratrice, come già 
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il diritto romano nel medio evo, pur nei paesi di diritto 
consuetudinario. ; 
Più che di veri Codici si tratta di Codici annotati. Bssi 
incominciano con una lunga serie di definizioni precise © 
minute; seguono gli articoli, ai più importanti ‘e complicati 
dei quali sono aggiunte particolari spiegazioni ed esempi, 
ed infine le eccezioni. È incalcolabile il beneficio conferito 
all'India da quest'opera di codificazione; poichè essa, con 
la selezione e l’analisi compiuta sul materiale offerto dal 
diritto indigeno e con la conseguente eliminazione dell’in- 
determinato e dell’arbitrario ha offerto a popolazioni op: 
presse da secoli di anarchia e di tirannia, un corpo di leggi 
e di norme per la loro applicazione costituenti per esse una 
incaleolabile educazione morale e una garanzia di sicurezza 
personale, di veracità e di buona fede, 


* 


Nondimeno, di gran lunga il più importante elemento 
nell’amministrazione britannica delle Indie è il personale 
governante, l’/ndian Civil Service. Pel fatto della immensa 
varietà di razze, di lingue, di costumi, di religioni dell’India, 
nonchè per la grande antichità della sua storia, l’ India è 
diventata per l’Inghilterra una incomparabile scuola di reg: 
gitori e di amministratori dal tatto impeccabile, dalla mano 
ferma, dalla visione pronta e vasta, dall’altissimo senso di 
responsabilità. 

L’ intero sviluppo costituzionale britannico, l'educazione 
delle classi dirigenti inglesi, l'influenza dello sport e della 
religione nella formazione del loro carattere, hanno fatto 
sì che fra le doti più cospicue di questo spicchino il ri- 
Spetto e la padronanza di sò stessi e il rispetto della li- 
bertà altrui, il senso ottimistico della natura umana, che 
esige che a ciascuno sia lasciata ogni occasione di dar 
buona prova di sè, fino a Prova contraria (to give him a 
chance) e l’amore dell’equità in tutti i rapporti della vita 
(fair play). 

Ebbene, queste sono le doti, che da un lato hanno reso 


/ 
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possibile non solo la fondazione, ma quel che è più, la 
conservazione dell’ Impero Britannico, sopratutto in India; 
e d’altro lato sono state da essa promosse e fortificate e 
trasformate come una seconda natura, specie nelle classi 
superiori. 

È ormai da tre secoli che gli Inglesi hanno avuto agio 
di accumulare una immensa esperienza di tradizioni, di 
precedenti, di tatto, tra uomini d’ogni razza, d’ogni colore, 
d'ogni civiltà, d’ogni terra e d’ogni clima; è ormai da tre 
secoli che essi vanno imparando il da farsi e, cosa anche 
più importante e difficile, ciò che occorre astenersi dal fare, 
l’arte del vivere e del lasciar vivere. 

Nel corso di questa esperienza, il debito dell’Inghilterra 
verso l’India non è stato inferiore a quello dell’India verso 
l'Inghilterra. L’India è stata ed è tuttavia la prima e prin- 
cipale palestra degli amministratori inglesi; è in India che 
il genio inglese nel dirigere uomini ha raggiunto il suo più 
alto sviluppo; è dall’India che ricchi di nuove conoscenze, 
taluni tra i più grandi finanzieri e ingegneri inglesi passa- 
rono all’Egitto e al Sud-Africa a lasciarvi possenti traccie 
del loro genio costruttivo in lavori pubblici d’ogni genere. 

E in India che l’Inghilterra ha imparato, sopratutto dopo 
le inchieste rivelatrici degli scandali della Compagnia Orien- 
tale delle Indie, nella prima fase della sua carriera, che per 
togliere le tentazioni di corruzione dai funzionari occorre 
pagarli bene, ed è stata messa sulla via di quel Civil Ser- 
vice, che è diventata una delle carriere più ambite e meglio 
rimunerate, sia durante la sua durata, sia dopo il ritiro ai 
ben meritati riposi della vecchiaia. 

una carriera che implica gravi e abbondanti respon- 
sabilità, lavoro aspro e interessante, rischi molteplici e fre- 
quenti, grande vigorìa di spirito e di corpo, ma che offre 
anche prospettive di grande distinzione sociale, ottimi sti- 
pendi e generose pensioni. Il Civ Service è ormai presso 
che impervio a qualsiasi forma di corruzione e di disonore, 
rinomato per l’austerità e onestà de’ suoi membri e rite- 
nuto come la miglior fucina di duci d’uomini; e per opera 
Sua l’arte di governare è diventata per un crescente nu- 
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mero di famiglie inglesi una professione e una tradizione 
domestica. 

Come è noto, i membri del Civil Service, sono reclutati 
in massima tra coloro che hanno fatto i loro studi nelle 
Università di Oxford e di Cambridge, e che quindi, per lo 
più, appartengono anche a famiglie già note per passati 
servigi allo Stato e dall’atmosfera domestica hanno assor- 
bito lo spirito corrispondente. 

Essi non vi sono ammessi che in seguito a concorso; de- 
vono dimostrare di poter possedere un fisico resistente a 
uno dei più terribili climi del globo, una energia di volere, 
che non se ne lascia snervare, una mente coltissima, che 
possa bastare a sè stessa durante lunghi periodi d’esiglio, 
grande potere d’assimilazione di lingue e di costumi e so- 
pratutto srande discernimento. 

Il concorso comprende quindi tre fasi: un concorso di 
ammissibilità, che è un esame di cultura generale; un pe- 
riodo di prova che dura due anni e un esame finale su ma- 
terie speciali studiate durante questo periodo. Dal momento 
dell’iscrizione pel concorso di ammissibilità fino all'esame 
finale i candidati sono l’oggetto di una inchiesta perma- 
nente da parte dei commissari, che ne studiano il carattere, 
le doti morali, intellettuali e fisiche, la potenza di resistenza 
e di discernimento. Quelli che superano questa prova par- 
tono per l’Iudia e come aggregati a un funzionario effet- 
tivo, si perfezionano nella lingua, nel diritto, nella storia, 
nella geografia della regione, dove devono risiedere © fanno 
la pratica, senza averne la responsabilità legale, delle fun- 
zioni che più tardi dovranno compiere in nome proprio. 

Attualmente i funzionari dell’Indian Civil Service sono 
circa 1300, di cui 65 all'incirca sono indigeni, che devono 
aver superate le stesse prove che gli inglesi loro concor- 
renti; tutti assieme governano circa 250 distretti varii di 
area, di popolazione e di condizioni geografiche e a tutti è 
data l’opportunità di emergere dalle posizioni più umili alle 
più elevate in ragione dei loro meriti. 

È inutile dire che il funzionario dell’Indian Civil Ser- 
vice, come del resto ogni funzionario britannico, non è re- 
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sponsabile delle sue azioni solo di fronte ai suoi superiori, 
o sopratutto di fronte ad essi. Di ogni atto illegale che egli 
compiesse anche per ordine di superiori, egli può essere 
chiamato a dar ragione dalla parte lesa innanzi a un tri- 
bunale ordinario; come vedremo nel capitolo seguente, nel 
giure britannico non esiste la distinzione tra diritto comune 
e diritto amministrativo o pubblico e quindi i funzionari 


. non sono punto coperti dalle ragioni di disciplina, o dalla 


responsabilità meramente politica del Ministero; donde segue 
che il più umile degli indigeni di una colonia o di una di- 
pendenza britannica qualsiasi non è lasciato all’arbitrio dei 
funzionari o della cosidetta ragion di Stato, e che il fun- 
zionario è precluso dall’abbandonarsi ad atti di arbitrio. 

Lord Bryce racconta la storia di una sentenza della Corte 
Suprema dell’India, che in una contesa tra il Governo delle 
Indie e una tribù indigena a proposito di delimitazioni di 
confini e diritti, aveva deciso la cosa a favore del Governo. 
Gli avvocati della tribù decisero di appellarsi al Consiglio 
privato del Re e questo decise a favore della tribù e contro 
il Governo dell’India. 

Gli indigeni, abituati all’idea dell’onnipotenza del Vicerò 
e del suo Governo e persuasi della vanità di ogni tentativo 
di resisterle furono così stupiti di vedersi riconosciuti i loro 
diritti da una autorità invisibile e lontana superiore a quella 
medesima del Vicerò, che non poterono a meno di ricono- 
scerla per divina e di conferirle gli onori che si soglion tri- 
butare alle divinità. 

Questo aneddoto mostra da un lato quanto incomprensi- 
bile sia ancora in India l’idea di un Governo vincolato dalla 
legge e non arbitrario e d’altro lato quanto sia efficace il 
regime britannico nell’iniziare gli indigeni al riconosci- 
mento, che neanche il potere supremo può operare arbi- 
trariamente. : 

È naturale poi che a queste sanzioni legali, che impedi- 
scono ai funzionari di diventare tiranni, si aggiungano san- 
zioni, che potrebbero dirsi interne, le quali, appoggiandosi al 
loro senso d’onore e di responsabilità, li rattengono da colpe 
minori e ne sostengono la dignità. Il funzionario non deve 
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mai dimenticare di essere un gentiluomo; fermezza non 
esclude dignità e cortesia; sopratutto di fronte a razze la cui 
civiltà sotto molti riguardi è antichissima, la perdita anche 
momentanea del controllo di sè, un impeto d’ira, un gesto 
o una parola violenta, costituiscono un errore gravissimo 
e non a torto lo spirito e le tradizioni dell’Indian Civil 
Service considerano queste mancanze come anche più gravidi 
molte illegalità e sufficienti a giustificare perfino una rimo- 
zione di grado o un licenziamento. E non v'è dubbio che 
questo corpo di funzionari si è in complesso dimostrato de- 
gnissimo dell’alta missione a cui fu chiamato. “ Gli Inglesi, 
ebbe a dire un certo Indù assai colto, sono bestie, ma sono 
bestie giuste. ,, E un Mussulmano, secondo il Vambery, 
riassunse le sue idee dicendo: “La loro fede è nera, ma la 
la loro giustizia è pura e immacolata.,, “ Nulla mai, serive 
Lord Cromer, lui stesso uno dei più tipici prodotti del si- 
stema, mi ha più riempito di meraviglia del modo in cui 
giovani, pur ora usciti da qualche collegio militare o da 
qualche Università inglese, riuscirono a identificarsi con gli 
interessi di qualche tribù selvaggia nel Sudan e in tal guisa 
a governarla col mero peso del proprio carattere e senza 
l’uso della forza. Essi costituiscono, a mio avviso, il fiore 
della gioventù inglese. Nessun'altra Nazione possiede fun- 
zionari che li uguaglino. ,, E pure Lord Cromer cita il giu- 
dizio di un Tedesco sulla gioventù inglese impegnata nel 
Governo delle Indie: “ Egli (1’ Inglese) è incredibilmente 
giovane; non ha alcuno cui parlare: ogni giorno l’insidia 
d’un assassino può piantargli una palla in corpo; perfin la 
caccia e il cavalcare gli son quasi vietati; eppure egli è 
allegro, compiacente; egli non è solo un soldato, ma anche 
un po’ un linguista e uno studioso. Non punto domato dalla 
mortale monotonia e dalla completa solitudine, egli sop- 
porta coraggiosamente il peso della sua responsabilità e se 
la morte lo sottrae al suo dovere, trova sempre altri pronti 
a prendere il suo posto, incrollabilmente fiduciosi nell’av- 
venire della loro patria. In Inghilterra si parla spesso du- 
ramente dei subalterni inglesi. Ma voi non li conoscete, non 
potete giudicarli con giustizia che quando li avete visi 
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sulla frontiera del Nord-Ovest.,, (Von Ké6nigsmarck: Die 
Englinder in Indien, 1909). 

Nessuno potrà mai dire quanto l’esercizio del proprio 
senso di responsabilità rispetto all’India ha allargato la vi- 
sione degli uomini di Stato inglesi, poichè lo Stato che 
essi hanno servito e servono non è mai per essi solo il 
complesso delle Isole Britanniche, ma abbraccia anche una 
grande dipendenza in Oriente, donde tanto bene e tanto 
male può derivare all’Inghilterra e di cui l’Imghilterra me- 
desima sarà chiamata a rispondere innanzi alla storia. 

Si è rivolta spesso agli Inglesi governanti in India e 
nelle colonie l’accusa di eccessiva alterigia e di mancanza 
di immaginazione e di simpatia verso le popolazioni indi- 
gene, e molti credono che i Latini riuscirebbero meglio. 

Lord Cromer ha molte osservazioni di gran peso circa i 
rapporti tra Inglesi ed Egiziani, che sono vere pur dei rap- 
porti tra Inglesi ed Orientali in genere e miostrano che il 
còmpito della educazione delle popolazioni asiatiche ed afri- 
cane è certo reso più facile dall’esser desso affidato ad Im- 
glesi piuttosto che a Latini. 

La franchezza, la dirittura, la veracità e l’onoratezza delle 
classi che danno all’ Impero la immensa maggioranza de? 
suoi reggitori, è ciò che vi è di più antitetico con l’astuzia, 
con la proclività all’intrigo, con la tortuosità dello spirito 
orientale e impone a questo una disciplina ferrea e gli im- 
prime un andamento, che non sarebbe umano attendersi 
dai rapporti tra Orientali e nazioni latine più proclivi a 
compromessi con le debolezze e i vizi della mente asiatica 
ed africana, ad essa derivati da secoli di oppressione, di 
anarchia e di miseria. 

Lord Cromer istituisce un confronto assai istruttivo tra 
gli effetti del regime amministrativo a tipo francese, in 
Egitto, e quello Inglese che gli è succeduto, sul carattere 
del funzionario indigeno, e il confronto non è certo di va- 
lidità limitata all'Egitto. La tendenza di ogni orientale è 
di rifuggire dall’iniziativa e dalla responsabilità; ora questa 
tendenza è incoraggiata dalla apparente perfezione del si- 


‘stema amministrativo francese, che tende a trovar norme 
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per tutti i casi e a non lasciar posto all’impreveduto, ed 
ha quindi sempre qualche disposizione, che può servir di 
pretesto a un funzionario pigro per non assurgere all’al- 
tezza d'una nuova situazione. Viceversa il sistema ammi- 
nistrativo inglese incoraggia molto 1’ iniziativa, perchè nel 
mentre pone poche regole, lascia molto alla discrezione del 
funzionario e lo punisce o lo promuove secondo che non sa 
o sa essere all'altezza della situazione. Ciò spiega perchè i 
funzionari egiziani preferiscono il sistema francese all’ in- 
glese. Essi sono atti, a contatto con la vita francese, a co- 
glierne ed appropriarsene le accidentalità e i difetti come se 
ne fossero la stessa sostanza, e, a contatto con quella inglese, 
a rifuggire dalla sua esteriore durezza e rigidità, come se 
fosse indizio di alterigia e incapacità di simpatia. Natural- 
mente si tratta di rapporti che vanno modificandosi a mano a 
mano che aumenta il numero.di orientali che sanno l’ inglese ‘ 
e il numero di inglesi che conoscono le lingue orientali; a 
mano a mano che le due parti apprendono a conoscersi me- 
glio l’una l’altra e che l'antico regime divien cosa sempre 
più lontana e il nuovo rivela sempre più i suoi vantaggi. 

Anche l’Egitto possiede ora un certo numero di funzio- 
nari indigeni eccellenti, specialmente nell’amministrazione 
della giustizia, in cui si tratta solo di interpretare un co- 
dice: l’aumento di questo numero è più lento nei dicasteri 
in cui il funzionario deve ricorrere alle sue capacità crea- 
tive e operare sotto responsabilità propria. E in Egitto 
come in India il tono di vita dei funzionari indigeni, la 
loro onoratezza, la loro incorruttibilità dipendono non in 
piccola misura dall’esempio dei loro superiori europei. 

Le classi più povere della popolazione hanno spesso, in 
gran parte, fiducia in essi, solo perchè li sanno controllati 
da funzionari europei il cui senso di giustizia è arrivato 
ad essere, in linea di massima, superiore ad ogni critica, 
e nel caso di Lord Cromer è arrivato a parer leggendario. 
Altri popoli hanno forse doni che loro rende facile il catti- 
varsi immediatamente una certa simpatia, non di raro de- 
stinata a restar superficiale. Gli Inglesi, se non riescono a 
cattivarsi la simpatia e solo qua e là riescono a cattivarsi 
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la gratitudine, riescono però magnificamente a meritarsi 
presto o tardi il rispetto degli Orientali e sanno educar 
questi al rispetto di sè medesimi. 


* 


Sotto il personale inglese dell’Indian Civil Service ven- 
gono i funzionari della burocrazia indigena, circa 1.250.000. 
In genere l'Inghilterra ha cercato di mantenere al minimo 
il numero di funzionari inglesi e di governare in massima 
per mezzo di funzionari e giudici indigeni e noi abbiamo 
già visto che questi sono ammessi, a parità di condizioni, 
anche a cariche fin qui per lo più riservate a Inglesi. L’aver 
creato una capacissima burocrazia indigena è un altro dei 
maggiori trionfi dell’Inghilterra; persone competenti come 
Sir John Strachey e Sir Bampfylde Fuller s'accordano ad 
affermare che il livello morale ed intellettuale di essa è 
altissimo e che la devozione sua ai suoi capi e ai suoi còm- 
piti è al di sopra di ogni dubbio e di ogni elogio. Essa as- 
sorbe e reincarna per suo conto le virtù più cospicue dei 
governanti inglesi e costituisce l'embrione della futura classe 
governante iudiana. 

La sicurezza alle frontiere, l’ordine interno, l’ineorrotta 
amministrazione della giustizia, codici chiari e sapienti, la- 
vori pubblici colossali contro le carestie e le epidemie, una 
burocrazia moralmente ineccepibile: tali sono i mezzi prin- 
cipali con i quali l’mghilterra va unificando insensibilmente 
l'India, va migliorandone le sorti, emancipandone lo spirito 
da tradizioni e vincoli opprimenti e creandole un patri 
monio comune di nuove esperienze e nuovi abitudini. E 
nessuno può negare che sotto queste influenze la crimina- 
lità ordinaria sia diminuita talmente che dal punto di vista 
giudiziario la situazione non teme confronto con qualsiasi 
area del Regno Unito. È noto che si è arrivati se non ad 
estirpare completamente certo a ridurre d’assai le pratiche 
eriminali proprie all’India : i sacrifici umani, l’esposizione dei 
fanciulli, la prostituzione infantile, la pederastia abituale, 
la pirateria interna, eco. 
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1h3 E l'influenza della dominazione inglese non è certo de- 
stinata ad arrestarsi a questo punto. solo da poco più di 
mezzo secolo che l’India gode nella lunghissima sua storia 
d’un governo stabile, forte e giusto, per opera del quale si 
può dire che il mondo assista al più grande tentativo fin 
qui fatto di socialismo di Stato. Ora è egli possibile che 
con l'aumento delle comunicazioni per via di terra e di: 
mare col resto del mondo non meno che tra i punti più 
remoti dell'India, con l’introduzione di leggi che consacrano 
il rispetto della personalità umana © costantemente elevan 
il codice dell’ordinaria moralità, e sopratutto con l'educazione 
delle giovani generazioni di studiosi alla scienza e allo spi- 
rito critico, non abbia ad intervenire in India, alla lunga, 
qualcosa di analogo a ciò che avvenne quando la pax r0- 

È mana creò le condizioni proprie alla diffusione della cultura 

greca e del cristianesimo? 

Nessuna esperienza abituale, come quella di un Governo 
che regge i destini di tutti con man ferma e legge uniforme 
e con scienza che domina in crescente misura le forze co- 
smiche e ne previene od attenua le catastrofi che già pa- 
revano irresistibili, è atta a minare silenziosamente il con- 
cetto magico e superstizioso del potere divino, inteso come 
esercizio di attività arbitraria e a sostituirvi quello razio- 
nale ed etico e preparare a poco a poco la transizione al 
monoteismo con le conseguenti intuizioni dell’unità cosmica 
e della fratellanza umana. | 

Come la provvidenza terrena, esemplificata dall’azione dei 
più saggi tra gli ‘Imperatori romani, fu non piccola parte 
del complesso di circostanze che doveva condurre al trionfo 
dell’ idea della Provvidenza divina, già propugnata dagli 
Stoici e predicata con nuovo fervore dalla Chiesa, così l’a- 
zione della Gran Bretagna, svolgentesi in India in nome 
del lontano Imperatore di cui il Vicerè è come l’ incarna- 
zione visibile, non può non promuovere tacitamente una 
orientazione e una selezione nelle correnti e nelle tradizioni 
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religiose dell’ India, capaci, se ininterrottamente attive per 
ancor varie generazioni, di favorire forse lo sviluppo di un 
monoteismo indigeno a fondo etico e di minare il regime 
delle caste e le presenti quasi insuperabili barriere tra le 
grandi religioni che in India si contendono le anime. 

Sopratutto l’influenza delle concezioni scientifiche e delle 
loro applicazioni pratiche, con l’esemplificare la potenza 
dell’uomo sulla natura in contrasto con le idee ereditate da 
un passato in cui le forze della natura parevano irresisti- 
bili manifestazioni di potenze assolutamente trascendenti e 
capricciose, non può a meno alla lunga di permettere l’al- 
beggiare d’una. intuizione della vita in cui l’uomo non è 
semplicemente schiacciato dalla trascendenza divina, ma ne 
è strumento e ne partecipa, e divien conscio d’esser quindi 
pur lui una forza trasformatrice. L'esperienza della sua cre- 
scente partecipazione al governo della cosa pubblica e alla 
preparazione delle leggi non può che agevolare questa evo- 
luzione ed esserne a sua volta agevolata, in quanto il su- 
peramento del concetto rigidamente teocratico del mondo 
e della società, riposante sul senso dell’assoluta trascendenza 
divina, è essenziale a render possibile l’idea che i cittadini 
e l’opinione pubblica possono alterare le leggi vigenti e 
lunge dall'essere estranei alla forza che plasma il mondo e 
la storia, ne sono pur essi in tal modo interpreti ed organi. 

‘Una delle caratteristiche dei popoli orientali unanime- 
mente osservate dai più competenti tra i conoscitori del- 
l'Oriente, è l'incapacità di pensare con chiarezza, di veder 
spesso l’ incompatibilità tra proposizioni contradditorie, di 
giudicare con precisione e di annettere importanza alla quan- 
tità. Un orientale cui si chiede l’età d'un vecchio dirà quasi 
sempre cent'anni e non capirà l’importanza di saperne l’età 
precisa. Un cuoco cui si rimproveri di aver messo troppo 
sale nella milestra, un’altra volta non ne metterà punto, 
o vi verserà tutto quello di cui dispone, se è stato rimpro- 
verato di averne messo troppo poco. Un soldato richiesto 
del numero di morti rimasti sul campo in una battaglia 
dirà 100, 1000 o 2000 secondo che gli parrà di dir cosa più 
piacevole, a chi lo interroga. 
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L'idea che una epidemia possa essere prevenuta, localiz- 
zata o eliminata col prendere certe precauzioni è lenta a di- 
venire una verità irresistibile, anche per funzionari istruiti: 
il fatalismo impedisce ai loro spiriti l’accesso al determi- 
nismo scientifico. La scuola da sola può far ben poca cosa di 
fronte al cumulo di abitudini mentali secolari in ispiriti in- 
capaci di sostenuto ed elastico sforzo mentale e morale. Solo 
il ritmo di una vita più complicata imprimendosi nelle abi- 
tudini di un pensiero sempre più ricco e strutturalmente 
più flessibile e multilaterale, col render possibile una energia 
crescente di attenzione, può, nel corso di varie generazioni, 
operare nello spirito delle immense popolazioni dell’ India 
la rivoluzione che già si compiò quando dal pensiero orien- 
tale emerse la riflessione critica dello spirito greco. 

Il Montalembert ed altri ci hanno già da tempo avvez: 
zati all’idea che il mancato sviluppo delle scienze sperimen- 
tali nell'antichità e lo stato relativamente rudimentale del- 
osservazione della. natura e del senso del paesaggio sono 
dovuti alla nessuna dignità riconosciuta al lavoro manuale; 
e ci hanno mostrato come l’idea cristiana della fratellanza 
umana esemplificata nelle umili origini di Gesù da una fa- 
miglia artigiana, ha portato nell'alto Medio Evo alla nobi- 
litazione del lavoro e a quella consacrazione di esso nella 
massima benedettina Laborare est orare, che sono alla base 
stessa delle origini delle scienze sperimentali e dell'amore 
di precisione e di determinatezza nel pensiero e nelle opere, 
tanto caratteristico del mondo moderno. 

La legislazione inglese in India, in Egitto, nel Sudan, 
con l’abolire la schiavitù dov'essa esisteva, col togliere gli 
abusi di cui erano vittime gli strati infimi della popola- 
zione, con l’educarli al lavoro libero e al risparmio e con 
l’avvezzarli a forme di lavoro che richiedono sempre più 
attenzione, compie un’opera consimile e inculca nello spirito 
di tutti l’idea di un ordine, di cui tutti apprezzano in grado 
crescente i benefici e a cui ciascuno contribuisce del suo: 
l’arbitrario, il misterioso, l'inevitabile cedono sempre più il 
posto nell’esperienza comune al normale, al definito, al prov- 
videnziale, e la rassegnazione passiva, il senso della vanità 
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della vita sono sempre più spinte in seconda linea da un 
nascente senso d’iniziativa, nonchè dal:senso del valore della 
personalità; pure a molti Indù la vita comincia a rivelare 

NI 


‘ valori positivi. 


Senza dubbio si tratta solo di sintomi debolissimi e an- 
cora iniziali; ma essi sono della massima importanza, perchè 
gettano qualche luce sul problema, importantissimo per 
chiunque consideri le prospettive future dell’ India, degli 
effetti della civiltà europea sull’anima religiosa delle popo- 


| lazioni indiane. “ È nella loro vita religiosa, scrive Sir Al- 


fred Lyall, uno dei più profondi penetratori dell’ anima 
indiana, che le società orientali trovano la ragione della 
loro esistenza e la sua pace ,,. 

Il problema è complicatissimo e delicatissimo. Da.un lato 
l'influenza della legislazione inglese, nonchè di tutte le forze 
della vita occidentale, tende, come abbiam visto, a disinte- 
grare il vecchio mondo religioso indiano e a sottrarre ad 
esso e al regime delle caste, che vi si associa, una sfera 
sempre più ampia della condotta e del pensiero; e per di 
più, quelli tra gli Indù e i Mussulmani che vengono a con- 
tatto con la vita europea ed americana, ne colgono non già 
le intime e robuste profondità, ma i lati superficiali, frivoli, 
difettosi; diventano materialisti, agnogstici, atei, scettici ; e 
nel mentre si emancipano dalle tradizioni e dalle istituzioni 
religiose, e che per la più parte degli uomini, ariche in Bu- 
ropa ma sopratutto in Oriente, sono il Palladio della mo- 
rale, non contraggono punto nuovi legami istituzionali, che 
ne prendano il posto, e vengono COSÌ ad isolarsi dal loro 
mondo d’origine, senza per questo assimilarsi al mondo 
europeo, gravitando verso un ‘eodice di condotta che 
tende ad unire i lati peggiori d’entrambe: facis descensus 
Averni. > 

D'altro lato l’Europa è in preda a una grave crisi delle 
sue stesse credenze religiose e non pare in grado di dare 
all’Oriente una fede che prenda il posto di quelle che l’in- 
fluenza europea non può che corrodere. di 

E nondimeno l’India è più che mai refrattaria a ogni in- 
tuizione puramente mondana e umana della vita. Il pro- 
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blema è reso anche più complesso dalla politica di neutralità 
religiosa del Governo inglese. Pei popoli orientali Chiesa e 
Stato non solo non sono separabili, ma non si sono ancora 
differenziati; essi non sanno quindi capire la posizione di 
un Governo che è imparziale verso tutte le fedi e non ne 
pratica alcuna. Sopratutto poi nella prima fase della domi- 
nazione inglese in India essi furono colpiti dal fatto che i 
Governatori, preoccupati di essere tolleranti verso le reli- 
gioni indigene, trattarono il Cristianesimo quasi come una 
forza disturbatrice, nonostante fosse la loro fede, e così gli 
nocquero immensamente. Come potevano gli Indiani sen- 
tirsi attratti verso il Cristianesimo se questo non era s0- 
stenuto nemmeno dai suoi seguaci? i 

Nè questo è tutto. I popoli orientali, e specialmente gli 
Indù, sono semplicemente scandalezzati dal modo in cui il 
Cristianesimo viene loro di solito presentato; lo sperare che 
essi sì convertano per opera di missionari, ammogliati 0 
celibi, sostenuti da Governi o da società religiose o facenti 
propaganda di dogmi teologici, è semplicemente follia. Essi 
non si lasciano attrarre se non da missionari, che con la 
loro povertà, col loro ascetismo eroico, con la santità del 
loro carattere, mostrano di non vivere che per la loro fede 
e di trarre da essa sola le loro forze; essi si convertono 
solo a missionari che loro si presentino come miracoli vi- 
venti, come esseri che ovviamente soccomberebbero se non 
fossero sostenuti da qualche forza superiore. È così che si 
spiega l’immenso successo riportato in India da San Fran- 
cesco Xavier, il solo missionario cristiano che in India abbia 
acquistato fama e proseliti. 

È così che si spiega lo studio crescente dei mistici cri- 
stiani, come San Giovanni della Croce da parte di Bra- 
mini Indù. i 

Ora, per quanto il problema della vita religiosa indiana 
ci si presenti così complicato, questi stessi fatti e sintomi 
di intima iniziale trasformazione dello spirito Indù, bastano 
a indicare che esso non è senza via d’uscita. Noi abbiamo 
pur ora visto che il Cristianesimo in India ha sofferto solo 
pel modo in cui vi è stato presentato, e che quando vi è stato 
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presentato nel modo più atto a colpire lo spirito Indù, esso 
vi è stato accolto con cuore aperto, e che il suo aspetto mi- 
stico vi è certo benvenuto. 

In secondo luogo la trasformazione di cui stiamo par- 
| lando non può che essere lentissima e non può compiersi 
che attraverso una selezione spontanea del materiale reli- 
gioso indigeno orientata in guisa da render sempre più 
facile agli Indù il capire e l’assimilare gli elementi del Ori- 
stianesimo a mano a mano che si confanno ai loro casi. 

In terzo luogo il fatto che ora soltanto l’India comincia 
ad avere una esistenza politica e una storia e ad acquistare, 
attraverso la cultura europea, il senso storico, non può alla 
lunga non aprire anche allo spirito religioso Indù la via 
alla comprensione e alla valutazione dell’aspetto non solo 
metafisico, ma storico della religione e sopratutto del Cri- 
-Stianesimo. 

Finalmente, è tutt'altro che certo che la stessa Europa 
stia emancipandosi o possa mai emanciparsi dalle forze re- 
ligiose che hanno presieduto al suo sviluppo e non è punto 
improbabile che anco una volta nella storia il mistico orien- 
tale abbia a fecondare la praticità dei popoli occidentali: 
Marta e Maria sono egualmente indispensabili al sacro mi- 
stero della vita. 


* 


Noi siamo ora in grado di apprezzare al suo vero valore 
il movimento nazionalista indiano. Noi sentiamo spesso par- 
lare di Indiani, che domandano l’ indipendenza dell’ India, 
che chiedono che l’India sia resa autonoma come il Canada 
o l'Australia e nei Congressi pacifisti e socialisti non è raro 
sentirli elevare proteste a nome dell’ India contro lo sfrut- 
tamento e la tirannia inglese. Per lo più si tratta di In- 
diani, Mussulmani © specialmente Indù, i quali si sono lau- 
reati in legge o si son mess In grado di concorrere a 
impieghi governativi e che, data la scarsezza dei posti di- 
sponibili, ne son stati esclusi e quindi costituiscono un 
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esercito di spostati e di malcontenti: spostati nella società 
in cui sono nati, di cui non dividono più le credenze e 
sprezzano spesso le abitudini e le istituzioni; malcontenti 
contro l Imghilterra che non aumenta gli impieghi gover- 
nativi e non intende lasciar loro il suo posto. Noi abbiamo 
già visto che coloro che in India conoscono or bene or male 
l'inglese forse appena superano il milione, e che senza Vin- 
glese costoro non saprebbero nemmeno unirsi a Congresso 
e intendersi gli uni gli altri. Come al solito, al pari dei’ 
demagoghi di tutti i paesi, hanno facile loquela ma scarso 
discernimento e nessuna capacità di governo; specie se Ben- 
galesi sono anche assai vanitosi, infinti e bugiardi; preten- 
dono parlare a nome dell’ India, ma nella più parte del- 
l'India non si sa neanche che essi esistano e molte popola- 
zioni dell’India, ad esempio i Sikhs e quelli del Punjab 
hanno per essi un vero orrore. L’assurdità dei loro sogni è 
chiara. L'India non è una nazione, e nemmeno un insieme di 
nazioni: è un conglomerato di società in diversissimi stadi 
di sviluppo, diverse di razza, di religione, di lingua, che va 
organizzandosi in varie nazioni ed in nazione solo ora per 
opera dell’influsso unificatore della dominazione inglese 6, 
anche oggi, senza di questa, ricadrebbe nella più spaven- 
tosa anarchia, che non lascerebbe più traccia delle istitu- 
zioni europee 0 foggiate all’europea, che costoro vagheg- 
giano. 

Il cosidetto nazionalismo indiano non è quindi un pro: 
dotto autoctono, ma un prodotto... inglese ed europeo, il 
quale, se trionfasse,ritarderebbe d’assai e potrebbe anche 
rovinare per sempre ogni prospettiva di successo esistente 
per: ciò che vi è di pratico ne’ suoi sogni. E non mancano 
nel suo seno frazioni più o meno moderate che, consape- 
voli di questa situazione, hanno cessato di proclamare a 
loro ideale la separazione dell’India dall’Inghilterra e si ac- 
contentano di aspirare a un’India autonoma entro l’Impero 
Britannico. 

Essi comprendono che la sola alternativa alla domina: 
zione. inglese ed all’anarchia o al dispotismo indigeno, è la 
dominazione di un’altra potenza europea, e vedono benis- 
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simo che nè Russia nò Germania li governerebbero così li- 
beralmente come l’Inghilterra. Tutto ciò che gli Inglesi hanno 


imparato in riguardo all'India, sia Russia sia Germania do- 


vrebbero cominciare ad apprendere dalle fondamenta e, data 
la condizione retrograda delle loro stesse istituzioni, è assai 
problematico se ci riuscirebbero. I 

Molti quindi non esitano a riconoscere che per molto tempo 
ancora nessuna maggior disgrazia potrebbe capitare all'India, 
che lo sfacelo della potenza navale inglese, che la rende- 
rebbe ‘attaccabile per via di mare o un'invasione turco- 
tedesca attraverso la Persia e l’Afganistan; poichè un tale 
evento interromperebbe e fors'anche troncherebbe per un 
tempo indeterminato la marcia dell’ India fuor dal feuda- 
lismo e dal tribalismo verso la modernità. 


* 


È bene poi non perder mai di vista che molte cosidette 
correnti nazionaliste indiane sono vere e proprie recrude- 
soenze di superstizioni antiche. Nel Deccan, ad esempio, il 
nazionalismo prende la forma di un movimento per cele- 
brare la nascita di Sivaji, l'eroe Mahratta, che uccise a tra- 
dimento il rappresentante dell’ Imperatore Moghul, mediante 
onoranze rese annualmente in ogni villaggio al dio Ganesh 
dalla testa di elefante; e con questo movimento sono con- 
nesse agitazioni contro l'uccisione di vacche e violente cam- 
pagne della stampa ispirata dai Bramini. 

Nel Bengala, il nazionalismo ha preso la forma di un ap- 
pello.ai giovani a porsi sotto l’egida della dea Kalì e a 
boicottare e distruggere prodotti e industrie straniere. Nel 
Punjab la setta degli Aria Somaj con la dottrina “ Arya 
per gli Ariani, iniziò un movimento analogo, che dovette 
essere violentemente represso, © che era diretto a un tempo 
contro Maomettani, Europei e Indiani non ariani. 

Tutti questi movimenti son forme di risveglio dell’ In- 
duismo non solo nelle sue forme più alte, ma anche e più 
sovente in quelle più superstiziose, fanatiche © feroci; ed 
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hanno suscitato una reazione fra i Mussulmani; ma nes: 
suno tra di essi ha probabilità di riuscita ‘in un paese 
come l’ India vasto ed eterogeneo. Gli Indiani più istruiti 
comprendono ciò appieno e il Congresso Nazionale In- 
diano, almeno nelle sue origini, fu il prodotto di questa 
convinzione e mirò ad essere l’espressione delle tendenze 
liberali degli Indiani d’ogni razza e religione. In seguito 
finì col diventare puramente Indù suscitando per reazione 
La Lega Mussulmana (AU-India Moslem League). En- 
trambe hanno indirizzo progressista e liberale; il QVon- 
gresso Nazionale Indiano oscilla anzi fra i due poli della 
moderazione e dell’estremismo e a cagion di ciò è, talora, 
tumultuoso e non sempre in relazioni amichevoli col. Go- 
verno. Da esso si è poi differenziata la Indian National 
Social Conference, la quale, lasciando nell'ombra la poli- 
tica, propugna il diritto a compiere viaggi lontani, l’abo- 
lizione del matrimonio infantile e delle vedove attem- 
pate coi lor figli, la libertà per le vedove di contrar nuove 
nozze, l’educazione industriale e commerciale, la purifica- 
zione religiosa dell’Induismo. 

Tutte queste Leghe hanno ogni anno i loro Congressi 
centrali e provinciali; ma, come dicemmo, sono ristrette a 
poco più di un milione di abitanti dell’ India, che vi riap: 
pare sotto nomi diversi e in diverse occasioni. Il naziona- 
lismo indiano è esclusivamente limitato ad alcune grandi 
città del Deccan, del Bengala e del Punjab. Centinaia e 
migliaia di villaggi non hanno giornale di sorta e non sanno 
nulla di questi congressi, delle ‘elezioni, dei Consigli legi- 
lativi e di tant’altre cose che a giornalisti ed avvocati paion 
tutto. Il loro interessamento è limitato alla costruzione di 
qualche nuovo tempio di Visnù o al pellegrinaggio annuale 
a qualche sacro bacino sulla cui roccia son chiaramente 
visibili le orme del Dio. 

Tale è l’India reale che il mormorio dell’India colta e più 
o meno occidentalizzata appena tocca e sfiora. Tale è l'India, 
che gli apostoli e i ministri della AuMtur germanica g'im- 
maginavano di poter facilmente sobillare 0 corrompere, e 
le cui truppe di gentiluomini soldati essi chiamaron bar- 
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bare, essi che sono barbari ora e lo erano anche più quando 
gli antenati remoti dei Maharaja indiani erano già rafli- 
natamente cavallereschi. La guerra non ha fin qui dato 
luogo in India alla menoma sedizione; dapprincipio, al 
suo scoppio, v'era stato qualche panico finanziario, ma 
di lì a poche settimane, specie nelle classi rurali, tutto ha 
ripreso il suo normale andamento ed essa fu quasi dimen- 
ticata, se pure non venne ricordata sopratutto perchè 
diede occasione a forti e lucrose esportazioni di grano in 
| Inghilterra. 

E questo fatto richiama la nostra attenzione sopra i vin- 
coli non solo politici, ma commerciali, che oramai rende- 
rebbero una separazione dell’India dall’Inghilterra disastrosa 
per ambedue, ma sopratutto per l’ India. Alla vigilia della 
guerra, nel 1912, il commercio anglo-indiano aveva rag- 
giunto in esportazioni (dall’India) la cifra di 171 milioni e in 
importazioni quella di 152 milioni di sterline, nel quale anno 
queste ultime comprendono quasi solo prodotti inglesi, ei 
raccolti di grano sono già superiori a quelli dell’ Australia 
e del Canadà addizionati. Se durante la guerra l'India ha 
potuto supplire col suo grano al grano russo, che non po- 
teva raggiungere l'Inghilterra che in parte per mezzo del 
mare artico, ciò è dovuto agli immensi lavori compiuti dal 
Governo inglese dell’India per prevenire e attenuare le ca- 
restie. Ora cgnun vede quali nuovi orizzonti ciò apra sia alla 
politica agraria dell’ India, sia alla politica inglese in ri- 
guardo all’ India. 


* 


e i sempre più intimi rapporti econo- 
mici meritano la nostra attenzione i rapporti politici tra i 
due paesi. Il sangue di Indiani e di Inglesi in Mesopotamia, 
in Egitto, in Francia e nel Belgio non può essere scorso 
invano e non aver promosso una maggiore mutua compren- 
sione e fiducia che cercherà presto espressione in modificati 
rapporti politici. In cambio dei sacrifici compiuti da varie 


Ma più ancora ch 
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parti dell’India si chiederà una maggior partecipazione sia 
«al governo della cosa pubblica indiana, sia alla dire 
zione della. politica dell'Impero Britannico e sorgerà così 
il problema, irto di difficoltà e di pericoli, del come 
non concedere questa partecipazione oltre al punto pel 
quale l’India è matura, senza parere nè ingrati nè ingiusti. 
Oltre a queste difficoltà esistenti nell’India, vi son quelle 
che hanno la loro sede in Londra, nella democrazia in- 
glese, nell'opinione pubblica e nel parlamento. Se n°era 
accorto già da quasi settantacinque anni il. duca di Wel 
lington quando ebbe. a dire: “Se mai noi perderemo 
l’ India sarà il Parlamento che ce la farà perdere.,,!) Si 
considerino infatti le difficoltà inerenti al governo del- 
l India. Una tra le più pratiche ed energiche fra le Na- 
zioni d’Occidente è venuta a contatto con la più contem- 
plativa fra le popolazioni dell’ Oriente, e questo contatto 
lentamente, silenziosamente, ma sicuramente corrode i vec- 
chi ideali dell’ India e corrode le stesse fondamenta della 
società indiana. Una società sulla quale ha cominciato ad 
alitare il genio dell’Occidente con lo spirito critico e scien- 
tifico e con l’idea del metodo, e nella quale esso ha co- 
minciato ad incarnarsi in istituzioni ed in leggi, non può 
più, come molti in balia a nostalgiche illusioni suppon- 
gono, esser ricostrutta su basi autoctone migliorate. Il 
grande studioso delle origini del diritto nelle nazioni Arie, 
il Summer Maine, se n'era già convinto da un tren- 
tennio, quando nell’introduzione al suo capolavoro sulle 
Comunità di villaggio dell'Oriente e dell’Occidente aveva 
affermato che | Inghilterra nell’occuparsi dell’ India non 
può sottrarsi al dovere di ricostrurre sopra i suoi pro- 
pri principii ciò che reluttantemente distrugge. E . tra 
questi principii il più importante è quello del self-go- 
vernment. + 

Ora, come avverte Lord Cromer, la cui logica su questo 
punto ci sembra irresistibile come la logica stessa delle cose, 
vi sono due metodi nell’applicare questo principio: l’ uno 


1) Lorp CRoMER, op. cit., pag. 126, 
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mira a rendere eventualmente l’India una nazione del tutto 
indipendente; l’altro mira ad estendere gradatamente il go- 
verno locale dal basso in alto, ma con la determinazione 
incrollabile di mantenere il controllo supremo in mani 
inglesi. 

Il primo metodo è quello che certo ispira una parte con- 
siderevole delle classi istruite in India, sebbene con mille 
varietà e .gradazioni di forza; ed è pur quello caro agli 
ultimi rappresentanti del liberalismo inglese del periodo 
vittoriano. Uomini come Cobden e come Bright non pote- 
vano a meno di considerare la dominazione inglese in 
India come gravosa, pericolosa e deleteria non meno al- 
l'India che all’Inghilterra. Il Bright ammise francamente 
al Gladstone di trovare quasi insolubile la difficoltà di go- 
vernare un popolo per mezzo d’istituzioni parlamentari ; 1) 
un popolo non può conciliare le abitudini e le attitudini 
richieste al governo di sè stesso con quelle richieste per 
governare un altro popolo. 

La difficoltà per altro è più astratta che concreta: con 
questa logica non dovrebb’essere possibile da parte di un 
adulto educare. i bambini alla responsabilità delle proprie 
azioni; essa presuppone quasi che si nasca liberi, laddove 


il vero è solo che si diventa liberi, che esistono vari gradi 


e stadi nell'educazione alla libertà e che questa si compie 
per mezzo di istituzioni € di persone adatte a dirigerne 
altre e ad insegnar loro a dirigere sò stesse. Questa logica 
ignora poi ciò che noi ora sappiamo a menadito e cioè 
che l'India non è un .popolo, più che lo sian l'Europa e 
l'Asia, e che le differenze e i contrasti tra le varie nazio- 
nalità dell’India non sono minori che tra Greci e Norvegesi, 
tra Russi e Spagnuoli, tra Inglesi e Tedeschi. Questa lo- 
gica condurrebbe di filo a disinteressarsi del problema di 
assicurare ai milioni anonimi delle popolazioni indiane una 
pace, una giustizia e una relativa prosperità, che sono 
possibili per la prima volta nella storia solo con l’attuale 
regime. “ L'idea non è solo assurda — dice Lord Cromer — 


1) Lorp CROMER; 0). cit., pag. 126, 
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è irrealizzabile; sarebbe un delitto contro la civiltà ,,; e la 
sua opinione è pur Quella di autorevoli studiosi stranieri. 
Ad esempio il Boell ci dice che “La questione non è se 
l'Inghilterra abbia diritto a tenere l’India, ma se abbia il 
diritto di abbandonarla. Abbandonar l'India vorrebbe dire 
in realtà abbandonarla alla più spaventevole anarchia. 
Dov'è mai la potenza indigena che potrebbe unire Indù e 
Mussulmani, Rajputs e Marathas, Sikhs e Bengalis, Parsi 
e Cristiani, sotto un solo scettro? L'Inghilterra ha compiuto 
questo miracolo. ,, 1) 

E il Leroy-Beaulieu nella sua opera ormai classica su Za 
Colonizzazione presso i popoli moderni:? “La scomparsa 
d’ una soyranità europea nelle Indie sarebbe-una sventura 
per questo paese e per la civiltà in generale. ,, 

Ora se il primo metodo di educare l’India al self- govern- 
ment, non è attualmente e non sarà per molte generazioni 
adottabile o perfino, in pratica, desiderabile, parrebbe che 
non resti che affidarsi al secondo metodo, quello della edu- 
cazione graduale al self-government, cominciando dalle città 
e dai villagggi e poi passando ai distretti, alle regioni, alle 
provincie; ma — specie in vista della diversa inevitabile 
rapidità di progresso nelle varie nazionalità indiane — col 
proposito fermo di tenere in mani inglesi il supremo con- 
trollo sul tutto e sulle relazioni fra le sue unità costi- 
tutive. 

E questa è la via scelta fin dal 1858 dall’Inghilterra, 
nello stesso ben inteso interesse dell’India come futura na- 
zione e anche più determinatamente consacrata dalle ri- 
forme di Lord Morley. La guerra del 1914 ha già fatto 
fare altri passi. 

Anzitutto l’India è stata ammessa a far parte del Supremo 
Consiglio dell’Impero, accanto ai Dominii autonomi, sebbene 
in una posizione su-generis. In secondo luogo è stato de- 
ciso di render più facile e più largo l’accesso di indigeni 
opportunamente istruiti ai più alti gradi dell’esercito e 


1) PauL Born: L'Inde et le problème Indien, pag. 289, 
2) Vol. IL, pag. 418, : 








‘pertanto, può già dirsi fin d'ora, 
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della burocrazia. In terzo luogo si è deciso di devolvere 
ai Consigli legislativi delle provincie molte funzioni di ca- 
rattere esclusivamente locale riserbando al Governo cen- 
trale dell’India solo le funzioni di carattere generale (cir- 
colazione monetaria, comunicazioni, trasporti, regime fi- 
scale, controllo eventuale delle finanze locali, esercito e 
marina). i 

Si è deciso inoltre di introdurre ulteriori riforme faci- 
litanti educazione all'esercizio di maggiori responsabilità 
da parte delle assemblee di villaggio, di città e di distretti 
e la transizione al regime del Gabinetto responsabile nelle 
assemblee legislative provinciali e da ultimo nel Consiglio 
legislativo centrale dell’India. L'espansione delle autonomie 
locali è infatti il solo modo di preparare la graduale con- 
trazione dell’immensa burocrazia, la graduale differenzia 
zione di organi legislativi ed esecutivi di Governo, ora in 
parte ancor confusi nelle sue funzioni e il graduale tra- 
sformarsi dell'India in un Dominio Autonomo, in una Fe- 
derazione o Confederazione sul tipo del Canadà o del- 
l'Australia. i 

Supposto che l’idea sia coronata da successo pratico noi 
assisteremo in India a una trasformazione analoga a quella 
che avrebbe avuto luogo se in corso di tempo le funzioni 
della burocrazia imperiale romana fossero state trasferite, 
per quanto riguardava i loro interessi specifici, alle na- 
zioni europee sorte sotto i suoi auspici e differenziatesi 
nel suo seno senza separarsi le une dalle altre. La guerra 
anche per l'India non fu 
inutile. l | 

Supponendo che l'Inghilterra abbia anche per l'avvenire 
a conservare la sua supremazia navale o che, ad ogni modo, 
la sicurezza dell'Impero Britannico © quindi dell'India non 
sia diminuita, la trasformazione dell’Imdia in un, immenso 
Dominio autonomo non può più essere impedita od inter- 
rotta che da gravi errori che si commettano a Londra nel 
commisurare il grado di self-government di cui l’ Imdia è 


capace. Raro i i 
L'Inghilterra e i suoi Dominii autonomi sono ormal è di- 
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ventano ogni dì più grandi democrazie in cui le classi la- 
voratrici predominano e le democrazie sono per loro natura 


proclivi all’astrattismo e povere di senso storico e di con- 
cretezza di pensiero. L’avvenire dirà se le democrazie bri- 
tanniche, in cui questi difetti son compensati da altre doti, 
sapranno aiutar l’India nella sua graduale emancipazione 
meglio delle antiche classi dirigenti, che ne posero le fon- 
damenta ampie e salde. 


* 





Questa, per sommi capi, è la storia della dominazione 
inglese in India e dei problemi che essa ha dovuto affron- 
tare, e in parte ha risoluti. Essa non ha inizio, certamente, 
nella coscienza di una missione per la rigenerazione del- 
l'India; le sue origini sono puramente commerciali; il suo 
sqliumio è puramente empirico; le guerre che la accompa- 
gnano e promuovono non hanno alcun ambizioso fine im- 
perialistico, ma solo quello di estendere l’area di sicurezza 
per ì traffici dei mercanti britannici. 

E tuttavia, e forse appunto per questa assenza di ambi- 
zioni imperialistiche, quei mercanti riuscirono a fondare 
uno dei più grandi imperi della storia e a porre le basi 
d’uno dei più sapienti sistemi di redenzione e di educa- 
zione politica dei popoli. L'Inghilterra governa le Indie non 
solo a titolo identico a quello di tutti i loro precedenti 
conquistatori, ma a un titolo di gran lunga superiore: 
poichè ha stabilito il principio, cui ha cercato sempre più 
di ispirarsi, di governarla non nel proprio interesse, ma 
nell’interesse delle popolazioni indigene, che essa sente non 
poter differire dal proprio. 

E ciò è stato possibile per le medesime ragioni per cui 
le è stato possibile creare nuove nazioni e fondar nuove 
società ordinate in tutto il resto del mondo: l’esser stata 
dessa durante gli ultimi tre secoli meno impegnata delle 
potenze sue rivali nelle contese europee e più in grado di 
avyantaggiarsene; e l’aver essa sviluppato prima di esse 
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non solo il regime rappresentativo, ma ancora il prin- 
cipio della sovranità della legge e dell’autonomia del po- 
tere giuridico dal politico. Ne venne che, col sostituirsi 
della sovranità parlamentare alla regia, sia il Governo 
della Compagnia delle Indie, sia quello della burocrazia 
e del Vicerò, che vi succedette, non poteron mai diven- 
tar. dispotici e rimasero anzi sempre responsabili sia in- 
nanzi alla legge ordinaria, sia, politicamente, innanzi al 
Parlamento. i 

La storia dell’India pertanto, non contraddice ma con- 
ferma, come vedremo anche meglio nel capitolo successivo, 
la tesi generale da noi sostenuta. Ed è notevole come l’Im- 
ghilterra abbia potuto riuscire a creare il suo Impero In 
diano sfuggendo sia alle fatalità delle precedenti dominazioni 
dell'India, sia a quella del clima, che alla lunga snerva i 
più vigorosi europei, sia a quelle, che alla lunga minarono 
la grandezza di Roma. 

Appunto perchè la sua non è una dominazione indigena 
sfuggì al destino delle altre dominazioni indigene col dis- 
porre di mezzi e metodi più efficaci di governo. Appunto 
col continuo mutamento dei funzionari inglesi essa ha ov- 
viato agli effetti del clima. Appunto a cagione della im- 
mensa distanza tra Londra e l'India, e del fatto che questa 
non fu l’oggetto di una vera © propria conquista militare, 
la dominazione inglese dell’India non ha militarizzato ln 
ghilterra, non ha influito sul carattere pacifico e difensivo 
della sua politica estera è non ha modificato in senso illi 
berale il corso della sua politica interna. 

Fin dalla fine del secolo XVIII i celebri processi contro 
Olive ed Hastings © l’accresciuto controllo parlamentare 
sulla Compagnia delle Indie eliminarono definitivamente 
ogni pericolo d’una orientalizzazione della vita politica in- 
glese analoga a quella, che dai proconsoli romani condusse 
agli imperatori divinizzati. È 

Nel mentre le conquiste di Roma, compiute per lo più 
su territori contigui 0 separati da stretti bacini marittimi, 
fecero sì che le antiche istituzioni, rimaste municipali, non 
bastassero più a governare l'Impero mediante la partecipa- 
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zione di tutti i suoi cittadini alla cosa pubblica, ed in con- 
seguenza cedettero il posto a un'immensa burocrazia mili- 
tare, l'espansione britannica, compiutasi in parti lontanis- 
sime dalla metropoli e separate da questa e l’una dall’altra 
da mari e da oceani, è stata governata da un’ irresistibile 
necessità di decentramento. Data l’esistenza nella metro- 
poli del regime rappresentativo, e dato il crescente assorbi- 
mento di essa e di ogni parte dell'Impero ne’ suoi affari 
interni specifici, la lontananza da sula rende pressochè ine- 
vitabile che l Impero non possa essere mantenuto alla 
lunga che con la partecipazione volontaria ed attiva delle 
sue parti opportunamente educate all’esercizio delle loro 
autonomie. 

Il cammino può essere lungo ed aspro; potrà fors’anco es- 
sere interrotto o perfino tronco; ma fino a che l'Impero 
permanga, la logica dei rapporti tra Inghilterra ed India 
non può che essere una sola: logica di libertà e di asso- 
ciazione di sforzi nel compimento della comune missione 
storica. 

Ond’è che, come già le regioni conquistate da Roma le 
diedero poeti che ne celebrarono la somma giustizia, così 
anche l’Imdia comincia a sciogliere inni alla giustizia bri- 
tannica e a sentirsi con l’ Imghilterra stretta in un unico 
destino e per mezzo de’ suoi figli più eletti esprime ciò 
che presto o tardi sarà il sentimento de’ suoi milioni: 

“Sebbene deboli siano le nostre mani, che vorrebbero 
brandir la spada del guerriero con forza di guerriero sul 
campo della vittoria, 

Volgiti tuttavia, o Madre possente, volgiti ai milioni di 
cuori, che ardono di essere il tuo scudo! 

La tua eguale giustizia, la tua misericordia, la tua gra- 
zia hanno fatto di una lontana terra straniera una parte 
di tel 

Posti tu che ingiungesti alle loro anime di esultare 
quando per la prima volta esse udirono la voce vivente 
della libertà! 

Immemori del loro nome antico, perduti all’Onore, alla 
Gloria, alla Fama e immersi in lotte fraterne, 
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Tu trovasti coloro, che il tuo contatto ha resi uomini e 
a cui il tuo spirito ha comunicato una più nobile vita! 

Essi, che il tuo amore ha custodito a lungo, essi che le 
tue cure han resi forti in fede e in amore, i 

Intrecciano intorno al tuo cuore le corde dei loro cuori 
essi sono, essi sempre saranno tuoi, in vita, in morte!,, 1) 


» È un inno di un distinto giudice indiano, Nawab Nizabut Jung 
dell Alta Corte di Hyderabad, apparso nel Times del 2 ottobre 1914 
in ra dello sbarco a Marsiglia del primo contingente di truppe 
indiane: 


Though weak our hands, which fuin would clasp 
The warrior!s sword with warrior's grasp 
On Victorys field; 
Yet turn, o mighty Mother, turn 
Unto the million hearts that burn 
To be thy shield! 
Thine equal justice, mercy, grace 
Have made a distant alien race 
A part of thee! 
| ’Twas thine to bid their souls rejoice 
When they heard the living voice 
Of liberty! 
Unmindful of their ancient name 
And lost to Honour, Glory, Fame 
And sunk in strife 
Thow foundìst them, whom thy touch hath made 
Men, and to whom thy breath conveyed 
A mobler life! 
They whom thy love hath guarded long 
They whom thy care hath rendered strong 
In love and faith, 
Their heart-strîngs round thy heart entwine ; 
They are, they ever will be thine 
In life — in death! 
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CAPITOLO V. 


Le idee direttive della politica britannica. 


L'Inghilterra non consentirà mai che alcun 
paese s’arroghi il potere di annullare a suo ar- 
bitrio il sistema politico europeo sanzionato da 
solenni trattati e garantito dal consenso delle 
potenze. 

PITT (1793). 

Noi non possiamo godere di alcuna sicurezza 
in Europa altrimenti che fondandoci sulla stretta 
osservanza dei trattati. 

PALMERSTON (1830). 

Il maggior trionfo dei nostri tempi sarà l’as- 
sunzione del diritto pubblico a idea governante 


della politica europea. 
GLADSTONE (1870). 


Eterogeneità e vastità dell'Impero Britannico alla vigilia della guerra 
mondiale. — È desso un conglomerato o una totalità organica? — 
Cause naturali di stabilità. - Sua solidità allo scoppio della guerra 
mondiale. — Il concetto inglese © il tedesco del modo di diffondere 
la civiltà, — I principii cardinali della politica britannica: il prin- 
cipio della sovranità del Parlamento. — Il principio della supre- 
mazia della legge. — Il principio dell'autonomia e del rispetto 
agli interessi dei governati. _ I principio del libero scambio. > 

Il principio dell’equilibrio delle potenze. — La libertà dei mari. — 

Significato politico complessivo di questi principll. 


i Alla vigilia della guerra mondiale 1’ Impero Britannico 
rca di ZIO chilometri quadrati, al- 
l’incirea un quarto della superficie del globo. Estensione 


chilometrica non è lo stesso che grandezza e il criterio 
E della grandezza d’una nazione è ben altra cosa che la mera 
A area su cui sventola il suo vessillo. 

È Per di più, buona parte del Canada, che è quasi vasto 
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come l’Europa, è presso che sempre coperta dai ghiacci 
artici e buona parte dell’ Australia è compresa nel suo de- 
serto centrale. Tuttavia per una piccola isola nel Mare del 
Nord l’aver acquistato circa un quarto della superficie ter- 
restre e l’aver dato origine agli Stati Uniti d’ America non 
È) piccola cosa. 

E vi sono vari fatti degni di nota 501) storia di questi 
acquisti: da buoni isolani, avvezzi ad apprezzare la sicu- 
rezza e la libertà che l’insularità garantisce, gli Inglesi si 
dirigono anzitutto ad impossessarsi di isole, di penisole, di 
coste e di valli che si espandono in golfi, ossia di stazioni 
e tappe commerciali. L'espansione nell’interno dei conti- 
nenti non viene che più tardi, graduale, spontanea in mas- 
sima, talora, specie in tempi recenti, sotto la pressione della 
rivalità d’altre nazioni. La storia dell’Imdia Britannica ne 
è un esempio tipico. 

In secondo luogo l’Impero Britannico non risulta di ter- 
ritori contigui, come gli antichi imperi asiatici, crollanti 
alla morte dei loro fondatori o come lo stesso Impero Ro: 
mano; esso ò una combinazione di molte unità, di cui ta- 
lune sono vaste come continenti e lontane le une dalle altre 
migliaia di miglia; altre sono isole piccolissime. Ad esempio, 
l'isola di Bermuda, nonostante non abbia il Governo re- 
sponsabile come il Canada, non è meno del Canada, tanto 
di essa incomparabilmente più vasto, un'unità, autonoma 
dell'Impero e non è senza la sua gloria, poichè la sua è 
la più antica assemblea parlamentare in tutto l'Impero dopo 
quella del Regno Unito. 

Data questa sua immensa area è naturale che l’Impero 
goda nel suo seno della massima varietà di climi dai più 
artici ai più torridi, e si comprende che in linea generale 
i dominii autonomi, abitati da popolazioni di razza bianca, 
si estendano in prevalenza nelle zone temperate, e le co- 
lonie della Corona e i Protettorati in massima nelle zone 
tropicali, sebbene in ambi i casi le eccezioni non siano 
scarse; nè è sorprendente che in esse si trovino tutti i pro- 
dotti di cui l’uomo abbisogna, tutte le più svariate forme 
della fauna e della flora. 
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fe è ovvio che a questa eterogeneità di am- 
2 clima corrisponda la massima eterogeneità di 
Popolazione. Sì calcola che nel 1911 la popolazione dell’Im- 
pico fosse di circa 434.286.000 di abitanti, di 
DR oni europei, in massima Inglesi, 315 milioni In- 
diani e dell’isola di Ceylan, 40 milioni Negri, 6 milioni Arabi, 
6 Milioni Malesi, un milione Cinesi, un milione Polinesiani 
e circa 100.000 Pelli-rosse. A sua volta la popolazione eu- 
topea comprende elementi di varie nazionalità: oltre all’im- 
glese o britannica, che comprende Scozzesi, Irlandesi, In- 
glesi propriamente detti e abitanti dal paese di Galles, 
vi sono elementi francesi, olandesi, spagnoli e italiani. 
La eterogeneità si fa anche maggiore, se ne conside- 
riamo l’aspetto religioso, giacchè vi sono in essa circa 
210 milioni di Indù, 100 milioni di Maomettani, 70 milioni 
di Cristiani, di cui 68 milioni Protestanti e circa 7 milioni 
Cattolici, 12 milioni di Buddisti, 12 milioni di religioni pri- 
mitive, politeiste, idolatre e animistiche, 4 milioni di Sikhs 
e Parsi, 750.000 Israeliti, ecc. Dal che risulta che sebbene 
Inghilterra sia Cristiana l’Impero Britannico è di gran 
lunga più Indù e Mussulmano che Gristiano e contiene più 
Mussulmani, che la stessa Turchia europea ed asiatica. 
Nè ciò è tutto: oltre al contenere nel suo seno popola- 
zioni esemplificanti tutti gli stadii dell’evoluzione religiosa, 
l'Impero Britannico contiene nel suo seno popolazioni esem- 
plificanti tutti gli stadi dell’evoluzione politica, economica 
e sociale dell'umanità, dai più infimi ai più avanzati: Gi- 
bilterra autocraticamente governata vi sussiste accanto alla 
radicalissima Australia: monarchie assolute, costituzionali e 
parlamentari vi sussistono accanto a vere e proprie repub- 
bliche come l'Australia e gli altri Dominii autonomi; è Stati 
feudali come molti protettorati indiani coesistono con Stati in 
cui regna il massimo individualismo come il Canada ed 
altri la cui organizzazione sociale sotto molti riguardi po- 
trebbe definirsi un socialismo di Stato più o meno paterno, 
come l'India o la Nigeria. ; f- ; 
Com'è da prevedere, a questa eterogeneità religiosa, poli- 
tica ed economica non può non accompagnarsi una grande 
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eterogeneità nel sistema giuridico. In genere noi troviamo 
il diritto inglese in tutte quelle parti dell’Impero, che fu- 
rono per la prima volta occupate da Inglesi e per l’innanzi 
erano ignote o deserte; od in quelle nelle quali al momento 
dell'occupazione britannica non esisteva alcun sistema di 
leggi sufficientemente civile e completo o dove i sistemi 
giuridici preesistenti erano vaghi o presentavano lacune, ad 
esempio, in diritto commerciale e marittimo. Si comprende 
poi che in ogni nuova colonia il diritto inglese. sia stato 
importato solo in quelle sue parti, che s'adattavano alla 
nuova situazione, ossia nella misura e nei modi caso per 
caso determinati da sentenze di giudici. Dal momento pol 
in cui uma colonia è stabilita, il suo sviluppo giuridico pro: 
cede in modo indipendente, eccetto che nei casi in cui un 
Atto del Parlamento Imperiale, o il prestigio della giuris- 
prudenza inglese, intervengano a farvi prevalere leggi 0 
precédenti in vigore nel Regno Unito, nel quale evento le 
leggi del Parlamento Imperiale applicate alle Colonie non 
sono abrogabili dai Parlamenti locali. 

Viceversa in tutti i casi in cui al momento dell’occupa: 
zione britannica esistevano sistemi giuridici sufficientemente 
civili e completi, l’Imghilterra ha cercato di preservarli, 
specie in materia civile. È così che il diritto spagnuolo sus: 
siste nelle isole di Trinidad e Tobago, che il diritto francese 
sussiste nel Basso Canada (Quebec) e il diritto romano, nella 
forma da esso assunta in Olanda nei secoli XVII e XVII, 
sussiste nella Colonia del Capo, donde venne anzi esteso 
alla Rodesia, al Natal, al Basutoland e al Bechuanaland. Il 
diritto francese è pure in vigore, in parte nell'isola Maurizio 
e a Cipro. 

In India, poi, come sappiamo, l’ Inghilterra si è trovata 
di fronte a una legislazione indigena, non adatta a europei, 
ma assai sviluppata e saldamente radicata nei costumi ® 
nelle credenze religiose, che l’ Inghilterra si è sforzata di 
sviluppare e precisare, sì che ne è risultato un diritto anglo- 
indiano, la cui parte inglese, naturalmente, è quella che 
concerne il diritto e la procedura penale, il diritto com- 
merciale e marittimo, i trapassi di proprietà, le servitù, 1 
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filecommessi, i contratti e le cambiali; e la cui parte pro- 
priamente indiana sì risolve in un diritto personale, la cui 
varietà è eguale a quella delle caste e delle religioni indù. 
Di gran lunga più omogeneo, più rigido, meno prestantesi 
a deviazioni e variazioni locali è il diritto personale mus- 
sulmano; ma anche qui l’esistenza di varii sistemi d’inter- 
pretazione del Corano dà luogo a varietà minori di diritto 
personale e nei casi incerti favorisce l’ insinuazione dello 
spirito e spesso dei precedenti del diritto inglese, sebbene 
le traccie di questo sì facciano più rare a misura che si 
perfeziona la organizzazione giudiziaria anglo-indiana. Il 
diritto inglese viene così ad essere come la forza che, oltre 
al controllare le popolazioni ad esso immediatamente s0g- 


. gette, penetra e integra, organizza e precisa 1 diritti pree- 


sistenti. Dato aumento della popolazione nell’Impero Bri- 
tannico e negli Stati Uniti esso non può più tardare a pre- 
valere sul diritto romano pel numero delle persone ad ess0 
soggette, non meno che per l’area cul esso è applicabile. 

L’eterogeneità politica e giuridica dell’Impero Britannico 


° non è poi a sua volta, sebbene assai più di tutte le altre 


eterogeneità precedentemente enumerate, che il riflesso della 
varietà e delle cause e delle origini dell'Impero medesimo. 
Esso sprofonda le sue radici nelle cause generali has 
emigrazioni dei popoli; la pressione dei popoli asiatici di 
cagionava le invasioni barbariche dell Impero n: a 
conquista dell’ Inghilterra da parte dei Sassoni non È Te 
risce sostanzialmente dalla pressione delle forze che SE 
narono la creazione dell'Impero Britannico: chi non è so D 
disfatto delle circostanze in cui vive e si sente capace di 
migliorare il suo destino sta all'erta ® quando eo 
gli sì presenta non se la lascia sfuggire, © Hi © Sue 
con le cattive costringe altri ad accoglierlo © DN i 
obbedirlo. Ma accanto 2 queste Cause PRCIAZ È pro dI e 
ve ne sono altre più specifiche: v'è lo spirito SU se 
proprio dei Vikings scandinavi; spirito de i he 
dell’isnoto, spirito commerciale sono indiffer enziati nei ; p 
primitivi e pur oggi, anche se distinti, sono spesso Intilma- 


mente connessi, 
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All'indomani della Riforma e della scoperta del Nuovo 
Mondo, a questi motivi d’emigrazione si associano l'impulso 
patriottico che spinge l'Inghilterra a difendere le proprie 
libertà politiche e religiose contro la Spagna e la Francia. 
Si legga il saggio di Bacone sulle Piantagioni; si leggano 
nell'opera dell’Hakluyt ‘“ The principal navigations, Voyages, 
Trafficques and Discoveries of the English Nation (1589) di 
gli episodi delle prime avventure inglesi oltre i mari e si 
vedrà quanto sia folle il tentativo di attribuire le origini 
dell'Impero Britannico a cause meramente e prevalente 
mente economiche: queste operarono solo per mezzo di forze 
religiose e politiche, che le incanalarono e le diressero: i 
nomi di New England (Nuova Inghilterra), di Virginia, di 
Eleutheria (Libertà) dati ai nuovi territori occupati, dicono 
quali fossero i fini di quelle prime espansioni. Pure in tempi 
recenti i nomi di Samuele Marsden, di Zaccaria Macaulay 
€ sopratutto di Davide Livingstone, bastano da soli a dire 
di quale immensa portata sia stato l’influsso religioso nel- 
l'espansione britannica. Sopratutto nel secolo XVII oltre il 
desiderio della libertà politica e religiosa, troviamo tra le 
cause d’espansione il desiderio di poter semplicemente vi- 
vere sotto le leggi della patria, ma in quiete, lunge dalle 
guerre civili che infuriavano in Inghilterra: l'occupazione 
dell’isola di Barbados non ha altre origini. Durante tutto il 
secolo XVII, come sappiamo, l’isola di Giamaica è la sola 
isola presa con la forza dagli Inglesi contro il loro mortale 
nemico d’allora, la Spagna. 

Nel secolo XVIII, anzi, dal 1689 al 1815, l'Inghilterra è 
impegnata in mortale conflitto con la Francia: la lotta in- 
comincia col tentativo di Luigi XIV di restaurare il dispo- 
tismo politico e religioso degli Stuarts in Inghilterra, ma 
presto diviene una lotta pel Nuovo Mondo; se la Francia 
avesse prevalso, non solo la libertà politica e religiosa in- 
glese ne avrebbe sofferto per un pezzo, ma nè gli Stati Uniti 
nè il Canada sarebbero oggi ciò che essi sono; a tali lotte 
l’ Inghilterra non poteva sottrarsi e tali lotte culminarono 
con il trionfo dei principii della nuova politica coloniale, 
dell’autonomia delle colonie, della libertà americana e del 
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libero scambio, nonchè con la possibilità del trionfo del 
principio di nazionalità in Europa nel corso del secolo XIX. 

I motivi principalmente economici dell espansione bri- 
tannica cominciano ad operare con una certa autonomia, 
da soli, soltanto nel secolo XIX, poichò la grande industria 
inglese diede nuovo impulso alla ricerca di nuovi sbocchi 
pe suoi prodotti e di nuove fonti di materie prime ed ali- 
mentari; ma anche nel secolo XIX essi operano accanto 
agli impulsi più antichi e finiscono sempre per essere con: 
trollati dagli impulsi più nobili. 

Il commercio può spingere all'occupazione o alla mera 
penetrazione pacifica di certi territori: ma è il rispetto e 
la preoccupazione per gli interessi e la moralità degli in- 
digeni, è l'esigenza superiore dell'ordine e della giustizia, 
che negli interessi degli indigeni non meno che del com- 
mercio legittimo, conducono alla loro annessione perchè 
vi regni sovrana la legge; ed è con una certa reluttanza 
che tali annessioni sono compiute. La sete di guadagno vi 
ha la sua parte, ma da sola non basta a spiegare l'Impero 
Britannico, neanche nel secolo XIX; certo essa non cl spiega 
perchè l’Imghilterra a differenza di altre Nazioni non ha te- 
nuto solo per sè i suoi mercati coloniali © vi ha anzi man- 
tenuto in vigore, tranne che nei dominii autonomi, il prin- 
cipio del libero scambio. 

Indubbiamente ciò avviene perchè essa ha del suo inte- 
resse un concetto, che non lo rende antitetico con quello 
di altre nazioni; ma il punto in questione sl Coe 
quello di sapere perchò il suo concetto del proprio in $ 
resse differisce da quello che dei loro interessi anno e 
nazioni che seguono una diversa politica SRL la 
sola risposta soddisfacente si è che la sua sete di gua( eo 
è dominata da un maggior senso di prudenza, di previdenza 
e di giustizia. La mera sete di guadagno non cl splega 

P 9 ne, gli Stati Uniti, l’Italia non temono la 
Pero MORIeGIaRpe ti inglesi e viceversa hanno preso 
vicinanza di possedimen i ingle 3 oa 
ombra di possedimenti tedeschi attuali O possì Ì 1° 
Ad ogni modo la caratteristica dominante dell’espansione 
pinta nel secolo XIX è l'assenza di guerre europee con 
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le Potenze rivali dei secoli precedenti; l’unica guerra con 
altra Potenza europea è quella di Crimea con la Russia, e 
l’unica guerra con un popolo di origine europea è quella 
coi Boeri; e se verso la fine del secolo XIX e i primi albori 
del XX la sua espansione non è più il prodotto spontaneo 
di forze prevalentemente economiche, ma, specialmente in 
Africa, si compie sotto la pressione di rivalità d’altre na- 
zicni, nessuno può contestare, sopratutto nella luce di poi, 
che essa sia stata essenzialmente difensiva, ossia diretta a 
render sicuri i possedimenti già suoi da molto tempo. Per 
quanto la ispirazione sovrana della politica d’un paese possa 
essere elevata essa non può evitar compromessi con una situa- 
zione mondiale, che essa non ha creata e in cui essa si svolge. 


* 


Di fronte a questa immensa eterogeneità di popolazioni, 
di religioni, di regimi politici, economici, sociali, giuridici 
e alla stessa varietà delle cause e delle origini dell’Impero 
Britannico, è inevitabile che sia sorta nella mente di molti 
questa domanda: è desso un conglomerato instabile che il 
primo urto esterno costringerà a sfasciarsi, o è desso una 
compagine organica? Questa sua diversità e varietà interna, 
associata alla sua immensità, è una forza od una debolezza? 

Fino a tempi non lontani, specie nel partito liberale, ma 
anche in molti spiriti limpidi del partito conservatore, parve 
sovrana la convinzione che esso non fosse che un conglo- 
merato di parti, che spontaneamente o per cause esterne 
presto o tardi si sarebbe sfasciato. Lord Morley, lo storico 
e il teorico più illustre del partito liberale, due volte mi- 
nistro per l’Irlanda e già ministro per l'India, ebbe in tempi 
ancor puco lontani a deridere la mera idea della possibilità 
che l'Australia avesse a inviar volontari in Europa per di- 
fendere la neutralità del Belgio!! Qual meraviglia se i 
Tedeschi, seguendo il Treitsehke, si rifiutarono di credere 
alla solidità dell'Impero britannico? 


1) Lorn MorLeY, Critical Miscellanies, TII, 315, 
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Tuttavia, anche a priorî non avrebbe dovuto esser diffi- 


| cile il vedere che essa doveva, dopo tutto, esser considere- 


vole. Anzitutto, data la stessa sua immensa estensione, 
purchè la supremazia navale britannica non sia fatalmente 
scossa, è assai improbabil» che una ribellione o una crisi 
in qualsiasi parte di esso abbia a compromettere l’intera 
compagine dell'Impero. In secondo luogo, esso non è stato 
il risultato di una vera e propria conquista militare e non 
rappresenta una vera e propria dominazione su popoli vinti. 
Bisso è stato per eccellenza il risultato, e non punto lo scopo, 
dell'espansione di un popolo, o — meglio — di individui © 
associazioni di individui appartenenti a un popolo — che 
cercava non tanto di dominar altri, quanto di scuotere 
oppressioni religiose e politiche sue proprie, di vivere in 
pace secondo le sue credenze e perseguendo i suoi com- 
merci e le sue industrie; di un popolo insomma che ama 
lasciare il mondo in pace e volta per volta non mira che 
arimuovere gli ostacoli che s'oppongono alle sue attività; 
di un popolo le cui guerre non hanno quindi il carattere 
di guerre di conquista, ma di operazioni di polizia, per 
estender l’area dei commerci pacifici © della sovranità della 
legge; d’un popolo quindi che non ha nessuna difficoltà a 
che gli altri vivano secondo i loro costumi e le loro leggi, 
tranne dove questi costumi e queste leggi suno ovviamente 
inique, immorali e perniciose. 

Per di più questo popolo s'è trovato ad occupare territori 
i cui abitanti spesso non avevano ancora superato lo stadio 
della vita di tribù e quindi non avevano alcuna coscienza 
nazionale; epperciò, se non erano oppressi, non avevano al- 
cuna. ragione di considerare gli inglesi come oppressori. 
Anzi, gli inglesi con l’introdurre il principio della sovranità 
della legge, nel senso in cui più oltre vedremo che esso va 
inteso, davano @ questi popoli sia contro gli Europei (In- 
glesi o non Inglesi, privati IO funzionari), sia contro i loro 
capi, garanzie di una imparziale amministrazione della legge, 
e rimedi contro l’arbitrio e la corruzione, quali prima essi 
non goderono mai e quali non godono i popoli governati 
da altre Nazioni europee nella stessa Europa. 
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Con i grandi lavori pubblici, che connettono regioni lon- 
tanissime, che prevengono o attenuano le carestie promuo- 
vendo la rapidità e l’intensità dei traffici, che combattono 
le epidemie ed estendono le aree abitabili e coltivabili, l'Im- 
ghilterra ha poi a poco a poco avvezzate queste popolazioni a 
vedere nel suo Governo non solo l’organo della giustizia, ma 
anche una provvidenza terrena nella lotta contro la natura. 

Lo stesso malcontento che di tratto in tratto fa parlare 
di sè ora in questa ora in quella parte dell'Impero Britan- 
nico, non è di necessità indizio di malgoverno o di oppres- 
sione, anzi è una prova de’ suoi benefici effetti. Un popolo, 
che più o meno subitaneamente passa da un cattivo go- 
verno ad uno buono, ne sente tosto la differenza ed è lieto 
del mutamento. Ma col durare del nuovo stato di cose, cre- 
scono generazioni che non conoscono l’antico, che prendono 
come cosa naturale i lati buoni del nuovo regime e ne av- 
vertono solo i difetti, molti dei quali esso ha spesso eredi- 
tati dal suo predecessore. Vivendo sempre nella terra in 
cul sono nati, questi popoli non sono capaci di confrontare 
le loro sorti con quelle di altri popoli rimasti nello stadio 
in cui essi erano prima dell'intervento inglese. Il modo di 
governare britannico genera a un tempo automaticamente 
soddisfazione e malcontento : genera soddisfazione perchè 
ognuno può continuar a vivere a modo suo quasi come 
prima; genera malcontento perchè promuovendo nuovi bi- 
sogni e rimuovendo molti ostacoli alla loro soddisfazione, 
eleva gli spiriti al di sopra delle condizioni attuali e fa pul- 
lulare in essi nuovi ideali. 

Lunge dall’opprimere lo Spirito di nazionalità lo suscita, 
e nel grado in cui questo spirito di nazionalità è intelli- 
gente, esso s’avvia a comprendere, che in un’epuca storica 
In cui l’esistenza separata di piccole nazioni tende a diven- 
tare sempre più costosa e rischiosa, è meglio appartenere 
all’Impero Britannico, che rispetta e promuove lo sviluppo 
autonomo d’ogni sua parte, che ad ogni impero di altre 
nazioni europee. 

D'altra parte non è difficile addurre prove che vi sono 
Popoli che ne apprezzano altamente la giustizia e la liberalità. 





Rapa. - 
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Ad esempio, non v'è nessuna parte del mondo aperta ai 
Cinesi che possa competere con Singapore, Malacca, Hong- 
Kong nell’attrarre Cinesi. Nell'isola di Hong-Kong, nel 1841, 
data dell’annessione britannica, i Cinesi erano 7500; ora 
sono 280.000; e, come si sa, i Cinesi sono un popolo indu- 
strioso e astuto. 

Negli sStrait Settlements, negli Stati Malesi Confederati, essi 
attualmente superano la popolazione malese indigena! E 
accanto ad essi prosperano numerose ditte tedesche! È ce- 
lebre il sentimento di meraviglia espresso da un capitalista 
cinese di queste parti a un funzionario britannico : “ Qual 
meravigliosa provvidenza è questa che voi Inglesi venite 
qui a governare e noi Cinesi ci veniamo a far danaro! ,, 

È noto che da quando i Basutos sono sotto il governo 
diretto della Corona, sono aumentati grandemente di nu- 
mero e son di gran lunga più tranquilli e più prosperi. Allo 
scoppio della guerra mondiale, i capi tribù del Sudan si 
dichiararono estranei alla guerra santa indetta dalla Tur- 
chia proclamando di essere appieno soddisfatti della com- 
pleta libertà religiosa di cui godevano, al par di tutti i 
Maomettani, sotto il Governo inglese. Di fronte a questi 
fatti e a moltissimi altri che si potrebbero citare e di fronte 
al contegno dell’ India e del Sud Africa nella guerra, sé 
vi furono o vi sono qua e là crisi, non suno che crisi di 
sviluppo. Nello sviluppo sociale come in quello degli in- 
dividui vi sono fasi delicate: i graduali passaggi evolutivi 
non sono sempre di regola e talora le transizioni brusche 
sono inevitabili. | ) 

È dunque già chiaro che, se sarebbe esagerazione il pre- 
tendere che l’Impero Britannico sia un tutto organico, è 
forse errore anche più grave il non vedere in esso che un 
conglomerato caotico messo e tenuto assieme esclusiva- 
mente o sopratutto con la forza: esso è un organismo Im 
formazione. Quando il 4 agosto 1914 l’Imghilterra dichiarò 
guerra alla Germania e le sue colonie autonome e non 
autonome non dichiararono la loro indipendenza e si ac- 
cinsero a inviare truppe, danaro, grano, navi, aereoplani, ecc., 
alla madre patria, l’Impero Britannico cessò di poter esser 
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considerato anche solo per ipotesi come un mero conglo- 
merato: esso si rivelò uno Stato; il consenso, la coopera- 
zione, e la devozione entusiastica di tutte le sue parti ri 
velarono in esse l’esistenza di quella coscienza di comuni 
finalità e di quella volontà generale, per usare Ja parola 
di Rousseau, che sole fondano e conservano in vita lo Stato. 
Quando nelle Fiandre, nei Dardanelli, in Egitto, in Me- 
sopotamia Australiani e Neozelandesi, Canadesi e Maori, 
Inglesi ed Indiani mescolarono il loro sangue combattendo 
contro uno stesso nemico, il nuovo Stato riceveva il suo 
più nobile battesimo. Quando la flottiglia australiana cat- 
turava lEmden e strappava alla Germania le sue colonie 
nell'Oceano Indiano, quando le truppe del Sud-Africa al 
comando del generale boro Botha s'accinsero a conquistare 
l'Impero coloniale africano della. Germania, questo batte- 
simo ricevette a sua volta la più solenne conferma. In tutta 
la storia non si è mai visto nulla di più grande di questo 
spontaneo afflusso di volontari e di doni e di voti da tutte 
le parti più lontane e più remote del globo all’invito d’un 
unico Ro; di questo responso di diversissime genti al do- 
vere di combattere per un’identica causa, per uno stesso 
ideale, per un’identica civiltà. E questo afflusso di uomini 
di doni e di voti non avveniva in risposta a una minaccia 
che incombesse visibile all'Impero o a una sfida lanciatagli. 
Certo la violazione della neutralità del Belgio e la stessa 
aggressione alla Francia implicavano una tal minaccia e 
una tal sfida; ma una politica cinica, da mercanti, che non 
O. 
taggiarsi dell’indebolimento degli altri Pea 
gli altri belligeranti e poteva 
sempre concludere qualche contratto non ispregevole col 
Vincitore e, per mare, rimanere al di sopra di ogni sfida. 
I pacifisti e gli umanitari del Day News ne sarebbero ri- 
masti soddisfatti e lo dissero; e certamente all’immensa 
maggioranza del pubblico la minaccia, la sfida, il pericolo 
per l'Impero Britannico non furono immediatamente ovvi 
In tutta la loro portata. 
No, tanto afflusso e tanto responso avvennero in ossequio 
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al senso dell’onore del popolo inglese impegnato a difen- 
dere una piccola nazione, che preferì l’aggressione alla 
slealtà; avvennero in ossequio al senso cavalleresco che 
Impegnava Ll’Inghilterra ad aiutare la Francia attaccata; 
avvennero in ossequio all’intuito che il principio di li- 
bertà nel mondo intero ‘correva il suo massimo pericolo: 
contrariamente al ‘voto d’Orazio nel suo Carme secolare, in 
quei giorni il sole vide qualcosa di più grande della gloria 
di Roma. E di là dall’Atlantico, nella grande Unione che 
s'era staccata dall'antico ceppo, non furon pochi coloro che 
rimpiansero quel passo e invidiarono l’antica madre, e non 
mancarono coloro che s'accinsero a combattere e a morire 
nelle sue file e uno dei suoi figli migliori, il romanziere 
Henry James, volle diventare cittadino britannico : la neu- 
tralità gli apparve obbrobriosa. 


* 


. Di fronte a un simile grandioso spettacolo nessuno può 
pretendere che l'immensa eterogeneità dell’ Impero Britan- 
nico sia di necessità un ostacolo alla sua unità e saldezza. 
Ora non è difficile vedere come essa possa anche diventare 
una fonte di forza. Già di per sè l’analogia di altre sfere 
di esperienza ci suggerisce che, ad esempio, un organismo 
superiore, ben differenziato ne’ suoi organi e nelle sue fun- 
zioni, gode di enormi vantaggi nella lotta per l’esistenza, 
caeteris paribus, in confronto di un organismo meno diffe- 
renziato e meno adattabile. E ciò è anche più vero nel caso 
di una società; essa è tanto più forte e ricca quanto meno 
ogni individuo è la mera ripetizione d’un altro e quanto 
più esso è l’organo unico insostituibile d’una funzione spe- 
cifica: la mera ripetizione uniforme implica imperfezione e 
sperpero di forze nel compimento d’una funzione; più un or- 
ganismo è perfetto e più la sua vita sì mantiene per mezzo 
della cooperazione e della reciproca integrazione de’ suoi 
membri. 

Indubbiamente le diversità negli elementi di un orga- 
nismo storico in formazione possono talora costituire un 
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pericolo; certo esse possono talora essere soppresse con la 
forza, ma per tal via sì rischia anche di sopprimere molti 
germi di vita, e il meglio è di cercare a poco a poco il 
modo in cui invece di escludersi si completano a vicenda; 
il còmpito è più difficile, ma le cose migliori sono sempre 
più difficili delle altre ed è per l'appunto per questo che 
sono anche più feconde e durature. 

L'uniformità è certo più comoda per chi vuol governare, 
se governare vuol dire dominare gli altri a proprio esclu- 
sivo vantaggio; ma il rispetto della diversità è più degno, 
se governare mol dire creare e conservare le condizioni i in 
cui ogni essere può fiorire secondo la propria natura. 

In nessun punto il modo di vedere inolese è più in anti- 
tesi col tedesco che in questo. I Tedeschi, o almeno i fun- 
zionari tedeschi e i professori apologeti della Germania uf: 
ficiale, credono nell’efficacia suprema della forza, nella ne- 
cessità di tenerla sempre in evidenza, nel sistema rigido e 
nella uniformità di metodi e di soluzioni. Gli Inglesi credon 
pur essi nella forza, ma solo nella misura in cui è, in ogni 
caso, pur troppo necessaria; credon nella forza non come la 
sola ed unica, ma come Daino ratto, quando ogni altra 
risorsa vien meno; e amano parlarne e mostrarla il meno 
possibile; anch’essi riconoscono la convenienza di avere un 
sistema; ma preferiscono un sistema elastico ed aperto ad 
uno rigido e-chiuso; essi poi non hanno affatto il feticcio 
della uniformità. 

Il Tedesco proclama sui tetti che la miglior cosa pel 
mondo sarebbe l’adozione della Kultur tedesca; se poi il 
mondo è riluttante ad adottarla volontariamente egli si 
professa pronto ad imporgliela con la forza. L’Inglese pensa 
forse talora anche lui che il mondo sarebbe migliore se 
fosse tutto inglese; ma non lo dice e, quel che è più, non 
agisce come se questo fosse un articolo cardinale della sua 
fede. Anzi egli è, più che gli antichi Romani, tollerante 
d’ogni varietà di lingua, di razza e di credi. Si considerino, 
ad esempio, le parole con cui, all’indomani della deposi- 
zione dell’ultimo kediyè d’Egitto e della proclamazione del 
nuovo Protettorato si annunciano i propositi dell'Inghilterra 
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verso gli Egiziani: “Il rafforzamento e il progresso delle 
istituzioni Maomettane in Egitto sono naturalmente l’og- 
getto del più profondo interesse del Governo di Sua Maestà. ,; 
Naturalmente ; sicuro; è una cosa ormai perfettamente na- 
turale per Soa aiiono cristiana come l’Inghilterra l'essere 
profondamente interessata a che le cose e Îe idee, che son 
più care ai milioni di Maomettani affidati dal destino alle 
Sue cure, non solo non soffrano detrimento, ma anzi sì raf- 
forzino. Roma antica non si compromise mai tanto con gli 
Iddii dei popoli soggetti. 

Una cosa tanto naturale, la Kultur tedesca non l’ha an- 
cora imparata nè in Alsazia, nè in Polonia; ciò che spiega 
appieno perchè la Germania non abbia ancor visto a suo 
riguardo verificarsi nè il fenomeno di razze indigene che 
chiedono il suo diretto controllo sui loro destini, nè quello 
di nemici d’ieri, che, come avvenne dei Boeri allo scoppio 
della guerra attuale, non solo non si ribellano, ma coope- 
Tano a sopprimere tentativi di ribellione e conquistano alla 

andiera britannica colonie tedesche. 

I Tedeschi pensano che il popolo dominante avendo di- 
mostrato la sua superiorità appunto col divenire dominante, 
Serve meglio non solo i suoi interessi ma anche gli inte- 
lessi generali dell’umanità, con l’imporre con la fon nella 
Misura delle possibilità umane, il suo tipo di vita su tutti 
coloro che sono soggetti alla sua dominazione e con Veli- 
minare nella misura del possibile ogni divergente tipo di 
Vita. Gli Inglesi all’opposto pensano, che, nella misura in 
cui un popolo è veramente superiore e colla misura in cui 
esso è obbligato a ricorrere alla dominazione su altri po- 
Poli, la funzione di questa non può mai essere quella d’im- 
porre forzatamente la civiltà superiore (la quale, se supe- 
riore davvero, non ha bisogno della forza per farsi valere 
ed anzi Mime tutti a sè in virtù dei benefici e della luce 
che da essa naturalmente irradiano); ma solo quella di dare 
a tutti i tipi di vita fin qui maturati spontaneamente nel 
corso della storia, protezione ed incoraggia:nento, affinchè 
ciascuno contribuisca al progresso umano tutti i germi di 
ene che nasconde nel proprio seno; affinchè tutti subiscano 
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da parte della civiltà superiore le influenze benefiche, che 
da essa intrinsecamente emanano, ed affinchè dalla sintesi 
di essa e dei contributi di bene di tutte le altre nasca una 
civiltà comune anche più elevata, più ricca, più compren- 
siva e più dinamica. I Tedeschi, ove potessero, mirerebbero 
a chiudere le vie della storia; gli Inglesi mirano invece a 
tenerle aperte; mirano non ad eliminare, ma a preservare 
ed includere. 

Tale è in fondo la ragione ultima e somma del perchè 
il metodo del rispetto delle diversità è da preferirsi al me- 
todo delle uniformità imposte dall’alto e dal di fuori secondo 
un piano preconcetto: gli è è che esso non sopprime alcuna 
‘forma di vita degna di vivere e utilizza il massimo numero 
di variazioni vitali feconde; esso giudica il meno possibile 
e lascia che la vita giudichi e giustifichi sò stessa. Tale è 
il principio di vita che è nell’ Impero Britannico; potrà 
darsi che esso si perverta o devii o si estingua; ad per 
ora la sua presenza ne costituisce un indubbio Segreto di 
forza. 

E qual è la scaturigine di questa forza ? Noi l'abbiamo 
già visto più volte: è il principio della sovranità della legge 
che è alla radice di tutto lo sviluppo costituzionale britan- 
nico. È perchè l'Inghilterra prima di ogni ‘altra nazione 
europea e più di ogni altra nazione europea ha scoperto € 
adottato questo principio come pietra angolare della sua vita 
pubblica, che quando i suoi figli si sparsero per tutto il 
globo formando nuove nazioni e seminando i germi di so- 
cietà future, essi furono più di altri europei rattenuti dalle 
loro abitudini legali sulla via dell’irresponsabilità e dell’ar- 
bitrio. È perchè essi si sparsero per tutto il globo non in 
cerca di imperio e di dominazione, ma in cerca di libertà, 
di tranquillità, di traffici e di lavoro, che essi, portando 
seco — per così dire — il complesso delle istituzioni © 
delle leggi in cui le loro vite erano inquadrate, costrussero 
a poco a poco, inconsaputamente, uno Stato mondiale, che 
ha attuato in sè, più d’ogni altro nella storia, la natura 
dello Stato come organo del diritto. Basti per convincer- 
sene, esaminare nel loro nesso organico quelli che potreb- 
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bero dirsi i principii cardinali della politica costituzionale 


dell'Impero Britannico fino alla vigilia della guerra :mon- 
diale, 


las 


Il primo principio cardinale della politica costituzionale 
non solo della Gran Bretagna, ma dell’Impero Britannico 
è quello dell’incontestata supremazia del Governo centrale 
lappresentato in oggi dal Gabinetto e dal Parlamento, eredi 
della onnipotenza che fu già della Corona; ciò che in oggi 
Significa l’incontestata supremazia dell'opinione pubblica 
6sprimentesi per mezzo degli organi a ciò legalmente de- 
Stinati. 

In conseguenza non esistono distinzioni tra leggi ordi- 

. narie e leggi costituzionali e queste ponno esser modificate 
Nello stesso modo di quelle. La flessibilità delle istituzioni 
Politiche britanniche è dovuta al fatto che non esistono di- 
Stinzioni fra l’attività legislativa e quella costituente del 
Parlamento. i 

Ora una prima conseguenza della sovranità dell’opinione 
Pubblica si è lo sviluppo d’uno spirito politico essenzial- 
mente pacifico e legale. Non è a caso che l’Inghilterra e gli 

tati Uniti hanno marciato all'avanguardia d’altri paesi nel 
favore accordate alla causa dell’arbitrato tra le nazioni; gli 

che tutta la loro storia li porta a concepire le nazioni — 

« Sme già in seno ad ogni Stato gli individui, le associa- 
zioni e il Governo — come costituenti un consorzio rego- 

lato da un Diritto comune da tutte riconosciuto, rispettato 
® fatto valere contro chi vi attenti. Ciò è anche più vero 

7 @ fortiori — nel caso di tutto l'Impero e pel fatto che 

8880 è costituito di parti lontane le une dalle altre diverse 
‘origini, di razza, di lingua, di religione, di interessi, di 

civiltà, e talora vastissime. Perchè una compagine tanto 
eterogenea si trovi solidale dietro la madrepatria nella sua 

Politica estera e nelle crisi supreme di questa, occorre che 
@Ssa appaia come essenzialmente giusta; l’unanimità tacita 
ed esplicita di ben oltre un quarto del genere umano non 

CRESPI. 16 
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può spiegarsi in altro modo che per mezzo del fatto che 
l’azione del Governo centrale riflette la convinzione comune, 
la segue e non la forza e appare come necessaria ai fini su- 
premi della cosa pubblica, tra i quali massimo la sovranità 
del Diritto nel mondo. 

Le conseguenze dello sviluppo storico di questo principio 
non sono meno importanti del principio stesso. Pel fatto 
che la Conquista Normanna si è compiuta prima della ri- 
nascenza del culto del Diritto Romano Imperiale e che le. 
condizioni in cui essa sì compì e si consolidò impedirono 
che prevalesse in Inghilterra, sia pur in teoria solo, la mas: 
sima Quod principi placuit legis habet vigorem, che vice- 
versa trionfò sul Continente, il Diritto inglese non si diffe- 
renziò in Diritto comune e in Diritto pubblico od ammini 
strativo; tutte le contestazioni vennero portate innanzi alle 
stesse Corti e da esse decise; a poco a poco la giurispru- 
denza delle Corti del Re prevalendo su quella delle Corti 
baronali ed ispirando quella delle Corti di Contea, la ga- 
ranzia dei diritti individuali venne a risiedere non nell’esi- 
stenza di costituzioni scritte o di tribunali speciali incari- 
cati di giudicare della costituzionalità o incostituzionalità 
di dati atti del sovrano, ma nel fatto che per tali atti sì 
poteva ricorrere alle Corti ordinarie. 

HB ciò ne porta a un principio intimamente connesso con 
quello della supremazia del Parlamento. 


* 


Il secondo principio cardinale della politica inglese è il 
principio della sovranità della legge. Studiosi stranieri di 
cose inglesi dal secolo XVIII in poi — Voltaire, De Lolme, 
De Tocqueville, Gneist — sono concordi nel notare che i sen- 
timenti, le abitudini, i costumi, gli atti del popolo inglese, 
sono pervasi da uno spirito di conformità alla legge, da un 
senso della legalità, nei governanti e nei governati, quale 
non esiste in alcun altro paese. Il principio della sovranità 
della legge ha tre significati. 

In primo luogo esso significa che nessuno può essere pu- 








De idee direttive della politica britannica 243 





nito in qualsiasi forma o grado altrimenti che per una 
violazione della legge stabilita innanzi a tribunali ordinari. 
In questo senso è pur oggi indubbiamente vero che in tutti 
ì paesi non di origine inglese il potere esecutivo gode in 
materia d’arresti, di incarceramento temporaneo, di espul- 
sioni, eco., di poteri discrezionali e quindi di poteri arbitrari, 
di gran lunga più larghi che il potere esecutivo nell'Impero 
Britannico o negli Stati Uniti, pur essendo non meno vero 
che in quasi ogni paese civile la sovranità della legge — al- 
meno per quanti non s’occupano di politica e non prendon 
parte ad agitazioni sociali. più o meno violente — è oggi al- 
trettanto stabile quanto in Inghilterra. In ogni modo essa 
è una conquista recente; in Italia, specie nel sud, in tempo 
di agitazioni elettorali, non è ancora la regola; e l’intrigo 
assai spesso ne annulla la realtà. 

In secondo luogo il principio della sovranità della legge 
non significa soltanto che nessun uomo è al di sopra della 
legge, ma ancora che ogni uomo è soggetto al diritto co- 
mune e sotto la giurisdizione dei tribunali ordinari. Non 
esistono responsabilità politiche, non regolamenti di disci- 
Plina, non regolamenti interni che valgano a sottrarre il 
funzionario che compie un'azione, che secondo il diritto co- 
mune è illegale, alla punizione che gli assegna la legge 
comune. I doveri del funzionario, del soldato, del Ministro si 
aggiungono a quelli del cittadino, non li cancellano, e il 
funzionario, che in obbedienza a un superiore commette un 
atto illegale per disciplina, può, come ogni privato, esser 
chiamato a risponderne. Il potere esecutivo non può co- 
prirlo. 

lu terzo luogo il principio della sovranità della lesse si- 
Snifica che in Inghilterra la Costituzione, ossia le regole 
che in altri paesi formano-parte dì uno speciale Codice o 
Statuto, in cui le leggi ordinarie £' inquadrano e da cui 
€sse scaturiscono, non è la fonte, ma la conseguenza dei 
diritti individuali definiti e garantiti dalle Corti ordinarie, 
cosicchè essa è una estensione che Parlamento e Corti hanno 
fatta dei principii del diritto comune, sì da determinare la 
posizione della Corona e de’ suoi dipendenti; essa non è 
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una legge superiore alle altre, ma ne è il prodotto. I 
diritti dei cittadini sono garantiti non da mere astratte 
dichiarazioni di principio, ma dall’esistenza di Corti ordi; 
narie, che in ogni caso di contestazione, decidono e defi. 
niscon la cosa secondo le leggi scritte, i precedenti e il senso 
giuridico della nazione. 


Ora ognuno vede come in questo suo triplice aspetto il 


principio della sovranità della legge ha per conseguenza, 
ovunque l'espansione britannica si sia compiuta, di intro 
durre un gran senso di sicurezza e di stabilità, non meno 
che di responsabilità in tutte le popolazioni. Mercò questo 
principio anche i Governatori. delle Colonie, il cui regime 
è praticamente assoluto, anche il Vicerò e i Governatori 
delle Indie, non solo son politicamente responsabili innanzi 
al Parlamento ed alla opinione pubblica dell’ Impero, ma 
sono anche responsabili innanzi ai Tribunali ordinari e In 
ultima istanza innanzi al Consiglio privato del Re. Il più 
umile tra gli abitanti dell’Impero Britannico è legalmente 
garantito contro l’arbitrio sia de’ suoi conterranei e con- 
sanguinei, sia di Europei, Inglesi o non Inglesi, privati 0 
pubblici funzionari. , 

Il regime della supremazia della legge non è più in ogg! 
così esclusivamente caratteristico dell'Inghilterra come già 
fu anche in un passato recente, poichè anche in altri paesi 
il regime dell’arbitrio è andato sempre più perdendo ter- 
reno; ma esso è sorto in Inghilterra prima che altrov@, VI 
è stato applicato più estesamente che altrove, e pur 0881 ò 
più caratteristico dell’ Inghilterra che di ogni altra nazionè, 
esclusi gli Stati Uniti. 

I due principii della sovranità del Parlamento (legalmente 
il Parlamento- include la Corona e le due Camere) © del 
governo della legge, lungi poi dal contraddirsi si integrano 
a vicenda. La sovranità del Parlamento favorisce la supr® 
mazia della legge poichè solo un Atto del Parlamento, 2° 
provato dalle due Camere e sanzionato dalla Corona, ha Ya 
lore di legge pei giudici, pei quali pertanto è illegale tutto 
ciò che non è compreso nel suo testo e non ha valore alcuno 
tutto ciò che è stato detto pro o contro di esso In Parla: 
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mento. D'altra parte la supremazia della legge necessita 
l’esercizio della sovranità parlamentare, poichè in tutti i 
casì in cui occorre ampliare le facoltà del potere esecutivo, 
ciò dev'essere fatto per legge e in guisa che le nuove fa- 
coltà siano strettamente definite. 


DE 


Il terzo principio cardinale della politica britannica si è 
che, dovunque sventola il vessillo inglese, i popoli devono 
essere governati nella misura del possibile secondo i loro in- 
teressi e non nell’interesse inglese ed a scapito dell’interesse 


delle popolazioni delle varie parti dell'Impero. Dove queste 


popolazioni non sono capaci di governarsi da sò e di prov- 
vedere da sò alla loro difesa locale, la loro autonomia è 
puramente amministrativa e fiscale, come in India, nelle 
Colonie della Corona e dei Protettorati; dove invece le po- 
polazioni sono d’origine britannica od europea, esse godono 
anche di un Governo responsabile, e, in conseguenza, go- 
dono di un’autonomia anche più completa, in quanto è im- 
possibile che i loro Gabinetti siano pienamente responsabili 
ai loro elettori, se non godono, ad esempio, anche della li- 
bertà di modificare il regime fiscale, sia pure in senso con- 
trario a quello della metropoli. < 

Per di più i Dominii autonomi sono (e senza dubbio sa- 
ranno anche più in avvenire) chiamati ad associarsi alla 
politica estera, militare e navale dell’ Impero. Nel mentre 
le colonie non provviste di Governo responsabile, pur par- 
tecipando in questa politica, vi partecipano nel modo e nel 
grado fissato dai Governatori inglesi sul posto d'accordo col 
Governo centrale, i Dominii autonomi non possono asso- 
ciarvisi che di loro propria volontà, nella misura in cui 
l'opinione pubblica dei rispettivi Dominii vi è pronta; oltre 
questo limite e fino a che non propongano una ulteriore 
cooperazione, la politica dell’ Impero rimane nelle mani del 
Governo centrale della Gran Bretagna. 

Il principio dell'autonomia amministrativa e del Governo 
responsabile, con l’assicurare che il Governo delle popola- 
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zioni dell’Impero, per opera loro o dei rappresentanti locali 
del Governo di Londra, non possa mai svolgersi che secondo 
i loro interessi, è un altro immenso coefficiente di stabilità 
e di buona volontà reciproca. 





* 


Viene quarto il principio di libero scambio. A nostro 
modo di vedere esso non è solo una tra varie possibili poli- 
tiche economiche che l’Inghilterra potrebbe seguire; esso è 
un principio ormai essenziale sia alla prosperità della Gran 
Bretagna, sia alla coesione dell’Impero Britannico, in quanto 
esso è il massimo baluardo contro la trasformazione del 
Parlamento in una mera anticamera della Borsa per la pro- 
mozione dei più audaci e potenti tra gli interessi partico- 
lari a scapito di quelli generali; in quanto esso è il miglior 
modo di eliminare attriti tra le varie parti dell'Impero ed 
in quanto esso opera pure a difesa della massa consuma- 
trice delle popolazioni non europee contro le tendenze mo- 
nopolistiche del commerciante europeo o indigeno-euro- 
pelzzato. 

Inoltre il principio del libero scambio impedisce che l'Im- 
pero Britannico appaia come un immenso monopolio a tutte 
le piccole e grandi nazioni, che non hanno colonie o non 
hanno colonie di gran valore; esso è il solo mercato aperto 
ai popoli scandinavi, alla Svizzera, all’Italia, agli Stati del- 
l'America Meridionale e Centrale, cui viceversa, sono rela: 
tivamente chiuse da alte tariffe protettive i mercati delle 
altre grandi nazioni europee, delle loro colonie e degli Stati 
Uniti. In conseguenza l’Impero Britannico, ad eccezione del 
Dominii autonomi, che son vere e proprie nazioni, al cul 
protezionismo nessun’altra nazione protezionista può logi: 
camente obiettare, è non altro che una immensa area di 
giurisdizione, che l'Inghilterra amministra nell'interesse co. 
mondo intero e delle razze indigene, fino a che queste di- 
ventino padrone dei loro destini. 
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I principi cardinali della politica inglese fin qui enun- 
ciati e spiegati riguardano la politica interna ed economica; 
i due che ancora rimangono — il principio dell'equilibrio 
delle potenze — Balance of Power — e quello della supre- 
mazia navale — riguardano la politica estera, ma sono a 
quelli intimamenti connessi. Essi esprimono le condizioni 
che l'Inghilterra considera come essenziali affinchè i pro- 
gressi economici © sociali, culturali e morali delle sue po- 
polazioni e di quelle dell’Impero possano continuare sicuri 
e ininterrotti. Cominciamo dal principio dell’equilibrio delle 
Potenze, che in questi ultimi tempi e in ispecial modo dalle 
ali più pacifiste del radicalismo di tutti i paesi è stato reso 
oggetto delle critiche più aspre. 

In pratica esso è tutt'altro che cosa nuova. Esso non fa 
che formulare la politica tradizionale britannica in relazione 
alle condizioni di sicurezza della Gran Bretagna e del suo 
Impero. Dato che l Europa non forma uno stato unico, e 
dato che essa non è una famiglia di nazioni libere ed 
amiche, ed anzi non è ancora nemmeno ora interamente 
organizzata secondo il principio di nazionalità © contiene 
quindi nel suo seno germi di scontento contro la condizione 
attuale, non si vede come una nazione possa provvedere 
alla propria sicurezza altrimenti, che tenendosi pronta ad 
associarsi alle altre nazioni minacciate dallo stesso pericolo. 
Nel caso particolare dell'Inghilterra non sì vede come essa 
potrebbe provvedere alla propria sicurezza altrimenti che 
opponendosi ad ogni tentativo di egemonia da parte di una 
Potenza continentale, che in caso di successo, potrebbe vol- 
gere contro di essa tutte le forze navali europee, affamarla, 
invaderla e spartirne l'Impero. Fra una pace assicurata da 
un governo dispotico e burocratico universale e una pace 
garantita dall’applicazione universale del principio della 
sovranità della legge, non v'è altra alternativa che il prin- 
cipio dell’equilibrio delle Potenze, e ciò perchè l'Europa è 
a intermedia tra l’unità romana è 
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il Concerto di tutti i suoi popoli assorti a nazioni, nella 
quale non vi è quindi posto per una vera giustizia inter- 
nazionale, ma solo per un equilibrio instabile di forze. In 
conseguenza, fino a che perduri questa fase i cosidetti pe- 
riodi di pace sono solo gli intervalli decorrenti tra una crisi 
e l’altra, necessari al ricupero delle forze e all’accumula- 
zione di nuove energie di difesa e d’attacco; la realtà sto- 
rica è così una condizione di guerra attuale o potenziale, 
in cui l'attualità e la potenzialità si alternano. Nei rapporti 
tra le nazioni, almeno fino al 1914, il problema è in fondo. 
identico a quello dell’organizzazione della giustizia in seno 
allo Stato. Quando la società non è ancora organizzata, come 
nell’Australia e negli Stati Uniti all’inizio della loro car- 
riera, unica salvaguardia della vita, della proprietà e della 
libertà dell’individuo è la sua capacità di difenderle contro 
l’astuzia e la forza di altri. Il metodo della guerra tra sin- 
goli, per quanto costoso, era la sola alternativa all’univer- 
sale ed arbitrario dominio del più forte e durò fino a che 
i forti non essendo più da soli i più forti e i deboli avendo 
appreso a vincer la debolezza con la solidarietà, gli uni e 
gli altri trovaron più conveniente metter le loro forze alla 
disposizione di organi creati per far valere norme, che tutti 
s'impegnavano a far rispettare. Tra nazioni non siamo an- 
cora arrivati a questo punto e nessuna è disposta ad ac- 
cettar la volontà di alcun’altra; e ciò è un progresso. Ma 
ciò porta con sè che per evitare il dispotismo di una o di 
poche sulle altre, non siavi altra via che quella delle al- 
leanze controbilanciantisi; e questa situazione non può a 
meno di continuare fino a che un gruppo sempre più nu- 
meroso e solidale di nazioni, idealmente destinato ad ab- 
bracciarle tutte quante, definisca le norme che esse tutte 
s' impegnano a rispettare e ponga le loro forze alla dispo 
sizione di un organo esecutivo comune, rispettoso delle loro 
autonomie ed incaricato di garantire con tali forze la va- 
lidità del diritto delle nazioni, che lo costituiscono. 
Questo giorno può essere lontanissimo e fors’ anche non 
albeggiare giammai; o pur se albeggi può essere destinato 
ad avere i suoi tramonti, perchè l’assenza di minaccie esterne 
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allo Stato mondiale, data l’umana debolezza, può forse solo 
| servire e incoraggiare dissensi interni e secessioni, donde 
A rigerminerebbe la pluralità di Stati gelosi e diffidenti gli 
È uni degli altri. Ma il tener presente questo ideale e le con- 
| dizioni obbiettive della sua pratica attuazione — condizioni 
chiaramente intuite da Alberico Gentile, dal Grozio, e per- 
fino dal Penn, il pioniere dell'esperimento quackero che 
diede il nome della Pensilvania — è indispensabile per com- 
prendere l’inevitabilità del principio della politica estera 
mondiale basato sull’equilibrio delle forze politiche nel ciclo 
storico in cui tuttora viviamo. L’attribuire le guerre alla 
diplomazia segreta e il pretendere che questa possa essere 
interamente abolita, anche in istati democratici, fino a che 
perdurino certe condizioni di diffidenza o di ostilità, attuale 
o virtuale, è scambiare per cause quelli che sono meri sin- 
tomi ed effetti. 
Dato che ogni Stato vive in contatto con altri a cui non 
è disposto a cedere il controllo dei propri affari, la politica 
estera d’ogni Stato prudente non può proporsi che fini con- 
dizionali dalle sue risorse economiche e militari e vi deve 
sempre essere proporzione tra tali fini e le forze necessarie 
ad assicurarne il conseguimento: nè fini superiori alle pro- 
prie forze, nè forze inadeguate ai fini farebbero all’uopo. 
Sotto la forma di polizia internazionale o sotto quella di 
eserciti e di flotte di nazioni indipendenti, raggruppate in 
alleanze che più o meno si equilibrano, ogni età e genera- 
zione, secondo il suo livello di elevazione morale, è chiamata 
a pagare il prezzo della sua sicurezza e della sua libertà; 
e il pensare che le relazioni tra i popoli possano Eni 
pacifiche mediante la semplice esistenza di trattati e di con- 
venzioni, nel mentre i rapporti tra gli individui e tra le 
classi, pur negli stati più civili, continuano ad esigere che 
la sentenza del giudice sia virtualmente sostenuta dall’in- 
tervento del gendarme, non è idealismo politico, è sempli- 
cemente follia. Se il militarismo con la sopravalutazione 
della forza militare tende a creare condizioni favorevoli alle 
aggressioni, un eccessivo pacifismo, che trascura troppo il 
lato militare della politica estera, tende ad invitarle. Il non 
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essere aggressivi non basta a impedire che altri lo sieno, 
se non si è anche pronti a rintuzzarne l’attacco. L’ Inghil- 
terra col non tenere che un esercito di 250.000 volontari 
in tempo di pace a difesa del suo Impero e col rifiutare di 
istituire a tempo una milizia nazionale a tipo svizzero, pel 
timore che l'aggiunta di questa alla supremazia navale sem- 
brasse a’ suoi virtuali nemici indizio di intenzioni aggres- 
sive, non ha perciò disarmata la loro ostilità e forse ne ha 
incoraggiate le speranze di successo. 

I critici del principio dell’equilibrio delle potenze, in fondo, 
specie se son inglesi, devono il loro errore all’aver pensato 
che il periodo 1815-1904 durante il quale la splendid solation 
fu possibile, lungi dall'essere meramente un intervallo tra 
due tentativi di egemonia europea, come già i periodi interce- 
denti tra la lotta contro Filippo II e quella contro Luigi XIV, 
e tra questa e quella contro Napoleone, fosse l’inizio di un'era 
di pace, che quind’innanzi, mercò l’estendersi del libero scam- 
bio e dell’interdipendenza economica tra le nazioni e la de- 
mocratizzazione crescente delle istituzioni politiche e sociali 
di tutti i paesi, non avrebbe potuto che allargarsi sempre 
più e non avrebbe più subito che disturbi locali; e inoltre 
devono il loro errore alla sottovalutazione del fatto che, non 
ostante il canale della Manica, le Isole Britanniche appar 
tengono all’ Europa e mercò i progressi della scienza, che 
attenuano gli effetti delle distanze e dei mari, se né pos” 
sono appartare ora meno che mai. i 


* 


L’ultimo principio cardinale della politica inglese, che non 
è se non un altro aspetto e corollario del precedente, è 
quello della supremazia dei mari in tempo di pace, Osslà il 
diritto di ogni trasporto mercantile di qualsiasi nazione @ 
solcare tutti gli oceani non soggetto ad altri rischi che @ 
quelli che vengono dalle onde e dai venti. A tal uopo due 
condizioni devono essere soddisfatte: la potenza navale non 
deve cadere in mani capaci di abusarne; i mari devono 8” 
sere liberi da pirati. Entrambe queste condizioni sono s0d- 
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disfatte dal modo in cui l Inghilterra ha conseguita ed eser- 
citata la sua supremazia. Quattro secoli or sono la libertà 
dei mari in tempo di pace, definita come sopra, non esisteva. 
Anzi una bolla papale del 1493 diede il monopolio degli 
oceani allora conosciuti alla Spagna e al Portogallo. Questo 
monopolio venne distrutto dalla vittoria della flotta inglese 
sulla Grande Armada di Filippo Il e la stessa sorte la stessa 
flotta decretò nel secolo XVII al monopolio olandese sosti- 
tuitosi all’iberico. d solo dagli inizi del secolo XVIII, solo 
con l'avvento della supremazia navale britannica, che la li- 
bertà dei mari in tempo di pace è stata possibile pel mondo 
intero. Ma da ciò non segue che essa sarebbe possibile se 
la supremazia navale passasse ad altri. Quali sono le cause 
per cui l Inghilterra non ha mai abusato del tridente? È 
questa una questione importantissima, perchè se tali cause 
reali non sussistessero nel caso di chi eventualmente le strap- 
passe il tridente medesimo, la libertà dei mari in tempo di 
pace sarebbe esposta ad abusi, a gravi restrizioni e magari 
anche a completa soppressione. 

Ve ne sono almeno tre. Anzitutto c'è la tradizione di li- 
bertà e di rispetto dei diritti altrui fondata su una chiara 
intuizione delle condizioni della sicurezza dei diritti propri 
da parte del popolo inglese; © questa non è una caratteri- 
stica universale. 

Im secondo luogo c'è il trionfo, nel secolo XIX, del li- 
bero scambio, © quindi della convinzione che non C'è nulla 
da guadagnare © tutto da perdere dalla rovina di concor- 
renti commerciali, che sono anche consumatori; e questa 
pure è una convinzione che l’ mghilterra sola ha” seguìto 
fin qui in pratica e che ha non solo rattenuto gli Inglesi 
dallo stabilire a proprio vantaggio un monopolio del mari, 
ma ancora li ha spinti ad aprire al resto del mondo tutti 
i loro porti. E v'è finalmente una terza causa, la più impor- 
tante di tutte. Sebbene } Inghilterra sia una grande potenza 
navale essa non ha mai tentato, eccetto in momenti di crisi, 
di essere anche una grande potenza militare. Essa non potò 
mai nel passato sd essa non potrebbe nel presente essere 
a un tempo suproma por terra e per mare senza rovinarsi 
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economicamente o almeno compromettere assai la sua po- 
sizione economica; per di più la sua flotta, come ogni flotta, 
è potente come strumento difensivo, ma non potrebbe gio- 
vare a darle una superiorità militare contro grandi potenze 
di terra, sole o coalizzate, le quali anzi alla lunga potreb- 
bero; unite, sfidarla anche sui mari. In conseguenza la mas- 
sima salvaguardia per. la libertà dei mari in tempo di pace 
sta in ciò che l’Inghilterra non può nel medesimo tempo 
essere suprema sui mari e suprema come potenza militare. 
Se la supremazia navale dovesse cadere in mano d'uno 
Stato 1.° formidabile su tutti gli altri per terra, 2.° non do- 
minato da una tradizione di libertà 3.° e dominato dalla 
fede nel valore del monopolio commerciale, la libertà del 
mari potrebbe cessar d’esistere. Si può essere sicuri che se 
la Germania potesse sconfiggere l’ Inghilterra sui mari, ac- 
quisterebbe con ciò il potere di distruggere in embrione 
le flotte delle altre nazioni, di limitare i diritti di naviga= 
zione di queste e di imporre ad esse trattati di commercio, 
che riconoscerebbero alla Germania una posizione di mo- 
nopolio. 

La libertà dei mari in tempo di pace è quindi un prin 
cipio, che non può avere a propria sanzione se non 4.0 le 
flotte unite di tutte le nazioni impegnate a rispettarlo © a 
farlo valere contro i pirati, ovvero 5.° la flotta di qualche 
potenza che, per la sua posizione e la sua storia, dà afli- 
damento di non abusare della supremazia navale, che le è 
vitale pe’ suoi bisogni economici. È 

In secondo luogo viene la libertà dei mari in tempo di 
guerra, ossia la libertà dei neutri di proseguire i loro traf: 
fici col minimo di restrizione da parte dei belligeranti. La 
difficoltà sta nello stabilire e nel far velere i limiti entro 
i quali il traffico dei neutri dev'essere rispettato dalle po- 
tenze in guerra. 

Il problema è stato oggetto di studio da parte di tec 
nici e di giuristi nel secolo XVIII e nel XIX e portò al 
riconoscimento delle seguenti tre regole: 1.° Un belligerante 
può legittimamente tentar di danneggiare o distruggere il 
commercio marittimo del suo rivale, catturandone 0 affon- 
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dandone le navi, salvaguardando le vite dei non combat- 
tenti e rispettando la proprietà dei neutri trasportata da 
dette navi. 2.° Un belligerante può bloccare tutta o parte 
della costa nemica e a tal uopo catturare o distruggere i 
trasporti neutri che tendono a raggiungere porti nemici; 
questa cattura e distruzione è però legale se il blocco è 
manifestamente efficace e se le violazioni non possono es- 
sere che eccezioni rare e fortuite. Il belligerante ha diritto 
di ispezionare i trasporti neutri per impadronirsi del con- 
trabbando. 3.° Il belligerante ha diritto a catturare trasporti 
neutri carichi di contrabbando, a sottoporli al giudizio di 
un tribunale delle prede ed eventualmente a confiscar ca- 
rico e nave. 

L’uso della mina automatica condusse verso gli inizi del 
secolo XX, dopo la guerra russo-giapponese, a una riconsi- 
derazione di questi principii, che mise capo a tre modi di 
intendere la libertà dei mari in tempo di guerra, l’inglese, 
il tedesco e l’americano. 

L'Inghilterra propose l'abolizione di tutte le mine, o al- 
meno di quelle galleggianti; propose che le mine fisse, 
ove l’abolizione non fosse accolta, non fossero mai usate in 
alto mare, ma solo nelle acque territoriali degli stati belli- 
geranti e solo di fronte a basi navali, e che tali mine fos- 
sero costrutte in guisa da perdere la loro efficacia col di-' 
ventar galleggianti. i 

L'Inghilterra propose ancora che si proibisse la distru- 
zione di tutte le navi neutre, incondizionatamente, anche se 
cariche di contrabbando; e finalmente propose l’abolizione 
della categoria del contrabbando essendo oggi praticamente 
impossibile dire quali merci non ponno servire alla fabbrica 
di materiale da guerra. L'Inghilterra, essendo lo Stato col 
massimo di commercio marittimo e di flotta mercantile 
aveva certo il suo interesse nel far queste proposte, ma. 
ognun vede che esse coincidevano con l'interesse dei 
neutri e quindi, se accolte, avrebbero profondamente al- 
largata la libertà dei mari anche, in tempo di guerra. 

La Germania si oppose a tutte queste proposte, suo 
scopo essendo quello di indebolire la potenza navale più 
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forte e di lasciar quella più debole libera nell’uso di tutte 
le sue armi di offesa e di difesa, contro belligeranti e neutri 
a un tempo. Essa propose invece di porre sullo stesso 
piede di eguaglianza trasporti marittimi belligeranti e neutri 
e di proibirne la cattura © la distruzione, tranne quando 
fossero carichi di contrabbando @ colti nell'atto di forzare 
un blocco. E ciò fece al fine di togliere all’ Inghilterra il 
diritto di attacco sul commercio nemico. E ciò proponeva 
nello stesso mentre che essa si mostrava ansiosa di assicu- 
rare a navi mercantili il diritto di trasformarsi in navi 
armate in alto mare per catturare © distruggere. ogni nave, 
nemica o neutra, che al capitano tedesco garbasse di di- 
chiarare carica di contrabbando! 

Il punto di vista americano sostiene invece l'abolizione 
del diritto di cattura di ogni oggetto di proprietà privata, 
nave 0 carico, di neutri o di belligeranti, © la  preserva- 
zione del diritto di cattura o di distruzione solo per le 
merci destinate a un Governo nemico. È chiaro che il mas: 
simo difetto di questo punto di vista si è il trascurare l’even- 
tualità che i Governi importino merci valendosi di nomi 
di individui, o che inviino in alto mare flotte di navi 
mercantili capaci colà di trasformarsi in navi armate; inoltre, 
nel mentre esso toglie alle potenze navali la loro arma prin- 
cipale, cioè il diritto di attacco del commercio nemico, 6850 
non procede a contemplare come si possa d’altrettanto di- 
minuire la potenza d’offesa degli eserciti di terra. Per 
questo la Germania era pronta ad accoglierlo! Il punto di 
vista americano è poi anche inaccettabile perchè pone di- 
ritti puramente commerciali allo stesso livello di principii 
di gran lunga più importanti © universali, quali sono i di- 
ritti delle nazioni alla loro indipendenza, il principio della 
santità dei trattati ed il rispetto alla vita dei non combat 
tenti. In fondo, se veramente si vuol parlare sul serio di 
Diritto internazionale, e si vuol contribuire 2 dargli incon- 
testabile validità, non c'è posto per Giritti di neutri; tra Vanar 
chia e il Regno del Diritto non esistono posizioni logiche in- 
termediarie: si è col diritto o si è contro. Ne Segu® che il 
solo senso sostenibile del principio della libertà dei mari in 
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tempo di guerra è quello che considera la forza navale 
come l’organo più adatto per la rivendicazione del diritto 
internazionale: usata in combinazione col boicotaggio eco- 
nomico e finanziario, essa è la forma più mobile, più effi- 
cace e più umana di pressione contro Stati che even- 
tualmente si mettano contro il Diritto internazionale. Noi 
veniamo quindi in riguardo alla libertà dei mari in tempo 
di guerra alla stessa conclusione a cui siamo arrivati ri- 
guardo alla libertà dei mari in tempo di pace. Fino a che 
le nazioni non sappiano avere le une nelle altre il grado 
di fiducia necessario alla costituzione e al funzionamento 
armonico di una flotta internazionale; che sia scudo del Di- 
ritto delle genti, questa funzione deve essere affidata alla 
nazione cui essa è vitale e che meno è in grado di abu- 
sarne, fino a che un crescente numero di altre nazioni trovi 
conveniente o necessario associarsele nel compimento di que- 
sto grande ufficio. La flotta britannica non ha mai minacciato 
se non chi minaccia il diritto di tutti, ha permesso a tutte 
le potenze che vi ambirono l’acquisto di vasti imperi colo- 
niali e non ha conteso :ad alcuno l’uso delle risorse del- 
l'Impero Britannico e dei suoi porti. Ecco perchè è ridi- 
colo parlare, come anche da noi si è fatto, di Suez, di. 
Malta, di Gibilterra, come di ceppi alle nazioni mediterranee : 
essi sono semplicemente punti d’appoggio pel compimento, 
da parte della flotta inglese, di funzioni, che, se sono es- 
senziali all'Impero Britannico, sono anche essenziali a quella 
pace e libertà dei mari, alla quale sono interessati tutti 
tranne i pirati. i 

La guerra sorprese il mondo senza che alcuno dei tre 
punti di vista fosse prevalso sugli altri due; ma ha dimo- 
strato che non v'è via di mezzo tra il punto di vista tedesco e 
quello della forza navale da usarsi come arma del diritto 
internazionale; e il punto di vista inglese è così emerso 
come quello più all’altezza della situazione. La Germania 
9'è infischiata di tutte le distinzioni tra blocco efficace ed 
inefficace, tra contrabbando e non contrabbando, tra belli- 
geranti e neutri, tra combattenti e non combattenti e non 
ha badato che a fare il comodaccio suo con mine, inero- 
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w ciatori e sommergibili in zone di guerra e fuori. E ciò 
È senza che i neutri, ad eccezione degli Stati Uniti, che da 
ultimo scesero in guerra, protestassero contro la violazione 
dei loro diritti. Il risultato si fu che praticamente i diritti 
dei neutri cessarono di contare e quindi di esistere e il 
problema della libertà dei mari fu così posto nella sua 
forma più cruda. Tosto che gli Stati Uniti scesero in campo 
essi accettarono e resero anche più rigide le regole di blocco 
elaborate dall’ Intesa e la vigilanza sul commercio dei neutri, 
e non fecero alcuna distinzione tra proprietà di privati e 
proprietà di Governi. Stati Uniti ed Intesa si astennero dal 
seminar mine galleggianti in alto mare, dall’uccidere non 
combattenti, belligeranti o neutri, dal distruggere o confi- 
scare, altrimenti che in caso di contrabbando e sempre 
solo dopo un verdetto di Corte competente, proprietà di 
neutri, o dall’impedire il commercio dei neutri altrimenti 
che col nemico; in altri termini rispettaron sempre le 
norme della morale internazionale, ed anche quelle del di- 
ritto nella misura del possibile; ma in tutto il resto si riser- 
barono di usare la forza navale col massimo di efficacia, 
(a convinti che solo così la sovranità del diritto e quindi la 
i libertà poteva essere ristabilita sui mari. Il punto di vista 
neutrale è stato dimostrato praticamente insostenibile; la 
? mina, il sommergibile che non può che operare a distanza 
| 





ed in fretta l'hanno silurato per sempre e l’unica scelta 

iù possibile è rimasta quella tra anarchia e sovranità della 
if legge. Le flotte unite degli Alleati e dell’America sì sono 
G associate alla flotta britannica nel compimento delle sue 
funzioni: la sua funzione è diventata la loro; esse sono già 

dé la polizia internazionale marittima. Da questo risultato del- 
Mi: l’esperienza non si può retrocedere che tornando all’anar- 
chia o al monopolio anteriore al sorgere della supremazia 
navale britannica. Ora più che mai questa si è rivelata il 
e) ponte di passaggio tra l’èra dei pirati e dei despoti e quella 
‘della libertà di tutti sotto l’egida d’una legge comune. _. 
Concludendo non sarà male ricordare che l’espressione la 
bertà dei muri è di origine tedesca e che nessuno degli scrit- 
tori tedeschi che l'hanno usata ne ha dato una definizione 
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concreta od ha detto quali garanzie esistano che la Ger- 
mania, quando ciò le tornasse opportuno, non assalirebbe 
le marine mercantili altrui e non arméerebbe la marina mer- 
cantile propria. 

Viceversa il concetto del dominio dei mari britannico è 
suscettibile di una definizione concreta: esso consiste in una 
tal superiorità delle forze navali britanniche quale è neces- 
saria e sufficiente a garantire all’Impero comunicazioni inin- 
terrotte e continuità di traffici e ad impedire al nemico 
l’uso dello stesso vantaggio. Così definito il dominio dei 
mari non può essere conteso all’ Inghilterra senza conten- 
derle il diritto alla sicurezza e alla vita; anche una Lega 
delle Nazioni non potrebbe contenderglielo e il più che essa 
potrebbe esigere sarebbe che la riduzione delle forze navali 
britanniche sia nella stessa proporzione che la riduzione 
delle forze terrestri e militari delle altre potenze. 

L'esperienza della guerra ha dimostrato ad abundantiam 
che il potere navale di per sè, è un ottimo strumento di 
difesa, ma è impotente come strumento d’ invasione; non 
solo; se l’Inghilterra ha potuto troncare i traffici transocea- 
nici tedeschi ciò è dovuto all’aver la sua politica provocata 
non l’ostilità ma la cooperazione della potenza navale fran- 
cese, italiana, ed americana; in altri termini ciò è dovuto 
all’essersi l’Inghilterra non infischiata, bensì fatta forte d’in- 
teressi universali, che viceversa la Germania credeva poter 


impunemente porre sotto i propri piedi. 


* 


Tali sono i principii cardinali della politica britannica 
nel suo insieme: la sovranità del Parlamento e dell’opi- 
nione pubblica, la supremazia della legge, il libero scambio, 
l'autonomia dei Dominii di popolazione europea, la tutela 
degli interessi delle popolazioni non europee, l’equilibrio 
delle potenze, la libertà dei mari. Ad eccezione degli ultimi 
due essi sono i principii che converrebbero alla politica di 
uno Stato Universale di Diritto; e nell’assenza di questo 


gli ultimi due sono i metodi più adatti a garantire la più 
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estesa e completa applicazione degli altri principii su tutta 
la superficie del globo. È questa una constatazione impor- 
tantissima perchè, contro l'opinione del liberalismo inglese 
nei primi tre quarti del secolo XIX, essa ci dà la miglior 
giustificazione dell’espansione territoriale britannica avve- 
nuta a dispetto del Governo dell’opinione pubblica in- 
glese medesima. A cagione dell’arretrato sviluppo delle 
altre nazioni civili, l’ Inghilterra ha dovuto assumersi ri- 
spetto alle regioni non sviluppate del globo e alle loro po- 
polazioni più o meno arretrate, quelle funzioni che avreb:. 
bero dovuto essere assunte dall'Unione degli Stati europei, 
ove questi avessero già potuto intendersi per costituirla: ossia 
l'estensione e il governo dell’area in cui la legge sovrana pro: 
tegge egualmente tutte le vite umane e i loro elementari di- 
ritti. Ed è chiaro che, fino a quando le altre nazioni non 
siano disposte a esercitare tali funzioni secondo tali principii 
ed in tale spirito o non ne abbiano elaborati di migliori, la 
continuata esistenza dell’Impero Britannico sarà una ga- 
ranzia di umanità e di libertà per le popolazioni di colore, 
che esso include non meno che per tutte le nazioni del 
mondo non animate da ambizioni monopolistiche o da queste 
minacciate. 

Il problema che sta innanzi alle nazioni civili a mano a 
mano che raggiungono lo stadio della loro espansione non 
può quindi, se esse ben comprendono il processo storico 
della civiltà europea, essere quello, puramente negativo, di 
distruggere l'Impero Britannico per sostituirvene altri, forse 
peggiori; sibbene quello di associarsi tra di loro e con l’Im- 
pero Britannico per compiere le funzioni fin qui esclusiva- 
mente da esso compiute o quelle che dovessero aggiun- 
servisi. 

Non è infatti detto che l’espansione territoriale, che è la 
prima, sia anche la sola, ultima e suprema forma di in- 
fluenza educatrice mondiale, che un popolo può esercitare; 
ed è anzi chiaro come il sole che, come la colonizzazione 
dei vari popoli ò stata tanto più feconda e coronata di sue- 
cesso, quanto più elevata era la vita del tronco nazionale 
donde i coloni derivavano, in modo analogo più alto sarà 
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il tipo di vita e di produzione materiale e spirituale d'un 
popolo e più ampia, duratura ed intensa sarà la sua domi- 
nazione sugli spiriti di tutti gli uomini, che verso di esso 
si volgeranno assetati e ai quali la sua luce diverrà indi 
spensabile. 

Il liberalismo inglese dei primi tre quarti del secolo XIX 
ebbe della libertà, sia individuale che collettiva, un con- 
cetto troppo esclusivamente negativo. Per esso bastava che 
individui e popoli fossero abbandonati a sè stessi perchè 
fossero liberi. La stessa logica quindi che lo rese avverso 
perfino alle leggi di protezione delle donne e dei fanciulli 
nelle officine, lo rese avverso a ogni politica di annessioni 
territoriali, pur quando essa era il solo modo di por fine 
al traffico degli schiavi e a sterili atroci guerre tra tribù. 

E la cosa si capisce appieno come reazione a una prece- 
dente fase storica di legislazione ingombrante e antiquata. 
Ma a poco a poco quelle stesse lezioni di cose che fecero 
prevalere la legislazione sociale contro ì principii dell’indi- 
vidualismo assoluto, fecero pur prevalere l'imperialismo li- 
berale contro il liberalismo antiannessionista. In entrambe 
le' sfere divenne ovvio, che non si nasce ma si diventa li 
beri e che la libertà è una lenta e delicata formazione sto- 
rica; si vide che, come nell’educazione degli individui, così 
in quella dei popoli, un certo grado di coazione, applicato 


| con senso di responsabilità e accompagnato dalla pressione 


morale e dall’educazione, è indispensabile allo sviluppo di 
abitudini di indipendenza e di libertà; si vide e si com- 
prese sopratutto che la legge non è l’antitesi, ma la base 
della libertà e che l'estensione dell’area della sovranità della 
legge in quanto implica una restrizione dell’area dell’ar- 
bitrio, non contrae ma amplia la sfera della libertà sia degli 
individui che dei popoli. L'espansione territoriale britan: 
nica in tutti i suoi aspetti fu quindi opera di liberalismo 
altamente costruttivo, fu un’opera quale l'Europa, se essa 
fosse di buon'ora riuscita ad unire in uno unico Stato Fe- 
derale le varie sue unità costitutive, non avrebbe potuto 
evitare di assumersi e fu un’opera a cui l'Europa in grado 
erescente non potrà a meno di associarsi; a meno che essa 
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preferisca, col permettere o procurar la rovina dell’Impero 
Britannico e con lo scatenar guerre terribili per la sua 
spartizione, inaugurare un’èra storica di anarchia interna: 
zionale di gran lunga peggiore della presente. 

Per una tal’opera di cooperazione nella difesa, nel con- 
solidamento e nella diffusione della sovranità della legge, . 
della libertà e della civiltà nel mondo intero, l'Inghilterra 
offre all’umanità un contributo d’incalcolabile valore: l’esem- 
pio d’uno Stato, che abbraccia circa un quarto della su- 
perficie terrestre e oltre un quarto del genere umano; di 
uno Stato che si regge secondo i principii cardinali di cui 
sopra, e nel quale convivono pacificamente accanto gli uni 
agli altri in tempi normali, e sono pronti a cooperare sui 
campi di battaglia in tempo di guerra, popoli diversi di 
lingua, di razza, di leggi, di istituzioni politiche, di religioni, 
di civiltà; l’esempio di uno Stato insomma in cui sono ri- 
solti i problemi, che tengono ancor divisa la vecchia Europa 
e l’insanguinano. | 

Se un cataclisma cosmico avesse subitaneamente a far 
scomparire l'Inghilterra negli oceani che fin qui le furono; 
fidi, un tale esempio le sopravviverebbe nei secoli e baste- 
rebbe a consacrarne la memoria alla lunga anche per co-. 
loro che oggi ne combattono la potenza. Poichè il suo Im- 
pero non è solo una immensa compagine di terre e genti 
diverse, ricca in prodotti, in paesaggi, in climi e in stirpi; 
esso non è grande solo e sopratutto in area e in popola 
zione, esso è sopratutto l’espressione vivente di un sistema di 
pochi e semplicissimi principii la cui applicazione da parte 
degli Inglesi ha dato alla storia il più sicuro scudo della 
pace e il più fermo palladio della libertà, che essa annoveri. 

L'Inghilterra era grande prima di avere il suo Impero: 
Chaucer, Milton, Spenser, Marlowe, Shakespeare, Newton, 
Cromwell fiorirono in una. Inghilterra che non aveva più 
figli del Belgio attuale. L’Imghilterra, pur ora, sarebbe 
grande anche senza il suo Impero pe’ suoi poeti, pe’ suoi 
scienziati, pe’ suoi economisti, pe’ suoi pensatori, per le sue 
libere istituzioni e le savie sue leggi: Wordsworth, Shelley, 
Keats, Brownîng, ennyson; Darwin, Lyell, Huxley, Fa- 
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raday, Kelvin; Adamo Smith, Riccardo Bentham, Stuart 

Mill, Marshall; Macaulay, Grote, Freeman, Arnold, Scott, 

Dickens, Eliot, Meredith, Hardy; questi pochi nomi di fama 

mondiale in vari rami dello scibile, non valgono dessi più 

di tutto il suo Impero d’oltremare? E nondimeno senza il 
suo Impero essa sarebbe assai di gran lunga men grande 

del vero, e il mondo tutto sarebbe assai più povero di utile 

esperienza e men ricco in argomenti di fede in più alti e 

fraterni destini. 
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CapiTtoLO VI. 


Il conflitto angio-germanico 
nelle sue origini storiche e culturali. 


Sequitur finem reipublicae ultimum non esse 
dominari, nec homines metu retinere et alterius 
juris facere, sed contra ununquemque metu li 
berare.... Finis reipublicae revera libertas est. 

SPINOZA. 


(Segue che fine supremo dello Stato non è il 
dominare nè il tener sotto di sè con la paura 
altri uomini e il renderli sudditi di legge stra- 
niera, ma all’opposto è liberar chicchessia dalla 
paura.... Invero, fine dello Stato è la libertà.) 


Contrasto tra la sorte delle tribù germaniche emigrate in Inghil 
terra e quella delle tribù rimaste sul Continente. — Il Feudalismo 
e il particolarismo germanico. - Le guerre napoleoniche e lo svi 
luppo della coscienza nazionale tedesca. — Il fallimento del libe- 
ralismo tedesco nel'1848-49 e il sorgere dell’egemonia prussiana. - 
Contrasti tra l’unificazione italiana e la tedesca, — La formazione del 
carattere nazionale prussiano e lo spirito degli Hohenzollern. — Por- 
mazione a base militare dello spirito politico tedesco e sua/psico- 
logia. — Utilizzazione e subordinazione ad esso delle forze culturali. 
— La ierocrazia dei professori. -f Dogmatismo e docilità. — Disciplina 
di ferro e anarchia intellettuale e:morale. — La Kultur, sue origini 
e caratteristiche — suo carattere statale e militaristico. — Contrasto 
tra lo sviluppo storico tedesco e il britannico. — Tra lo spirito delle 
due nazioni. — Tra le loro teorie politiche e i loro sviluppi. 


Le radici della grandissima difficoltà, che anche i Te- 
deschi più colti incontrano nel rendersi conto della politica 
inglese e della vera natura dell’ Impero Britannico, consi- 
stono, in fondo, nel fatto che nonostante Inglesi e T'edeschi 
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abbiano comuni antenati, lo sviluppo storico delle tribù 
germaniche conquistatrici delle isole britanniche è stato 
di carattere quasi opposto allo sviluppo storico delle tribù 
germaniche rimaste sul Continente. 

Nel mentre la selezione che presiedeva al costituirsi delle 
bande sassoni invaditrici dell’antica Britannia sviluppava 
l'elemento dell’iniziativa individuale; nel mentre l'ampiezza 
del territorio novellamente conquistato e la sicurezza consen- 
tita dalla insularità permettevano agli elementi relativamente 
liberali delle istituzioni sassoni di conservarsi © svilupparsi, 
facilitavano il fondersi delle varie tribù e promuovevano 
la codificazione delle loro consuetudini; e nel mentre la Con- 
quista Normanna definitivamente fondava di là dalla Ma- 
nica lo Stato nazionale segnando la fine dello stadio tri- 
bale, riducendo al minimo il feudalismo e preparando il 
regime della sovranità della legge, un complesso di circo- 
stanze sfavorevoli ha ritardato tra le tribù germaniche ri- 
maste sul Continente il superamento dello stadio tribale, 
ha accentuato e prolungato il feudalismo, ha differito fino 
a tempi recentissimi la costituzione dello Stato nazionale 
e non l’ha resa possibile, che per mezzo del trionfo del prin- 
cipio autocratico. 

La costituzione politica della antica tribù germanica, con 
gli elementi di libertà e di controllo dei capi, che non 
mancano in tutti i popoli primitivi, cessò di poter funzio- 
nare tosto che i Germani vennero a contatto col mondo 
conquistato da Roma ed or di lor propria iniziativa, ed 
era invitativi o tollerati, sì assisero nelle provincie ro- 
mane e presero a governarle con gli strumenti e i me- 
todi introdottivi dai Romani. I membri delle tribù si tro- 
varon sperduti tra le popolazioni soggette e come esse privi 
della possibilità di continuare a riunirsi in assemblea per 
dare o negare il consenso alle proposte dei capi. I re e lo 
scarso numero dei notabili al loro seguito divennero arbitri 
più o meno assoluti dei destini delle popolazioni a loro s0g- 
gette e appropriandosi le tradizioni e la disciplina degli 
eserciti di Roma, divennero capaci di conquistare i ter- 
ritori delle tribù germaniche rimaste libere e ridurle nel 
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medesimo stato di soggezione. È così che Clodoveo con: 
quista la maggior parte della Gallia e poi passa a soggio- 
gare gli Alemanni; è così che Carlo Magno, seguendo 
l'esempio di Pipino e di Carlo Martello, soggioga e converte 
i Sassoni e i Longobardi ed espande verso Oriente i confini 
della Germania. 

Simultaneamente a queste conquiste si andava operando 
quel frantumamento dell’antica sovranità politica, che va 
sotto il nome di feudalismo. Nell’assenza di organi capaci 
di mantenere la sicurezza e di amministrar la giustizia, i 
proprietari più piccoli e più deboli si sentirono sempre più 
costretti a chiedere protezione ai più ricchi e più forti, i 
quali naturalmente l’accordavano a patto che quelli loro 
cedessero il diritto di proprietà delle loro terre, non le pos- 
sedessero che a titolo «di feudo e s'impegnassero a seguire 
il proprietario e signore in guerra. A sua volta questi aveva 
spesso d’uopo di superiore protezione e per ottenerla dive- 
niva vassallo di chi era più potente di lui, e così via. Nel 
medesimo tempo altre forze cospiravano a questo medesimo 
effetto operando, dall’alto in basso, poichè i re e i capi più 
potenti, adottando la pratica romana di conceder benefici, 
avevan sempre più contratto l’abitudine di cedere in feudo 
parte delle terre conquistate ai loro più fedeli seguaci, i 
quali a loro volta facevan lo stesso coi loro seguaci minori. 
Così per vie varie si veniva costituendo la gerarchia feu- 
dale con il servo alla base e il re all’apice, nella quale per 
altro ogni vassallo godeva di autorità assoluta sui servi dei 
suoi dominii e il re medesimo spesso non godeva di auto- 
rità maggiore di quella dei suoi più potenti vassalli; e in 
conseguenza, tranne che quando era tenuta assieme dalla 
Mano possente d’un Carlo Magno, d’un Enrico l’Uccellatore 
o d’un Ottone il Grande, la Germania si sfasciava in un 
grandissimo numero di Stati piccolissimi e indipendenti, 
che a mala pena riconoscevano di appartenere a quattro 0 
cinque grandi nazionalità. 

La conquista dell’Italia da parte di Carlo Magno e il sor- 

gere dal Sacro Romano Impero non hanno fatto che perpe- - 
tuare il feudalismo germanico; poichò per quasi tre secoli 
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i re di Germania con l’assentarsi dai loro dominii per as- 
serire i loro titoli d’Imperatori d'Occidente contro i Comuni 
lombardi e toscani, rinunciarono a compiere di fronte ai 
loro vassalli la funzione compiuta da Guglielmo il Conqui- 
statore in Inghilterra. 

B ciò spiega perchè nella storia della Germania non tro- 
viamo alcuna traccia di un fenomeno comune nella storia 
inglese, francese, ed ungherese: l'alleanza del popolo e 
del re contro l’aristocrazia feudale, che pesa minacciosa su 
entrambe. Il feudalismo aveva ridotto interamente nella 
condizione di servi gli uomini liberi delle tribù primitive, 
e d’altra parte la Corona era troppo debole per tale im- 
presa. In meno di mezzo secolo l’ Impero era caduto dallo 
stato di sua massima possanza, con Federico Barbarossa, a 
quello di sua massima impotenza, dopo la morte di Fe- 
derico II. 

Ma è assai dubbio se, pur senza questa caduta, esso 
avrebbe potuto esser da tanto e non mancano segni che la 
distruzione della Germania, per quanto facilitata dalle guerre 
d’Italia, ebbe tuttavia cause anche più profonde. Quando il 
feudalismo si diffuse in Germania, lo stadio tribale non era 
ancor del tutto passato, e anche per vari secoli più tardi 
è ovvio che i Tedeschi si sentono più fedeli ai loro capi 
immediati, in cui vedono come i successori degli antichi 
capi-tribù, che non ai loro sovrani. D'altronde le città libere, 
che pur eran state incoraggiate da Enrico l’ Uccellatore e 
dal Barbarossa come rifugi per uomini liberi e senza terre, 
come fortezze e come centri commerciali, non si curarono 
di esercitar alcun influsso sulla Germania rurale e non at- 
tesero che ai loro commerci: le città non eran quindi meno 
particolariste della campagna. ; 

E tuttavia questo particolarismo doveva ricevere nuovo 
impulso dalla trasformazione dell’ Impero da ereditario in 
elettivo; dalla Bolla aurea di Carlo IV, che sanciva l’indi- 
pendenza dei Sette Elettori dalla Corona; dal passaggio di 
questa agli Absburgo, i cui dominii erano oltre i confini 
della Germania; dalle guerre di religione, e finalmente dal 
‘Trattato di Vestfalia, che riconosceva la quasi piena im- 
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munità di tutti i principi cattolici e protestanti dal con- 
trollo imperiale e riduceva il Sacro Romano Impero nella 
condizione, che doveva evocare il celebre motto del Vol 
taire, esser desso nè sacro, nè romano, nè un Impero. 

La Germania non era più che un nome per un’area di- 
visa in circa 800 territori governata da despoti di vario 
nome di tratto in tratto raccoglientisi in inutili Diete, molti 
dei quali s° eran messi a scimmiotteggiare Luigi XV. In 
pieno secolo XVIII si videro principotti tedeschi vendere i 
loro sudditi a Federico il Grande e al re di Hannover, perchè 
ne facessero reclute pei loro eserciti, a un tanto per testa. 
E vera una ragione fondamentale perchè la Germania non 
potesse compiere una rivoluzione come quella di Francia: 
in Francia la Corona aveva trionfato dei nobili; in Ger- 
mania i nobili avevano trionfato della Corona; in Francia 
c'era un solo paese, un solo popolo, un solo padrone; in 
Germania c'erano oltre 300 padronî, che s'erano suddivisi 
terre e popolazioni; e questa suddivisione basta da sola a 
provare che non c’era senso nazionale e volontà collettiva. 
Ogni germe di libertà politica era scomparso. 


* 


Entro certi limiti l'assenza di libertà politica, ossia di 
partecipazione dei cittadini alla gestione della cosa pub- 
blica, non è senza vantaggi compensatori; Epitteto era uno 
schiavo. Tutto dipende dal modo e dal grado in cui un 
Governo esercita la sua autorità. Allorquando un principe, 
per quanto assoluto, consente ai suoi sudditi una certa li- 
bertà di azione, specie nel mondo dello spirito e, come ta- 
lora accade, s'interessa attivamente alle lettere, alle arti e 
alle scienze, non è raro, che i sudditi trovino SO culto della 
vita iodlono un compenso per la mancanza di libertà 
d'azione nella vita politica, e nella simpatia e nell’ammira- 
zione mondiale trovino un compenso per l’assenza di or- 
goglio patriottico. 

È appunto ciò che è avvenuto nella Germania meridio- 
nale e occidentale ai popoli del Sacro Romano Impero, a 
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quei popoli il cui spirito è per intero nelle parole che 
Wagner, nei Maestri Cantori, la più tedesca fra tutte le 
opere tedesche, mette in bocea ad Hans Sachs nella sua 
finale esortazione ai cittadini di Norimberga: “Il Sacro Ro- 
mano Impero lasciatelo pur andare; la nostra forza è nella 
sacra arte germanica,,; ai popoli ai quali il mondo deve 
Schubert e Schumann, Weber e Brahms, Handel e Haydn, 
Beethoven e Wagner, Schiller e Goethe, e la cui anima non 
sì rivelò mai tanto indifferente agli echi del vecchio Sacro 
Romano Impero, come quando Goethe rimaneva indiffe- 
rente di fronte all’oppressione napoleonica e come quando 
Beethoven, mosso dagli echi della Rivoluzione Francese e 
dalle vittorie di Bonaparte, scioglieva al mondo la Sinfonia 
Eroica. 

Questa Germania non solo non teneva al Sacro Romano 
Impero, ma ancora non aveva alcun senso di nazionalità. 
Essa era essenzialmente pacifica e nelle sue provincie re- 
nane non era aliena dall’idea di annettersi alla Francia. I 
suoi poeti e pensatori, anteriormente alla Rivoluzione Fran- 
cese e prima che gli eserciti di questa da liberatori si tras- 
formassero in conquistatori e depredatori, si sentivano non 
tanto tedeschi quanto cosmopoliti; cosmopolita era lo Schiller 
dei Masnadieri; cosmopolita, ancora nel 1804-5, era il Fichte 
delle “ Caratteristiche dell’epoca presente ,,, nella quale opera 
il Fichte da uomo illuminato si professa indifferente al 
trionfo di questa o quella nazione cristiana e considera 
come sola vera patria l’Huropa. 

È solo la conquista e l'oppressione napoleonica che ob- 
bligano finalmente la Germania a ritrovare sè stessa prima 
nei canti dello Schiller e del Kéòrner e nei Discorsi del 
Fichte e poi sui campi di battaglia; ed è notevole che, nel 
mentre la vecchia Prussia di Federico il Grande giacque 
abbattuta sotto il piede di Napoleone, la Germania che 
vinse Napoleone e risuscitò la Prussia fu la Germania del 
Sacro Romano Impero; i ‘Tedeschi che guidarono e prepa- 
rarono la riscossa -- Fichte, Schiller, Stein, Hardenberg, 
Scharnhorst, Humboldt, — furono tutti non Prussiani; l’eser- 
cito professionale era stato battuto nel 1806; i nuovi eser- 
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citi vincitori erano milizie nazionali a breve ferma; in altri 
termini la vittoria non era stata dei principi, ma del po- 
polo tedesco. 


* 


Senonchè la sconfitta di Napoleone non era solo la. dis- 
fatta degli eserciti conquistatori di Francia; essa era pure 
la disfatta dei principii di Democrazia e di Nazionalità, che 
avevano ispirata la Rivoluzione Francese ed ora eran pas- 
‘sati a ispirare anche le Nazioni che essa, degenerando, aveva 
destate e provocate a conflitto; e col Congresso di Vienna 
ricostruente la carta d'Europa secondo il principio legitti- 
mista, anche in Germania ritornavano in vigore, per quanto 
men numerosi e in molti casi accresciuti di dignità e di po- 
tenza, i vecchi principati assoluti riuniti in Confederazione. 

Troppi secoli di governo autocratico e paterno pesavano 
sul popolo tedesco, perchè l’unità spirituale tedesca conse- 
guita sui campi di battaglia diventasse tosto unità di go- 
verno e di istituzioni; e Federico Guglielmo III di Prussia, 
che nell’ora della crisi s'era impegnato a concedere al suo 
popolo la partecipazione alla vita pubblica, tosto che la 
crisi fu superata, si rifiutò di tenere l’ impegno. La nuova 
Confederazione non aveva nessuna caratteristica nazionale; 
ne facevan parte l'Imperatore d’Austria, il Re d'Olanda, 
a cagione del Limburgo e del Lussemburgo e il Re di Da- 
nimarca in virtù dei Ducati dello Schleswig e dell’ Holstein; 
€ per un pezzo potè parere che la coscienza: nazionale te- 
desca si fosse ridisciolta nel particolarismo del secolo XVIII. 
Così peraltro non doveva essere, poichè anzi essa g' andò 
manifestando con crescente vigore dal 18380 al 1848 con la 
creazione del celebre Zollverein, con la conquista di costi- 
tuzioni locali di vario grado di liberalità e con la convoca- 
zione nel 1848 del famoso Parlamento di Francoforte incaricato 
di redigere una costituzione germanica su basi democratiche. 

Senonchè l’immaturità politica del popolo tedesco tornò 
a paralizzare anco una volta questo conato di liberazione. 
Anzitutto l’intero movimento non interessava che la dite 
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degli intellettuali e dei professionisti delle classi medie; in 
secondo luogo l’impresa aveva contro di sè la difficoltà di 
metter d’accordo Stati e Costituzioni di vario grado di li- 
.beralismo, taluni trai quali, ad esempio, la Prussia, erano 
decisamente reazionarii; in terzo luogo il Parlamento, specie 
per colpa del gran numero di avvocati e giuristi che ne 
facevan parte, perdette un tempo preziosissimo nella di- 
scussione di astratte questioni di principio invece di pen- 
sarè e creare garanzie pratiche di rispetto ai diritti e ai 
principii proclamati; e il risultato di tutto questo fu una 
crescente indifferenza del pubblico astutamente sfruttata dai 
principi gelosi delle loro pericolanti prerogative e dalla Prussia 
ansiosa di mandar tutto a rotoli: prima della fine del 1849 l’in- 
differenza era diventata oblio ela reazione aveva libero campo. 

Il colpo di grazia era stato vibrato dal Re di Prussia 
Federico Guglielmo IV col rifiutare di divenire Imperatore 
di uno Stato federale e costituzionale. Romantico e conser- 
vatore, fedele agli Absburgo e credente nella dottrina del 
Diritto Divino dei Re, egli si rifiutò di divenire una ma- 
rionetta dello spirito della Rivoluzione e si rifiutò di som- 
mergere la Prussia nella Germania. i 

Così svaniva, col fallimento del moto liberale del 1848, 
ogni speranza che l’unità germanica, come quella degli Stati 
Uniti o dei Dominii autonomi inglesi, potesse compiersi 
mediante il libero consenso dei varii principati tedeschi e 
diveniva chiaro, che essa non avrebbe potuto essere conse- 
guìta che mediante l’accettazione della supremazia della 
Prussia o di quella dell'Austria; e già lo stesso Parlamento 
di Francoforte aveva optato per la Prussia e per l’esclu- 
sione dell’ Austria. 


* 


Tuttavia ai contemporanei ciò era ancor ben lungi dal 
parere necessario preludio alla costituzione di un Impero 
Germanico praticamente autocratico. È noto che lo stesso 
parlamento prussiano oppose una viva e lunghissima resi- 
stenza, secondata dall’opinione pubblica, ai progetti di Gu- 
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glielmo I per accrescere le forze militari della Prussia 6 
che a un certo punto il Re, piuttosto di cedere, pensò di 
abdicare. 

Il carattere autocratico della nuova storia prussiana 6 
germanica fu a questo punto definitivamente fissato dalla 
chiamata al potere di un giovine diplomatico già noto per 
la sua devozione alla Corona e che dissuase il Re dall’ab- 
dicare, incuorandolo invece a governare senza o contro il 
Parlamento ed eventualmente a fronteggiare la rivoluzione 
e a morire come Carlo I sul patibolo: il diplomatico era 
Ottone di Bismarck (1862) che, come appare da un passo 
delle sue Memorie (vol. I, pagg. 315-316, edizione inglese) 
aveva forse più a cuore l’ingrandimento della Prussia che 
l’unità della Germania ed era forse perfino incapace di di- 
stinguere tra le due cose. La rivoluzione non venne e ven- 
nero invece — abilmente preparate — le guerre vittoriose 
contro la Danimarca per la conquista dello Schleswig e 
dell’Holstein, contro l’Austria-Ungheria per espellerla dalla 
Confederazione Germanica, e contro la Francia per ottenere, 
in un momento di fervore patriottico, l’adesione alla Con- 
federazione degli Stati tedeschi del Sud rimasti fin allora 
ostili alla Prussia. 

Con le vittorie del 1870 la vecchia Germania degli artisti, 
dei poeti e dei pensatori cessa d’esistere o, per meglio dire, 
perde la autonomia del suo spirito e divien mancipia d’una 
ben altra Germania cresciuta sulle pianure aridamente sab- 
biose del Brandeburgo e divenuta capace di dare al mondo 
tedesco un’ unità non mai prima posseduta e che non fu 
possibile conseguire per altra via. 

E per opera di Bismarck quel gruppo di famiglie appol- 
laiate nel nord-est della Prussia, residui della vecchia ari- 
stocrazia del Brandeburgo e della Pomerania, radicate da 
secoli in quelle sterili lande, epperò cupide d’altre terre ed 
in ispecie di terre altrui; avvezze a non trattar che con 
servi, epperò impazienti d’ogni libertà d’altre classi e d’ogni 
controllo parlamentare e ignare d’ogni senso di cultura, e 
che oggi ancora costituiscono il centro vitale del milita- 
rismo tedesco, diventava la classe dirigente del nuovo Im- 
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pero © formulava per così dire il programma della nuova 
vita della Germania culturale. 

L'unità nazionale tedesca non fu quindi che spiritual 
mente l’opera di tutta la nazione; di fatto non potò com- 
piersi, che mediante lo spirito feudale, autocratico e mili- 
tare degli Yunker, impersonato in Guglielmo I, in Bismarck, 
in Moltke e in Roon, ed operante contro la stessa opinione 
pubblica prussiana e tedesca, e con tre guerre vittoriose 
imprimenti su di essa lo stampo dell’amoralismo politico 
di Federico il Grande. Il carattere reazionario del modo in 
cui si compì l’unità germanica resulterà anche meglio da 
un breve confronto col processo dell’ unificazione italiana. 


* 


Anzitutto laddove l'unificazione dell’Italia potò portare al- 
l'inclusione entro i confini di un medesimo Stato di tutta 
la nazione italiana, la Germania si trovò all’inizio a dover 
scegliere tra unità statale e unità nazionale; data la pre- 
senza dell’ Austria nella Confederazione germanica, l’unifica- 
zione nazionale era pel momento preclusa dalla necessità 
di espellere l’ Austria nonostante essa includesse popolazioni 
tedesche. 

Nel mentre per Cavour il problema dell’unità italiana 
non si presentò mai in guisa da significare l'egemonia del 
Piemonte ed anzi consaputamente il Piemonte perdeva la 
sua vita specifica nella totalità della vita italiana, per Bis- 
marck il problema dell'unità tedesca si risolveva in que- 
st’altro: chi deve dominare in Germania: Vienna 0 Ber- 
lino? L'unità statale dovette quindi precedere la nazionale. 
Ciò spiega perchè Bismarck non abusò delle vittorie ripor- 
tate contro l’Austria nel 1866: l’Austria non era stata per 
la Germania la tiranna che era per l’Italia; essa era solo 
un ostacolo da rimuovere. Se entro la Germania l’Austria 
era una rivale pericolosa della Prussia, fuori della Germania 
ne diventava l'indispensabile alleata: Bismarck l’espulse per 
attrarla. La guerra del 1866 non fu quindi per la Germania 
la guerra di liberazione che fu per l’Italia; le guerre di 
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liberazione tedesche furon quelle del 1813-14 ed esse non 
approdarono a nulla. 

In secondo luogo nel mentre l’unità italiana si compiva 
mediante la scacciata dello straniero dal suolo italiano, 
l’unità germanica si compieva mediante guerre di aggres- 
sione, le quali, culminando nell’annessione dell’Alsazia-Lo- 
rena, crearono una nuova cagione di guerre europee; 2 
differenza dell’unità italiana l’unità tedesca seminava nuove 
ragioni di conflitto. E perchè la Germania si prese 1’ Alsazia 
Lorena ? Perchè senza la virtuale ostilità della Francia gli 
Stati meridionali della Germania, che solo per essa aderi- 
rono alla Confederazione riconoscendo l’egemonia prussiana, 
cesserebbero di sentire il bisogno della protezione del mili- 
tarismo prussiano e la Prussia cesserebbe di essere la pietra 
angolare dell'Impero. 

In terzo luogo l’unità italiana si compì mediante l’aboli- 
zione di tutte le frontiere fra gli Stati in cui la penisola 
era divisa e mediante l'abolizione di tutti i principati 
corrispondenti. L'unione germanica invece ribadì le antiche 
divisioni territoriali e dinastiche, e ciò perchè Bismarck 
riconobbe che i Tedeschi eran più devoti alle loro dinastie 
che al principio nazionale; ed inoltre perchè ciò giovava 
alla Prussia. 

Nel mentre il Piemonte trovò che la sua grandezza con- 
sisteva nel servire la causa italiana, la Prussia volle dom 
nare la Germania e si rifiutò di rinunziare ai proprii con- 
fini. In conseguenza anche gli altri Stati tedeschi tennero 
i loro. La Prussia sfruttò il sentimento nazionale tedesco, 
ma non se ne lasciò dominare e così portò a uno Stato in 
cui sussistono antichi staterelli e principi, per .tener fe- 
deli i quali è necessario il continuo terrore dell’aggressione 
straniera, tenuto vivo mediante l'oppressione dell’ Alsazia 
Lorena. 

È questa incompleta unificazione della Germania, neces: 
saria alla egemonia prussiana, che ha reso possibile che, 
laddove il Piemonte fu assorbito dall'Italia, la Germania 
venisse assorbita dalla Prussia e la dieta di sangue e di 
ferro somministratale da Bismarck convertisse al prussia- 
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nismo anche i popoli, che già con Hans Sachs si ridevano 
del Sacro Romano Impero. 
Ed è il gusto della conquista e dell’oppressione, contratto 


‘con l’annessione della Polonia, dello Schleswig, dell’Holstein, 


) : 
duet 
culturale specifico all’educa a e o 
«ns all'educazione dell umanità, la ha spinta 

oler imporre il suo tipo di vita al mondo intero. In 
altri termini nel mentre sotto molti riguardi lo spirito na- 
zionale germanico ha subìto un arresto di sviluppo, sotto 
un altro, in quanto si è lasciato prussianizzare, ha avuto 
uno sviluppo ipertrofico: il supernazionalismo tedesco non 
è che il rovescio d’un fenomeno di atrofia. 

In quarto luogo, anche più importante di tutti questi 
contrasti in quanto ne è la chiave, sta il fatto che quando 
nel 1848-49, in Germania come in Italia, al fallimento del 
moto liberale e nazionale seguì la reazione, nel mentre il 
Piemonte non rinunciò alla sua costituzione e alla sua mis- 
sione di libertà ed anzi si accinse più che mai 2 trasfor- 
marsi in Stato italiano per eccellenza, la Prussia ritornò al suo 
assolutismo militare, appena glie se ne presentò l’occasione. 

Ond’è che, dopo aver viste le cause storiche del falli- 
mento della Germania ad assurgere a vita nazionale libera- 
mente organizzata, e dopo aver enumerati i momenti del 
suo graduale assorbimento da parte della Prussia, noi dob- 
biamo ora, se vogliamo renderci conto, con qualche profon- 
dità, del successo della Prussia e dello spirito che ne emana, 
addentrarci un poco nella storia del carattere prussiano, 
cioè dell'elemento attivo di quello spirito tedesco attuale, 
di cui il carattere della rimanente Germania è l’elemento 


più o meno passivo. 


* 


ignifica semplicemente la terra 

di Prussia ci porta immedia- 

esso celebra la con- 

affine ai Lituani, 
18 


Nel mentre Germania s 
dei Tedeschi, lo stesso nome 
tamente a una guerra di conquista: 
quista dei Bo-Russi, ossia di una tribù 


CRESPI. 
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da parte di conquistatori e crociati tedeschi. L’antico du- 
cato di Prussia consisteva infatti di terre abitate da tribù 
pagane, che vennero soggiogate, tra il XII e il XVI se- 
colo, da una grande organizzazione religiosa € militare, i 
Cavalieri dell'Ordine Teutonico. 

Il Carlyle, nel primo volume della sua grande biografia 
di Federico il Grande, ci dà una pittoresca descrizione della 
vita di questi cavalieri crociati costruenti fortezze di pietra 
e di legno e instancabili nel respingere e nel convertire i 
popoli slavonici, nel diffondere il Cristianesimo con la pre- 
dicazione non meno che con la spada e nello spargere 
colonie tedesche nei territorii così conquistati alla civiltà. 

Quale luce le sue pagine gettano sui sentimenti che sug- 
gerirono ai Russi di trasformare Pietroburgo in Pietro. 
grado! Quando noi leggiamo dei professori tedeschi che 
predicano l’indissolubile alleanza del militarismo tedesco e 
della cultura tedesca, e quando leggiamo nella collezione 
dei discorsi del Kaiser, che tutti i fratelli dell’Ordine di 
San Giovanni devono esser pronti a difendere i costumi e 
i principii tedeschi, noi ci troviamo di fronte a sopravvi- 
venze e a trasformazioni dello spirito, che animava l’ordine 
dei Cavalieri teutonici, nelle cui crociate e guerre di con- 
versione e di sterminio la Prussia ha le sue origini. 

Nel secolo XVI la Riforma, diffondendosi nella Germania 
settentrionale, indusse il Gran Maestro dell’Ordine Teuto- 
nico a trasformarsi in un principe luterano reggente il Du- 
cato ereditario di Prussia come vassallo del Re della Polonia: 
Nel 1611 il Ducato si fondeva col Brandeburgo, che dal 
1415 era governato dagli Hohenzollern e nel 1647 lo Stato 
così costituito si emancipava dalla Polonia, divenendo, in 
contrasto con i Polacchi -e i Lituani, uno Stato essenzial- 
mente tedesco di carattere, ma separato dagli altri Stati 
tedeschi del Sacro Romano Impero. 

E d'allora in poi la Prussia non fece che espandersi; nel 
1701 il suo sovrano s'incoronava da sè Re in KéOnigsberg 
e sopratutto sotto Federico il Grande al giovine regno ve- 
niva annessa la Slesia austriaca e la. parte della Polonia 
non annessa, nella famigerata spartizione, dalla Russia © 


t 


I IIPATTO NA 4 4 


se 3 AI RIO DPI 








(9 


9 
= 
(Xi 


L 


IL conflitto anglo-germanico nelle sue origini storiche 


dall’ Austria. Tali sono le origini della Prussia: essa è essen- 
zialmente una monarchia militare cresciuta mediante l’ag- 
gressione ed erede dello spirito missionario e guerresco dei 
Cavalieri dell'Ordine Teutonico. - 

“La Prussia — scrive il principe von Bilow, — ha at- 
tinto la sua grandezza come un paese di soldati e di fun- 
zionarii e fu come tale, che essa potè unificare la Germa- 
nia; pur oggi essa è, sopratutto, uno Stato di soldati e di 
funzionarii.,, Questo è importante per comprendere come i 
Re non potessero, rispetto alla Germania, compiere la fun- 
zione di Guglielmo il Conquistatore o dei Re di Sardegna 
e di Piemonte. I Re di Prussia, non ebbero, come i Re 
Normanni, a che fare con una popolazione vinta sì, ma 
dotata di leggi sue proprie e ad essi necessaria nella lotta 
contro i Baroni; e non ebbero, come i Savoia, a contare 
con una sviluppatissima opinione pubblica e con antiche 
tradizioni repubblicane. 

Dello Stato prussiano fu vero fin dalle origini che esso 
fu essenzialmente potere, forza di dominazione su popola- 
zioni vinte ed appropriate come mere cose in modo asso- 
luto; fin dalle origini la legge non fu altro che la volontà 
del sovrano, il quale, pertanto, non era ad essa tenuto: lo 
Stato fu un esercito prima di essere un organismo politico. 
Pur oggi il potere risiede per intero nel monarca, che lo eser- 
cita per mezzo di una burocrazia di ufficiali e di funzionarii 
responsabili ad esso soltanto e nei quali l'antica devozione 


“dei membri delle tribù germaniche verso i loro capi è di- 


ventata devozione fanatica ed assoluta verso il Re. Nondi- 
meno questo potere dev'essere stato qualcosa di più che mera 
forza se il più grande tra gli Ellenisti viventi, il professore 
von Wilamowitz-Moellendorf parla di questo sentimento 
come superiore a quello della devozione degli antichi Greci 
verso la loro Città, verso la fine di una sua magnifica ‘con- 
ferenza sulla gloria dell'Impero A.teniese: 

“Ma un elemento della vita, il più elevato di tutti, man- 
cava a voi, o nobili cittadini d’Atene! I vostri saggi ci 
parlano di quell’altissimo amore che, libero da ogni vincolo 
corporeo, va a consumarsi sulle istituzioni, sulle leggi, sulle 
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idee. Noi Prussiani, rozza e paziente tribù di nordici, siam 
forse contesti di più dura materia; ma noi crediamo che 
l’amore è al suo livello più alto quando la più piena devo- 
zione a un'istituzione e a un'idea è inseparabilmente con- 
giunta con una devozione del tutto personale a una erea- 
tura umana; e noi almeno sappiamo quanto un tale amore 
possa riscaldare un cuore fedele. Quando i nostri bambini 
hanno appena imparato a congiunger le loro mani innanzi 
a Dio, noi poniamo innanzi ad essi un quadro, noi li edu- 
chiamo a riconoscere i nobili lineamenti; noi diciamo loro: 
«questi è il nostro buon Re,,. I nostri giovani, quando 
sono d’età da portar armi, guardano con gioia ed orgoglio 
all’abito del guerriero e dicono: vado a vestire la divisa 
del Re. E quando la nazione si raccoglie ad una comune 
celebrazione politica, l'occasione non è data. da alcuna 
Festa della Costituzione, da alcun Giorno della Bastiglia 0 
da alcun rito panatenaico: è il giorno in cui noi tutti c'in- 
chiniamo reverenti e fedeli innanzi a colui, che ci ha per- 
messo di vedere coi nostri occhi ciò che i nostri padri s0- 
gnarono, ciò a cui essi anelarono; innanzi a colui che di 
continuo estende i confini del Regno in libertà, prosperità 
e giustizia; innanzi a Sua Maestà l'Imperatore ed il Re. ,, ©) 


Xx 


Questi sentimenti a taluno potranno parere grotteschi, ma 
sono ben lungi dal parer tali a chi cerchi di comprenderne 
la possibilità. 

Gli è che alle origini dello Stato prussiano noi troviamo 
non solo la guerra di conquista, ma la crociata religiosa, 
il senso della missione e dell’apostolato; non solo; vi tro- 
viamo l’ascetismo e l’obbedienza del monaco verso il suo 
superiore e la sua diffidenza della natura umana come di 
cosa proclive al male; ascetismo, spirito missionario, obbe- 


1) Discorsi e Conferenze, Berlino, 1913 (3.% ediz.). Il “Buon Re, 
è il vecchio imperatore Guglielmo I; la conferenza venne tenuta 
nel 1877. i 
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dienza al superiore che la Riforma luterana e il suo prin- 
cipio cuius est regio i’lius etveligio non faranno che inten- 
sificare trasformando il Gran Maestro dell'Ordine teutonico 
nel Re di Prussia e provvedendo a costui una base storica 
e. psicologica alla teoria del Diritto Divino del suo potere. 
La diversità del destino politico della Prussia di fronte a 
quello della Germania del Sacro Romano Impero è tutta 
dovuta alla combattività e alla coesione impartita ai cava- 
lieri dell’ordine teutonico dalla loro ininterrotta crociata in 
mezzo a popolazioni docili, barbare, pagane, di razza slava, 
nonchè alla abilità e alla fermezza con cui i Re di Prussia 
seppero, come i Re Normanni, domare l’ indisciplina anar- 
chica della nobiltà feudale e trasformar questa in uno stato 
maggiore di guerrieri fedeli fino alla morte, ed animati dallo 
stesso spirito. Esigua minoranza di uomini forti in mezzo 
ad orde di servi e di schiavi, gli Junker e il loro capo ere- 
‘ ditario, dalle esigenze della situazione non meno che dal 
loro austero puritanismo religioso furono istintivamente por- 
tati ad operare come se l’umanità sia essenzialmente divisa 
in una categoria di pochi eletti al comando e di molti chia- 
mati all’obbedienza. Dovei più sono naturalmente schiavi, 
dove è financo assurdo pensare che tutti posson mai esser 
liberi ed egualmente liberi, è nello stesso interesse mate- 
riale e spirituale dei più, che le loro attività sian dirette 
da coloro, che essendo signori di sè stessi sono le guide 
naturali degli altri. E. poichè è assurdo che gli idioti e gli 
indotti possano comprendere, giudicare ed obbedire di per 
sò intelligentemente gli ordini dei loro superiori, com'è as- 
surdo che il meno comprenda il più, non resta se non che 
vi obbediscano per disciplina fondata sulla paura: mor 
Domini.... L'uomo, lunge dal nascer libero, come vorrebbe 
Rousseau, nasce schiavo de’ suoi bisogni fisici e delle sue 
passioni, oscilla come foglia al vento in preda alle eirco- 
stanze; solo a fatica, in picciol grado, per breve ora e di 
raro, in una minoranza d’eletti attinge la padronanza di sè 
e pure in essi a patto che sieno serv servorum Dei. ‘In questi 
pochissimi e nel loro capo ereditario posti in alto dalla 
storia, ch'è volere di Dio, tutti gli altri hanno a un tempo 
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il loro scudo e il loro faro. Dalla coscienza che della loro 
missione hanno questi pochissimi stretti attorno al Re e 
dal modo con cui essa organizza attorno ad essi ed al Re 
la gerarchia di tutte le capacità dalle massime alle minime, 
segue che quella che altrimenti sarebbe una mera moltitu- 
dine di individui capricciosi e di attività inorociantisi di- 
venta un esercito in cui ognuno ha il posto cui è adatto 
e cui è destinato, un esercito in cui ognuno comanda nella 
misura che sa ed obbedisce nella misura che ignora, un 
esercito mosso dal senso di una comune missione e secondo 
un unico piano, che, nella misura in cui emana veramente 
dagli eletti è il volere ci Dio che in essi e ad essi rivelasi. 
Questa schiera di guervieri eletti stretti attorno al loro Re 
e mossi da una stessa idea non è infallibile; ma la forma 
di governo che ad essi fa capo è la meno fallibile. Ad ogni 
momento, sotto ogni regime è cosa in gran parte fortuita 
se trovasi al timone l’uomo all’altezza dell’ora; ma colà dove 
l’arte di governo è tradizionalmente coltivata in una mino” 
ranza relativamente ristretta, vò il massimo di circostanze 
favorevoli perchè tale attitudine, pur non ‘trasmettendosi 
di padre in figlio in ogni famiglia della casta, si trasmetta 
spiritualmente dal complesso di una generazione al 90” 
plesso della generazione successiva. Tale è il senso dell’edi- 
zione prussiana della teoria del diritto divino dei Re, în Ou! 
Bismarck fermamente credette e di cui Guglielmo II ono 
meno sinceramente convinto. Essa ha base storico-psicolo- 
gica nella crociata dell’ordine teutonico; ha. base nella Ri: 


forma ed è un modo come un altro di contrappo!t®, DA 
usar l’espressione platonica, la scienza all'opinione pell'ar 
lle tendenze 


di governo, il concetto organico della società a 
atomistiche e individualistiche della democrazia; €892 NOî 
trascura l’opinione, ma ne fa l'oggetto d’esame da Dî 
del tecnico politico, che in ultima analisi, per essere arbitro 
della sicurezza interna ed esterna della società, deviato 
il guerriero ed il duce supremo delle legioni. Di qu Li, dr 
che l’azione missionaria di questi guerrieri apostoli e sù 
loro Re non conoscerà diritti e genii specifici di nazion' DE 
di quel che li riconosca la religione o la scienza; I! do 


anze 
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fatto che la Kultur diverrà l’organizzazione di tutte le at- 
tività al servizio di questa missione nel mondo intero; di 
qui il fatto che l'espansione della Prussia e della Germania 
nel mondo è il trionfo stesso dell'idea divina ed è opera di 
redenzione e di grazia.... 

I sentimenti del grande ellenista tedesco son quindi tut- 
t’altro che assurdi. Gli Hohenzollern non furono tutti del ca- 
libro di Federico il Grande; non pochi tra di essi ebbero di 
Federico il Grande l’assenza di serupoli senza averne il genio; 
ma Federico il Grande ha determinato una volta per sem- 
pre per tutti i suoi successori, e in ispecie pei più grandi, 
certe norme di condotta politica, che spiegano e l’ammira- 
zione di Carlyle per lui e la devozione di cui il popolo te- 
desco non è stato avaro per i reggitori che, pur conten- 
dendogli la libertà politica e perfino estinguendone in esso 
il desiderio, s’ispirano al suo esempio, garantendo sicurezza 
e buon governo. 

Col disdegnar la cerimonia dell’incoronazione al suo av- 
vento al trono, Federico il Grande mostrò di sdegnar il 
lato decorativo dell’arte di governo e di voler tutto sacri- 
ficare al culto della capacità. Col rendersi conto di ogni 
minima parte del suo regno, col presiedere al dissodamento 
di nuove terre, all’incanalazione di molti fiumi, allo sviluppo 
delle industrie; col pretendere da ogni funzionario l’intero 
e scrupoloso adempimento delle sue funzioni, col punirne 
severamente, talora con le sue stesse mani, la negligenza, 
col non risparmiare nè altri nò sò medesimo, con l’esigere 
l’imparziale amministrazione della giustizia, egli fece della 
Prussia il meglio governato degli Stati tedeschi e la sua 
cura per la cosa pubblica suscitò la devozione verso di lui 
di tutti i suoi sudditi. È 

Se intrigò e ingannò, se aggredì e rubò terre altrui, si 
fu per la Prussia. Il suo spirito vibra per intero in una 
lettera dell’ottobre 1760 scritta in circostanze, che parevano 
disperate pel suo regno: “Io considero la morte dal punto 
di vista stoico. Io non vedrò mai il momento, che mi potrà 
forzare a concludere una pace svantaggiosa. Nessuno sforzo 
di persuasione, nessuna eloquenza mi potranno indurre a 
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mettere la firma al mio disonore. Io son deciso, per finire 
questa campagna a osar tutto, fin anco i tentativi più di- 
sperati; son deciso a riuscire o a trovare una fine glo- 
riosa. ,, 

Tale è il retaggio spirituale di Federico il Grande ai 
suoi successori. Non esiste alcuna virtù miracolosa nell’or- 
ganizzazione prussiana e tedesca dello Stato. Sotto Federico 
Guglielmo II e Guglielmo III la Prussia ebbe anzi le ore 
più tristi della sua storia. Lo Stato prussiano è stato grande 
solo quando ha avuto grandi reggitori; nella misura in cui 
uno Stato è assoluto, il fattore umano conta più di qual 
siasi ordinamento statale. Ed è questo il fatto che spiega 
i sentimenti dell’ellenista tedesco di fronte a Guglielmo I 
Imperatore e Re. 

Lo spirito degli Hohenzollern era riuscito a dare nuova 


vita e nuova applicazione all’anticò sentimento di lealtà. ‘ 


dei membri delle tribù germaniche verso i loro capi e 2 
infonderlo nel rapporto tra ufficiali e soldati, che senza di 
esso tende a divenir meccanico. 

Pur oggi un tale spirito pervade l’aristocrazia degli 
Yunker, che costituisce l’éite governante tedesca. Il Del 
brick, successore del Treitzschke alla cattedra di storia di 
Berlino, ben a ragione dice in una sua opera — Governo e 
Volontà popolare — apparsa nei primi mesi del 1914: 
“Ognuno che abbia qualche familiarità coi nostri ufficiali 
e i nostri generali, sa che occorrerebbe un’altra Sedan, non 
inflitta da noi, ma da noi subìta, prima che essi consen? 
tano a che l’esercito sia controllato dal parlamento te- 
desco. ,, 


* 


Ancora nel secolo XVIII la popolazione rurale della 
Prussia era allo stato servile; fu dessa che, organizzata 
Sotto i suoi padroni ereditarii, diede a Federico il Grande 
I suol eserciti. 

Ora la servitù economica tendendo alla deteriorazione 
mentale e morale delle sue ‘vittime, l'ufficiale prussiano fu 





a 
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naturalmente portato a trattare i suoi soldati con quei me- 
desimi metodi brutali e meccanici con cui, nella qualità di 
proprietario, era avvezzo a trattare i suoi servi. 

Era fuor di ogni possibilità per lui lo sperar di farne 
ereature intelligenti e capaci di iniziativa; non restava che 
farne ottime macchine. Non solo; la passività servile e l’igno- 
ranza assoluta delle popolazioni rurali resero possibile solo 
il tipo del soldato macchina in quanto non potendo far 
calcolo sull’iniziativa intelligente delle truppe, bisognava, 
nell’organizzazione di simili elementi in un esercito, preve- 
dere ogni possibile contingenza e far sì che il bisogno del- 
l’iniziativa individuale non apparisse mai. 

Di qui lo sviluppo della disciplina di ferro caratteristica 
dell'esercito prussiano: essa ha a base i rapporti tra servo 
e padrone, è la sistematizzazione di questi rapporti e a sua 
volta li consolida; essa non ha nulla in comune con quella 
superiore disciplina che consiste nell’ intelligente padronanza 
di sò e non è che una forma di iniziativa individuale. Nel 
Belgio e in Francia gli eccessi e le atrocità dei soldati 
prussiani hanno mostrato al mondo intero che la disci 
plina di ferro del soldato può perfettamente coesistere 
con la completa» mancanza del controllo di sè medesimi. La 
disciplina di ferro mira a sopprimere nel soldato l’uomo e 
a farne uno strumento cieco a disposizione dell’ufficiale; e 
d’altra parte dove il soldato è docile e ignorante solo una 
tale disciplina, imposta mediante esercizii monotoni e puni- 
zioni severe, può renderlo capace per le sue funzioni, 

Si capisce poi perfettamente che una tal disciplina con- 
venga alla classe dominante ed alla causa dell’assolutismo e 
che una volta nata come fatto essa tenda a diventar teoria 
e sistema. Si aggiunga che essa permette una più rapida 
utilizzazione di tutte le risorse che la scienza meccanica e 
fisica ha messo a disposizione dell’arte di guerra come del- 
l'industria, e ne è a sua volta promossa, © che così l’arte 
della guerra vien trasformata presso che in una scienza 
esatta o in giuoco di scacchi. 

Sono queste origini e questo suo spirito che spiegano 
perchè la disciplina prussiana ha fatto escludere dall’esercito 
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tedesco l’ordine sparso e ha fatto preferire le manovre di 
masse serrate; gli è che da un lato, dove non è possibile 
la disciplina intelligente, la manovra in masse serrate è la 
sola possibile, in quanto per simili truppe è difficile in or- 
dine sparso il mantenersi ferme e in ordine compatto è 
difficile il sentirsi deboli; e d’altro lato la disciplina di ferro 
tende, ove essa esiste, a sradicare l’iniziativa individuale e 
quindi a rendere l'ordine sparso impraticabile; onde il me 
glio da farsi è il non ricorrervi del tutto e creare un si- 
stema che escluda la necessità di ricorrervi. 

Da questo rapporto tra ufficiale e soldato sovrapponen- 
tesi al rapporto tra servo e padrone, scaturisce il fatto, che 
tra i due v'è un vero abisso: l’uno non esiste che per ad- 
destrare e comandar l’altro o per esserne addestrato è c0- 
mandato; nessuna simpatia è possibile tra di loro, poichè 
il rapporto gerarchico, specie alle origini, non era che un 
rafforzamento del rapporto sociale: i due appartenevano a 
due diverse caste, l’ una superiore, l’altra inferiore; e pur 
ora gli ufficiali reclutati fuori dalla classe dei Yunker ven- 
gono assimilati dallo spirito di corpo, che nel passato crebbe 
sotto gli auspici di questa. 

Giò spiega perchè mentre son rari i casi di ufficiali fran- 
cesì e perfino russi che, feriti, non voglion esser messi In 
locali diversi da quelli dei loro soldati, non v'è maggior 
punizione per un ufficiale tedesco che il metterlo in una 
Stessa stanza coi suoi uomini, NRE 

Si ha così un esercito in cui all’ultra-docilità dei soldati 
corrisponde un’estrema arroganza negli ufficiali, un esag@ 
rato concetto di sò medesimi, che essi tendono a imporre 
a tutti e si sentono offesi se non è da tutti riconosciuto. 

La diversità tra l’ufficiale tedesco e l’inglese è adeguata: 
mente apprezzata anche da razze non europee. Lord Oromer 
ha narrato in una lettera al Times il seguente episodio. Il 
Governo tedesco in una certa occasione chiese di poter re 
clutare Sudanesi egiziani per farne truppe nell’ Africa Orien- 
tale tedesca; e la cosa fu concessa; alcune centinaia d'uo- 
mini si arruolarono. Di lì a due o tre anni analoga richiesta 
venne fatta dalla Compagnia Britannica dell’Africa Orien- 
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tale. Ebbene, non fu possibile trovar. un sol uomo, se non 
quando fu ben spiegato che le nuove truppe sarebbero 
State comandate da ufficiali inglesi e non già da ufficiali 
tedeschi; e ciò perchè i reduci dall'Africa Orientale tedesca, 
pur riconoscendo d’esser stati ben nutriti e pagati, si la- 
mentarono del trattamento brutale degli ufficiali e dei ser- 
genti tedeschi e dell’eccessiva rigidità della disciplina da essi 
imposta; e nondimeno i Sudanesi amano assai il dr2/ militare! 


* 


Quando la servitù della gleba anche in Prussia fu abo- 
lita, non solo rimasero le abitudini da essa create, ma ri- 
mase anche il sistema militare da essa sviluppato e trasfe- 
rito alla nuova milizia nazionale a breve ferma; e sotto i 
suoi auspici il cittadino non solo della Prussia, ma anche, 
più tardi, di tutta la Germania, portò seco nella vita civile 
di ogni giorno le abitudini di disciplina cieca e pronta e di 
obbedienza a ogni sorta di superiori, acquistate in caserma. 

In Prussia e in Germania il passaggio dall’esercito alla 
nazione è quasi insensibile; non a caso i Tedeschi dicono 
che, mentre gli altri paesi hanno un esercito, in Germania 
è l’esercito che ha il paese; non a caso essi dicono che 
l’esercito fece la Prussia e la Prussia fece la Germania; 0 
che l’esercito è la nazione e la nazione l’esercito; non a caso 
Bismarck ebbe a dire che il popolo tedesco è una razza di 
sergenti. 

Ciò spiega appieno perchè sia la Germania che la Prussia 
non posseggono che l’ombra delle libertà politiche, non 
ostante che il Lamprecht abbia osato parlare della Germania 
come del paese più libero di questo mondo. 

È noto che il Reichstag, per quanto eletto a suffragio 
universale (neutralizzato da una scandalosamente ineguale 
distribuzione degli elettori nei vari collegi assicurante la 
maggioranza ai partiti conservatori e liberali, che la casta 
dirigente è interessata, a veder terrorizzati dallo spettro so- 
cialista), non è che una vana accademia. Esso non può sce- 
gliere nel proprio seno i ministri e può esser disciolto dal 
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Consiglio Hederale. Le leggi da esso votate non diventan 
valide, se non sono approvate dal Consiglio Federale. Questo 
a sua volta non solo non può essere disciolto dal Reichstag 
e può discioglierlo, ma per di più è costituito in guisa che 
il gruppo prussiano vi sia onnipotente ed abbia di fatto la 
direzione della cosa pubblica; e il gruppo prussiano, per 
quanto in minoranza di fronte ai rappresentanti degli altri 
Stati e per quanto armato contro di essi del diritto di veto, 
non è esso l’elettore del Presidente del Consiglio Federale; 
questi è nominato direttamente dall’ Imperatore ed è nel 
medesimo tempo Presidente del Consiglio in Prussia, Pre: 
sidente del Consiglio Federale e Gran Cancelliere dell'Impero. 

In questo modo l’opinione pubblica tedesca e il Parla: 
mento non hanno sul Governo più influenza che le opinioni 
dei soldati sulle decisioni dei comandanti. i 

Nel 1913 il dottor Walther Rathenau, uno dei più colti 
e abili uomini d’affari tedeschi, così si esprimeva parlando 
con un insigne pubblicista francese: “Molti elementi della 
vostra vita sociale e morale a noi sfuggono completamente: 
per esempio, noi non abbiamo, come voi, l’abitudine di fare 
i conti con l'opinione pubblica. Da noi essa non conta nulla. 
Essa rassomiglia da noi al coro delle antiche tragedie, che 
osserva e commenta l’azione che si svolge. Io la confron- 
terei a una folla che accompagna e segue, ma non è am- 
messa al giuoco. È quindi difficilissimo per noi il cogliere 
il meccanismo di una opinione pubblica, che interviene in 
ogni cosa e regna nella politica, nell’amministrazione, nel- 
l’esercito e perfino nei Tribunali. Ciò per noi è assoluta: 
mente inconcepibile .,. 1) 

Horse ciò è esagerato; il vero si è che il Governo tedesco 
cerca di creare un’opinione pubblica favorevole alla sua 
politica e, in quanto a quella sfavorevole, se occorre, si ten 
pronto a sfidarla anche con la forza. A tal uopo esso, oltre al 
pieno controllo del Parlamento e delle amministrazioni, ha 
quello della Chiesa Luterana, delle università, delle scuole, 
della giustizia, della stampa. 


1) Bourpon: L'énigme allemande. 





Il conflitto anglo-germanico nelle sue origini storiche 285 





* 


È impossibile esagerare l’importanza della Riforma Lute- 
rana nel promuovere l’assolutismo negli Stati tedeschi e 
sopratutto in Prussia. Lutero, dopo tutto, era un monaco 
€ per quanto monaco ribelle a Roma, non poteva d’un colpo 
gettar via con la tonaca le abitudini dell’obbedienza mona- 
cale; e per aver seco, contro il Papa e l'Imperatore ancora 
cattolico, una forza sufficiente al trionfo della sua causa, 
con la proclamazione del principio che la religione d’ogni 
Stato è la religione del principe che lo governa, all’assolu- 
tismo papale sostituì quello principesco e statale. 

Si fu principalmente per opera sua che quind’innanzi i 
principi tedeschi e sopratutto quelli di Prussia poterono 
accampar pretese a dirigere tutta la vita esterna delle po- 
polazioni ad esse soggette, non lasciando ad esse che “la 
libertà interiore ,, di cui Lutero, da buon monaco, poteva 
ritenersi pago. Si fu per opera sua, che il popolo tedesco, 
disinteressandosi anche più di prima della gestione de’ suoi 
affari, non si sentì libero che nei campi dell’arte e della 
filosofia e in taluni di essi divenne supremo, specie negli 
Stati meno dispotici e più paterni del Sud. 

Quali diverse conseguenze ebbe pel mondo interno la ri- 
forma di Calvino e di Zuinglio, che originatasi nei liberi 
cantoni elvetici fu tanta parte dell’ispirazione che condusse 
alle rivoluzioni d'Olanda, d’Inghilterra e di Scozia e presie- 
dette alle stesse origini degli Stati Uniti e per mezzo di 
Rousseau non solo preparò la Rivoluzione Francese, ma fe- 
condò financo il genio di Kant e di più d’uno de’ suoi più 
illustri successori! 

Laddove nei paesi fecondati dal Protestantismo di origine 
repubblicana ed elvetica, la Chiesa divenne e in gran mi- 
sura è tuttora una grande forza riformatrice e liberatrice, 
nel paese d'origine della Riforma essa è diventata la con- 
sacrazione e la custodia della sovranità assoluta degli Hohen- 
zollern. Ancor di recente il non appartenervi o il rifiutarsi 
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di pagarne le decime, anche se sì era atei come Oswald ed 
Haeckel, bastava a rendere i ribelli oggetto di boicottaggio 
sociale e, se essi non erano già arrivati, bastava a preclu- 
dere loro ogni successo nella vita. 

Non a caso la assoluta subordinazione della Chiesa allo 
Stato è stata lamentata pur da pangermanisti come il Robr- 
bach. La Chiesa luterana anzi si è vista di recente disertata 
da taluni tra i suoi più illustri aderenti, come il dottor 
Stocker, già Cappellano di Corte, e Federico Naumann. 
Non a caso la sua influenza spirituale va dileguando e, in 
reazione ad essa, il materialismo più grossolano andò ac- 
quistando crescente favore. Non parliamo poi della magi 
stratura; la sua indipendenza è svanita da un pezzo pel mero 
fatto, che non vi sono ammessi che elementi risaputi sicuri 
per il vigente regime, indipendentemente da ogni cultura 
giuridica. 


* 


La vigilanza dello Stato è poi massima nella scelta del 
personale didattico universitario; anche qui, naturalmente 
non sono ammessi che elementi fidi. Non mancano casi di 
professori, che furon minacciati di licenziamento solo perchè, 
ad esempio, la stampa locale osservò che in una lezione di 
giurisprudenza, la dottrina della monarchia di diritto di- 
vino era stata dichiarata extra-giuridica e quindi non rite- 
nuta degna di discussione; o di pamphletistes nominati a 
cattedre universitarie, nonostante il parere della Facoltà, 
solo per aver giustificato il severo trattamento dei Polacchi. 
Ove non si osì licenziare un professore gli si nomina un 
rivale, che a poco a poco gli toglie studenti e lo costringe 
a sottomettersi o a dimettersi. Tutte le scuole sono sotto 
controllo governativo e in esse tutto il patriottismo viene 
insegnato con metodi, che non di raro hanno qualche rasso- 
miglianza con quelli con i quali un tempo da noi si soleva 
far trangugiare, riga per riga, tutto il catechismo. Tutto 
l'insegnamento par diretto a scoraggiare'i giovani dal tentar 
nuove vie od ascoltar nuove voci ea seppellirne le inizia: 


arroganti SAGGI 





nisi <A 
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Uve sotto il cumulo di una erudizione che non riguarda 
se non il passato e tende, se mai, solo a giustificare il pre- 
sente e a continuarne nell’avvenire gli aspetti più tradi- 
zionali e meno eterodossi. 

Non a caso, fin dal 1807, tanto dietro la disciplina militare 
quanto dietro la scolastica, sta il principio fondamentale 
adottato dal Comitato di Scharnhorst sulla organizzazione 
militare: “Tutti gli abitanti dello Stato sono per nascita 
suoi difensori. ,, È letteralmente vero che la scuola non è più 
che l’atrio della caserma. I bambini incominciano nelle ele- 


mentari a vedersi sfilare dinnanzi le eroiche figure dei suc-. 


cessori medievali d’Augusto, da Carlo Magno agli Ottoni e 
ai Federichi di Svevia, a sentirsi inculcar la lezione d’una 
grandezza imperiale tedesca, erede della romana, che pre- 
cedette la grandezza nel mondo del pensiero e dell’arte, e 
la lezione d’una grandezza imperiale tedesca, che deve es- 
sere la sintesi futura delle due trascorse. Indi, nelle scuole 
secondarie e nelle università, non si fa che approfondire 
queste memorie, organizzare queste speranze e sistemare il 
modo di tradurle in atto. 

® in queste Scuole è durante questo periodo, che il 
Treitschke (1834-1896) inizia la sua carriera come.storico poli- 
tico con un trattato sullo Stato in cui l’apologeta della Mo- 
narchia preannunzia l’amico di Bismarck e il panegirista de- 
gli Hohenzollern della Dewtsche Geschichte, nella quale opera 
egli nelle origini medievali della Germania già legge le 
tendenze profonde e i destini delle genti teutoniche e in- 
terrogandone a un tempo con erudizione di storico e sim- 
patia intuitiva di poeta i palpiti e le aspirazioni attraverso 
i secoli, apre loro orizzonti di grandezza e di gloria. di 
fronte ai quali furono umilissimi î sogni di Carlo Magno 
e di Federico Stupor Mundi. È in esse e durante questo 
periodo che egli, poeta della guerra dopo esser stato soldato 
e combattente, attrae al suo auditorium in Berlino legioni 
di uditori numerosi ed attenti, quali non seppe alcun pro- 
fessore tedesco dopo Fichte e quali forse nell’alto Medio 
Evo solo affluirono ad ascoltare Abelardo o durante la Ri- 
nascenza s’affollarono intorno alle cattedre di Pico della 
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Mirandola, di Erasmo e di Giordano Bruno; e ad esse, erede 
parziale di Machiavelli, di Hobbes e di Spinoza, schiude i 
principii della WRea/politik. 


* 


E questo ci porta al cuore stesso del fenomeno dell’as- 


sorbimento della vecchia Germania da parte della Prussia. 
La Prussia ha trovato il modo d’incanalare le energie cul.‘ 


turali della vecchia Germania col metterle al servizio delle 
sue ambizioni e infonder loro il suo spirito aggressivo, 
quello spirito che già diresse le crociate degli antichi Cava- 
lieri dell'Ordine Teutonico. Già Federico il Grande, che 
conosceva i suoi polli, aveva detto: “Io comincio col pren- 
dere; più tardi posso sempre trovar pedanti, che dimostrano 
il mio diritto. ,, Data la straordinaria docilità dello spirito 
tedesco e la sua straordinaria pazienza, basta dargli qual 
siasi tema perchò lo svolga a perfezione; basta che qual- 
cuno gli parli in tono autorevole perchè esso s'inchini e 
creda. 

Non v'è pertanto da rimaner stupiti se i successori di 
Federico il Grande non han faticato molto ad organizzare 
in guardia pretoriana del loro diritto le moltitudini dei pe- 
danti che il Carlyle personificò nel suo immortale tipo di 
Dryasdust (arido come polvere), e, data la decadenza degli 
oratori del pulpito, hanno creato un nuovo clero, quello 
delle cattedre. Anch’esso, come tutti i cleri, guarda con 
disdegno al mondo-della politica e degli affari, cui ha r- 
nunciato e precisamente perchè di tal mondo non ha altra 
conoscenza, che quella che gli viene dai libri, trova più 
facile il discorrerne, il determinarne la natura, lo scoprirne 
le leggi e le tendenze e il formularle in sistemi complet, 
limpidi e simmetrici. Anche il clero delle cattedre, come tutti 
i cleri stipendiati, è tradizionalista e conformista; quindi, 
avendo ricevuto l’incarico di trovare e predicare il diritto 
divino nella storia, se si trova di fronte a uno Stato, che 
è il prodotto di un esercito e il culmine di molte conquir 
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ste, esso celebrerà il Dio degli eserciti, le guerre vittoriose, 
la sublimità del Dovere e farà l'apoteosi del guerriero co- 
ronato del lauro della vittoria. Nello Stato vedrà l’incar- 
nazione della forza, ossia dello spirito di dominazione e lo 
vedrà trascendere tutti gli individui e le classi che lo co- 
stituiscono, come il comandante di un esercito’ trascende 
tutte le sue unità dalle maggiori alle minime, e negli indi- 
vidui non vedrà che istrumenti della grandezza dello Stato; 
e concependo l'avvenire come il prolungamento del pro- 
cesso della formazione della Germania moderna, contem- 
plerà questa come impegnata in una lotta continua per 
estendere la sua forza di dominio e la sua Xu/tur come i 
Cavalieri dell'Ordine Teutonico combattendo diffondevano il 
Vangelo tra le antiche orde slave dei’ Borussi. 

Noi assistiamo alla formazione di questo sacerdozio pro- 
fessorale già in Kant, in quanto il suo insegnamento in- 
torno allo Stato è l’idealizzazione dell’aspetto migliore del 
governo di Federico il Grande; ma sopratutto nella tras- 
formazione del concetto dello Stato in Fichte ed. in Hegel, 
trasformazione che riflette l’influenza dell’atmosfera prus- 
siana durante la lotta contro Napoleone e dopo la sua dis- 
fatta, e che in quel momento procedeva da ammirazione 
in gran parte giustificata. E già nei due ultimi troviamo 
non pochi sintomi di quella docilità dello spirito tedesco, 
la quale non paga di accettare lo stato presente nel senso 
in cui si accetta ogni realtà di cui si comprende la ragione 
d'essere, la esalta come perfetta nella sua condizione at- 
tuale contro le forze interne, che tendono incessantemente 
a modificarla. 

Se non che quelli che nei grandi pensatori postkantiani 
erano solo sintomi, nei dotti tedeschi dal 1870 in poi son 
diventati-la regola; estrema docilità e pressochè servilità 
estatica di fronte allo Stato impersonato nel Monarca ed 
estrema arroganza e sicurezza dogmatica nell’ammaestra- 
mento delle giovani generazioni pendenti dal loro labbro! 


CRESPI. 19 
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* 


La nazione non meno dell’esercito è così divisa in una 
minoranza dirigente ed aggressiva © în una maggioranza 
docile e fedele; e siccome ciascuno, nel medesimo tempo 
che obbedisce a chi gli sta sopra, comanda a chi gli sta 
sotto, si ha che lo spirito tedesco lunge dall’essere, specie 
in materia politica e sociale, uno spirito critico, oscilla di 
continuo tra i due estremi della docilità e del dogmatismo. 
Ognuno imita i suoi superiori, come i bambini imitano i 
loro maestri, e così lo spirito dogmatico si diffonde dall’alto 
in basso. 

Per conseguenza ognuno si comporta con i suoi infe- 
riori come egli stesso è tarttato; e siccome per lo più è 
trattato arrogantemente e brutalmente, così egli pure è abi 
tualmente arrogante e brutale. Arroganza e brutalità, dog- 
matismo e intolleranza’ di contraddizioni e di obiezioni, 
diventano il contrassegno sociale dell’autorità, ed ogni qual 
volta coloro che sono più avvezzi a soffrirne vengono pro: 
mossi a posizioni donde possano comandare ad altri, essi 
vi si getteranno con lo zelo più ardente: i discepoli supe- 
reranno i maestri. 

Ora non v'è nessun paese nel mondo in cui ognuno, ad 
ogni momento, s'imbatta in funzionarii militari e civili, in 
regolamenti e in proibizioni quanto in Germania; non V'è 
nessun paese in cui le punizioni e le contravvenzioni siano 
più numerose; non vè nessun paese pertanto in cui l’attt 
tudine arrogante del funzionario e dell'ufficiale abbia altret- 
tante occasioni di imprimersi nello spirito di tutti e di di- 
ventare l’attitudine dei più di fronte ai loro simili: ciò che 
spiega la facilità con cui i Tedeschi vengono a insulti 0 a, 
diatribe gli uni con gli altri. In ciò è anche la spiegazione 
della vitalità nello spirito tedesco di quella tendenza all’in- 
vidia, che già Tacito aveva in esso ravvisatà e che è am- 
messa sia da Guglielmo Il nella raccolta de’ suoi discorsi, 
sia dal principe von Biilow nella Germania Imperiale: 
ognuno vuole poter comandare ed invidia chi comanda più 
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di lui; e siccome la vanità va di pari passo con Vinvidia, 
ognuno ama esser creduto da più di quel che è e che vale. 

Ora quale può esser l’effetto del generalizzarsi in tutto 
un popolo di un simile spirito oscillante a seconda dei casi 
tra la docilità servile e il dogmatismo arrogante? Ce lo dice 
uno sguardo anche soltanto rapido alla letteratura panger- 
manistica: un’illimitata presunzione e idea di sè medesimi, 
un proporzionale disprezzo per tutti gli altri popoli e una 
irresistibile tendenza a tradurre questi due sentimenti in 
azione si compenetrano e finiscono col generare un patriot- 
tismo aggressivo, che non sa permettere che si parli bene 
del proprio paese senza parlar male degli altri. 

In Inghilterra, in Francia, in Italia, questa tendenza del 
sentimento patriottico, tranne che in trascurabili minoranze 
di fanatici, è tenuta in freno dall’essere il patriottismo in- 
quadrato in un sentimento di universalismo umanitario, 
che or prende la forma del senso della fratellanza cristiana, 
ora quella dello spirito di solidarietà tra i popoli, or quella 
della partecipazione in una comune cultura europea. 

In Germania per la stessa ragione per cui il mal vinto 
particolarismo delle antiche tribù e l’ancor non estinto feu- 
dalismo rendon più facile la devozione alle dinastie locali, 
che agli Stati corrispondenti e la fedeltà all'Imperatore più 
che quella alla nazione, il patriottismo, invece che espan- 
dersi verso l’ umanità, tende, come già aveva osservato 
l’Heine, a chiudersele; come del resto è naturale dopo una 
serie di guerre aggressive, spesso fin troppo facilmente vit- 
toriose, che hanno tutti inebbriati della voluttà diabolica 
di far pesare su altri un po’ del dispotismo cui erano essi 
stessi soggetti. 

I celebri Discorsi del Fichte alla Nazione tedesca in cui 
la Germanicità vien levata alle stelle come il fiore dello 
spirito umano e nei quali è il germe della teoria, che gli 
altri popoli non siano che mezzi all’attuazione di tutta la 
grandezza di cui il popolo tedesco è capace; le famose pagine 
del Treitsechke sopra la suprema missione della Germania 
nella storia e quelle in, cui egli e il von Bernhardi riven- 
dicano alla Germania lo spirito di universalità e la più co- 
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spicua profondità di convinzioni; la pretesa. dell’Oswald che 
la Germania, avendo conseguìto la superiorità intellettuale 
e culturale in Europa e nel mondo, è destinata ad organiz 
zarlo secondo il proprio spirito; l'affermazione del Lamprecht, 
che i Tedeschi sono il popolo più libero della- terra e tante 
altre consimili asserzioni degli intellettuali tedeschi che han 
deliziato îl mondo intero, sono il prodotto naturale di questo 
patriottismo aggressivo e ce ne rivelano un’altra terribile 
conseguenza. I 

I Tedeschi, che non ne furon mai troppo! ricchi, sono 
stati da esso privati definitivamente del senso umoristico, 
della facoltà di saper ridere e sorridere di noi stessi come 
degli altri. Chi è di continuo obbedito e ciecamente rispet- 
tato ed ha per massima aspirazione di farsi obbedire e ri- 
spettare, finisce col prendersi troppo sul serio; e chi deve 
di continuo obbedirlo e non può riderne finisce col non 
accorgersi di essere di continuo asservito al rispetto di una 
caricatura. E col senso umoristico e con la capacità ad esso 
inerente di sapersi coll’immaginazione trasferire nell’animo 
degli altri e veder noi stessi come gli altri ci vedono, il 
dogmatismo perde ogni freno e si finisce col non capir più 
nè noi stessi nè gli altri. I Tedeschi si lagnano di essere politi 
camente isolati; ma chi li isola se non la muraglia cinese del 
loro illimitato orgoglio? Chi li isola se non la loro pretesa che 
il resto dell’umanità non sia che Dungervolk, popolo concime 
destinato a preparare la terra per i germi del superpopolo? 

Tale è la Nemesi di tutto lo sviluppo storico della Ger- 
mania: la docilità universale da esso promossa e messa al 
servizio della docilità disciplinata del popolo prussiano, gui- 
dato da una aristocrazia terriera militare ed aggressiva, 
doveva presto o tardi condurre a diffondere in tutta la Ger- 
mania lo spirito di questa aristocrazia e della dinastia che 
la capeggia. Il popolo tedesco, servo verso i suoi padroni, 
doveva trovare un compenso nel diventare a sua volta pa- 
. drone verso gli altri popoli diventati suoi servi; tutto il 
suo sviluppo storico doveva presto o tardi metterlo di fronte 
a questi popoli e alla loro resistenza a lasciarsi organ?zzare. 
E come tutti i servi diventati o in via di diventar pa- 
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droni, il popolo tedesco dopo secoli di maltrattamenti subìti, 
non poteva non rivelarsi brutale contro'chi osava resistergli. 

Quando le energie spontanee della natura umana sono 
compresse da eccessiva disciplina, da eccessivo e rigido con- _ 
trollo burocratico o da altre forme di pressione esterna, 

. esse finiscono col cercar sfogo in molte direzioni più o meno 

sotterranee e talora in terribili esplosioni di violenza anar- 

chica. Le orgie brutali d’immoralità berlinese, gli scandali 
della perversione sessuale, che di tratto in tratto riempiono ; | 
di sè tutta la stampa, ne erano indizi indubbi fin da prima i 
della guerra. Secondo il Paulsen e il Férster, il favore in- 
‘contrato dalle opere di Nietzsche presso i giovani è dovuto 
al fatto che l’anarchismo ‘intellettuale del Nietzsche è affine 
all’anarchismo intellettuale nato in reazione al regime della.... 
disciplina di ferro nella Scuola, nella Chiesa, nella Società, 
nello Stato. L'effetto di una ininterrotta opprimente e com- 
primente disciplina fondata sulla pressione dal di fuori e dal- 
l’alto è di rendere chi ne è vittima intollerante d’ogni freno, 
d’ogni metodo, d’ogni tradizione e d’ogni autorità e prono 
a scambiar la violenza per forza invece che per debolezza. 

I delitti commessi dai Tedeschi contro città aperte, con- 
tro pacifici trasporti marittimi e specialmente i massacri, 
gli stupri e le deportazioni di uomini, donne e fanciulli e di 
inermi popolazioni civili, cessano di stupire quando siano 
considerati in relazione alla psicologia delle relazioni s0- 
ciali tedesche: i Tedeschi non han fatto che applicare ad 
altri la disciplina del terrore, la sola ad essi nota, una di- 
sciplina la quale oltre a non atterrire punto chi è avvezzo 
alla signoria di sò medesimo, non fa che ridurre sempre 
più a zero la signoria di sè stesso in chi ne è l’agente. 


* 





Il prodotto naturale di questo sviluppo storico e psico- 
logico è la Aultur tedesca. All’inizio della guerra molti, sia 
in Italia che in Francia e in Inghilterra e nel mondo in- : 
tero, si meravigliarono che gli intellettuali tedeschi in un "| 
loro manifesto lungi dal sentire una contraddizione tra cul- ! 
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tura e militarismo tedesco ne proclamassero l’indissolubile 
nesso. Gli è che la parola Awltw: non ha per i Tedeschi il 
senso che ha fuori di Germania la parola cultura. 

Indubbiamente, nelle sue origini, anche la parola Kultur 
venne dai Tedeschi usata a designare il complesso delle co- 
noscenze intellettuali ed artistiche, che distinguono l’uomo 
civile dal barbaro. Ma più tardi, a poco a poco, essa venne . 
a designare il complesso dei trionfi riportati nelle scienze, 
nelle lettere, nelle arti non solo dai grandi genii, ma dalle 
istituzioni dedicate a questi fini. Un Inglese, se richiesto 
del contributo del suo paese alla civiltà risponderebbe: guar- 
date a ciò che siamo e a ciò che abbiamo fatto e procede- 
rebbe ad enumerare forse sopratutto i trionfi del genio po- 
litico e sociale del popolo inglese; un Tedesco ad analoga 
domanda risponderebbe enumerando ciò che i Tedeschi han 
fatto e fanno pel mondo dello spirito. La Aultur tedesca 
pone la cultura come elemento principale di civiltà e nella 
cultura accentua sopratutto l’importanza delle conoscenze 
Intellettuali ed estetiche; gli Inglesi considerano invece come 
elemento più importante la capacità pratica e morale: il 
carattere. - 

Ciò per altro, se differenzia i due concetti, non basta a 
Spiegare perchò essi siano arrivati a parer perfino contrari 
al punto che ai Tedeschi par naturalissima quell’alleanza 
della Kultur col militarismo, che agli altri sembra mo- 
struosa. 

Un primo passo verso la soluzione dell’enigma è il rico- 
noscimento che la Kultur non è solo, pei Tedeschi, un pa 
trimonio della nazione, ma ancora, in gran misura, un pro- 
dotto dello Stato. Tutti i Tedeschi ricevono, di generazione 
in generazione, la loro Kultur dallo Stato: la Kultur è l’or- 
ganizzazione delle conoscenze coltivata e promossa dagli or- 
gani statali per l’educazione pubblica; e siccome lo Stato 
è l’organizzazione pratica di tutte le energie tedesche origi- 
natasi sotto gli auspici del militarismo degli YunFer e della 
dinastia degli Hohenzollern, è ovvio che esso ha dato alla 
trasmissione e all’organizzazione delle conoscenze il carat- 
tere più atto a rafforzare lo Stato nel suo spirito e nella 
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sua compagine militare; esso ha irreggimentate e discipli- 
nate le anime non meno dei corpi; ha fatto del sapere il 
braccio del potere: Wissenschaft ist Machi. 

Non a caso la Prussia fu il primo tra gli Stati europei | 
ad adottare il principio del servizio militare obbligatorio 
non meno che dell’istruzione elementare obbligatoria, a far 
della Scuola e dell’Esercito le due braccia dello Stato e 2 | 
obbligare tutta l'Europa a seguir le sue ormeé. o 

L’unificazione della Germania sotto gli auspicii della 
Prussia ha operato la compenetrazione tra le energie 
culturali, ma libere e non disciplinate della vecchia Ger- | 
mania del Sacro Romano Impero (che la Riforma Luterana  - 
per le ragioni già da noi vedute, confinò nel mondo della 
teoria) e le energie militarmente disciplinate della vita pra- 
tica prussiana; e nell’opera di compenetrazione queste eb- 
bero il sopravvento. 

E non è da stupire se, compenetrandosi, le due Germa- 
nie, nonostante l’antico divorzio, si riconobbero l'una il 
braccio dell’altra. Qual parallelismo tra le due, nonostante 
il dissidio che Lutero vi accentuò! Dall’un lato, nel campo 
dell’azione, abbiamo una Germania che originatasi in guerre 
di aggressione finisce col diventare la più formidabile na- 
zione armata. del mondo e a contrarre l’abitudine di non 
capir più il mondo intero, se non come il «premio destinato 
alla sua insaziabile sete di dominazione e di vittoria e alla 
sua missione di organizzazione universale. | 

Dall'altro lato, nel campo dello spirito, noi ci troviamo 
di fronte a una Germania, che dopo essersi in omaggio a 
Lutero, ritirata dal contatto con la politica e la storia € 
sprofondata nei liberi oceani della propria interiorità, € 
dopo aver con Kant quasi perduto di vista il mondo esterno, 
incomincia con Kant medesimo a ricostituire il mondo evol- 
vendolo dalle viscere del suo pensiero, ed indi con Fichte 
passa a considerarlo come una creazione dello spirito per 
l'esercizio della sua sovranità e per la sua attuazione di 
tutte le sue potenze e nella storia non'vede più se non il pg: 
processo mediante il quale lo spirito umano approda a 
sentirsi uno con lo spirito divino .e questo compie la più 
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alta rivelazione di sò medesimo nello spirito tedesco, ricco 
di verità e di fede, di armonie e di canti e assiso sovrano 
tra i popoli minori cui largisce la sua superiore saviezza. 

Ed ora, compiuta l’unità germanica, indarno fondata da 
Carlo Magno e da Enrico l’Uccellatore, indarno ribadita da 
Ottone il Grande e dal Barbarossa, le due correnti, la teo- 
retica e la pratica, si ritrovavano: la più grande potenza 
militare e la più sapiente e meticolosa organizzazione della 
vita esterna trovavansi riunite nelle medesime mani con 
la più grande sistemazione di tutte le conoscenze e da 
questa ricevevano la loro giustificazione e consacrazione; 
il motto baconiano che sapere è potere era fatto realtà. 

Come era mai possibile che questa sintesi "si compiesse 
senza che l’orgoglio tedesco si sentisse tentato a dar la 
scalata all’Olimpo? Non v'è orgoglio più folle di quello di 
chi fu servo fino a ieri e di repente si sente partecipe d’una 
immensa fortuna senza mai aver dovuto sentirsi responsa: 
bile del proprio destino! Per questo le conferenze sulla 
Politica e i varii Saggi storici del Treitsehke ebbero un 
immenso successo e in questo è il Segreto di tanta parte 
della fortuna del Nietzsche. Nè l’uno nè l’altro furono pen- 
satori profondi e quanto meno sistematici; ma essì diedero 
espressione e direzione alla volontà di potenza, che dai 
Yunkers S'era comunicata a tutti i figli di Odino; e nelle 
loro pagine e in quelle di von Bernhardi e del Lamprecht 
Il darwinismo sociale e l’idealismo immanentistico venivano 
a fondersi e ad additare nel successo il segno del diritto e a 
porre le basi di quella, che fu detta la Religion del Valore. 

Questa autoapoteosi del genio tedesco è stata magnifica- 
mente delineata dal Cramb nel suo opuscolo England and 
Germany scritto nel 1913, e che par come preludere all’im- 
mane tragedia, allorquando in essa fa consistere il signi- 
ficato storico dell’opera di Federico Nietzsche. 

“ Voi avete udito come in antico ‘fu detto: “ beati i miti 
perchè essi erediteranno la terra,,. Ma io vi dico: “ beati 
i valorosi, perchè essi faranno della terra il loro trono! 3 
E voi avete udito uomini che dicono: “beati i poveri in 
ispirito ,,. Ma io vi dico: “ beati i magnanimi e i liberi in 
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ispirito, perchè essi entreranno in Valhalla!,, E udiste uo- 
mini dire: “beati i pacifici... Ma io vi dico: “ beati i guer- 
rieri, perchè saranno chiamati, se non i figli di Geova, i 
figli di Odino, che è più grande di Geova.,, 

In questa contrapposizione nietzsthiana del Credo di Za- 
rathustra al Discorso sulla Montagna cristiano è espresso 
tutto lo spirito, che ha condotto la Germania alla guerra 
del 1914, e bene questa fu detta la guerra di Nietzsche, in 
quanto, certo, il Dio cui si rivolge l’Attila moderno e nel 
cui nome — 0 Heine presago! — egli fa demolire le cat- 
tedrali gotiche, ardere le biblioteche e radere al suolo gli 
Atenei, assomiglia più al barbaro Iddio teutonico che a 
Javeh, al Dio di Gesù o all’ellenico Zeus. Non mette conto 
discutere qui se la mansuetudine escluda il valore, se la 
povertà in ispirito, il sentirsi poveri di fronte all’infinita 
realtà, il sentirsi come i poveri non schiavi delle ricchezze 
e quindi di esse signori, escluda la magnanimità e la libertà 
dello spirito o non piuttosto la fondi; nè se l’amore. della 
pace nella giustizia escluda la dignità e l’eroismo. So- 
crate, Gesù, Washington, Mazzini, Garibaldi, Gordon, Li- 
vingstone e mille e mille anime di santi ed eroi rispon- 
dano con la maestà del fatto al rombo del contrasto retorico. 

Quel che qui importa constatare si è che il contrasto 
nietzschiano è entrato nel sangue della Germania moderna 
ed è l’anima del conflitto titanico che intorno ne assorda; 
sì è che esso esprime uno stato d’animo, che ha tutta 
l’ intensità d’ una ossessione religiosa ed è, anzi, una vera 
e propria religione. 

Alla luce della storia Germanica quale ci è presentata 
dal Treitschke, la Giudea e la Galilea strinsero in catti- 
vità Roma ed Atene nella loro decrepitezza e col braccio 
di Roma colpirono la Germania nello splendore eroico 
della sua giovinezza, nel quinto secolo dell’èra volgare. La 
Germania conquistò Roma, ma abbagliata dal nome di 
Roma, ne adottò la religione e la cultura e cercò vi 
verle e assimilarsele portatavi dal suo proprio genio spi- 
rituale. Ma questo ‘trascendeva la veste così adottata e 
presto o tardi per esser fedele a sò stesso doveva lace- 
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rarla. E il secolo XVII segnò la ribellione contro Roma; 
il secolo XVIII minò la stessa Galilea; il secolo XIX con 
Strauss compie l’opera iniziata da Eichhorn; e finalmente 
nel XX la Germania, gettato da sè l’ultimo velo di COri- 
stianità, riafferma il proprio genio creatore nella religione, 
nell'arte e nel pensiero. Kant è per essa timido e vecchio 
ed Hegel pedantescamente s’attarda a trovar 1’ Assoluto nel 
Cristianesimo. Lo stesso Strauss, pur rigettando la dogma 
tica, tuttavia mantiene l’etica cristiana. Solo Nietzsche ha 
il coraggio di far tavola rasa di dodici recoli di cultura 
straniera e, richiamandosi ad Odino @ a Thor, intona il 
peana della religione del Valore. Per questo in Nietzsche 
l’anima tedesca è ritornata a sè medesima.... 

Tali sono le più importanti ispirazioni ideali del panger- 
manismo radicate nelle inebrianti vittorie del 1866 e del 
1870 e distillate in tutte le anime tedesche da tutti i mae- 
stri di scuola, da tutti i professori, da tutti i conferenzieri, 
da tuttii pulpiti e da tutte le caserme, e nella luce delle quali 
il Treitschke avvisò uno dei segni del fallimento inglese nel 
non aver l’Inghilterra diffusa la cultura inglese in India! 

Tale, sopratutto, è lo spirito della Kultur germanica la 
quale è così, veramente — come i Tedeschi affermano — 
indissolubile dal loro militarismo, e per la quale essi mar- 
ciano alla morte come martiri all’olocausto e come gli an- 
tichi Cavalieri Teutonici alla crociata conquistatrice. 

R ciò ne porta a un’altra caratteristica della Kultur te- 
desca in contrasto con la mera cultura degli altri popoli. 

Nel mentre questa è umana, supernazionale, la Kultur è 
rigidamente tedesca. Nel mentre per gli altri popoli lo scopo 
dell'educazione è di formare anzitutto personalità umane e 
l’uomo è messo più in alto del cittadino e si è tanto me- 
glio cittadini, quanto più si è uomini, la Xu/twr, in quanto 
prodotto statale, tende a livellare 6 plasmare l’uomo se 
condo le esigenze della germanicità interpretata nella luce 
della storia prussiana dai professori-sacerdoti del pangerma- 
nesimo, ossia interpretata in modo aggressivo ed esclusivo 
verso il resto del mondo, e in modo remissivo e servile 
erso le autorità e la gerarchia tedesca. 
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Uno dei ‘corollari di questo contrasto si è il diritto da 
parte del popolo che ha Kultur di ignorare il principio di na- 
zionalità invocato da popoli, che non hanno cultura. Il più 
grande umanista tedesco, il Wilamowitz, non ha esitato a 
scrivere fin dal 1898: “ La storia non riconosce alcun di- 
ritto di esistenza da parte di un popolo o di una lingua 
senza cultura; se un popolo divien dipendente da una ci- 
viltà straniera, importa poco se le sue classi inferiori par- 
lano un linguaggio differente; esse pure saranno costrette 
ad adottare il linguaggio dominante. Il favorire saggiamente 
questo necessario processo organico è cosa benefica per 
tutti. Una petulante insistenza sul principio di nazionalità 
non ha mai generato alcuna cosa veramente vitale e ha 
spesso anzi distrutto cose vitali; ma la civiltà (Kultur) su- 
periore che, sicura della sua forza intrinseca, spalanca le 
sue porte può conquistare i cuori degli uomini. ,, 

È ovvio che qui si confondono due cose assai diverse. ID 
verissimo che la civiltà superiore può, pel suo valore in- 
trinseco, ossia pei beneficii che ne derivano, conquistare i 
cuori degli uomini e perfino vincere antiche resistenze na- 
zionali. Ma appunto perchè intrinsecamente superiore, essa 
non ha bisogno di imporsì con le armi, specie a popoli 
europei. Le armi possono essere necessarie per garantire 
l’elementare rispetto dovuto alle persone e alla proprietà, 
ossia ai diritti più fondamentali, al fine di rimuovere gli 
ostacoli al lavorìo delle forze spontanee morali e culturali; 
ma oltre un tale limite esse, invece di favorire un tale la- 
vorio e invece di affrettare il riconoscimento. spontaneo € 
grato della superiorità della civiltà introdotta, lo intralciano 
e lo ritardano, talora fatalmente. 

In altri termini la promozione della civiltà superiore non 
richiede che si comprima o si sradichi violentemente la co- 
scienza nazionale, come invano hanno tentato di fare i Tede- 
schi in Polonia, in Alsazia e nel Belgio. Che cosa li ha spinti 
a un tal errore? Sopra tutto due cose. La prima è la cir- 
costanza che nel loro concetto di Kultur l'elemento intel 
lettuale ed estetico è prevalso su quello morale del rispetto 
all'individuo come tale. 
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Il Luteranismo, come sappiamo, aveva vibrato ùn grave 
colpo alla già scarsa indipendenza morale del carattere te- 
desco, con lo sdoppiare la vita di ogni individuo in due 
sfere: l'esterna lasciata in piena balìa del Principe, l’inte- 
riore riserbata libera per Dio. Il militarismo e il funziona- 
rismo statale hanno compiuta l’opera di privare i Tedeschi 
d’un’anima propria col ridurre a zero la interiorità, col 
concepire e praticare sempre più l'educazione come una 
particolare forma di addestramento militare, di azione pla- 
smatrice che si esercita premendo epunendo dal di fuori 
e dall’alto, così che l’individuo invece di essere aiutato a 
svilupparsi da sè, e a trovare il posto, che le sue capacità 
gli assegnano nell’organismo sociale, viene in gran parte 
sistematicamente foggiato da questo e da esso riceve il suo 
posto, la sua consegna e l’anima e il Dio che devono essere 
suoi. Dato che il militarismo ha bisogno più di scienza che 
di coscienza, questa logica non fa una grinza. 

La seconda ragione del poco riguardo della Aulhw te: 
desca pei diritti delle nazioni si è il tardivo sviluppo dello 
stesso sentimento nazionale tedesco e la conseguente su 
bordinazione del processo di unificazione germanica al pro- 
cesso di unificazione statale. Il compimento di questa mé 
diante guerre vittoriose contro altre nazioni non poteva 
non condurre a mettere in seconda linea il principio di 
nazionalità. L'unità statale germanica essendo stata il pro” 
dotto del trionfo della forza e della scienza organizzate 
sopra altre nazioni, la Kultur, che è il riflesso della storia 
tedesca, non poteva non riassumerne tutto lo spirito ed es 
serne la giustificazione. 


* 


Nella luce di tutti i capitoli precedenti le ragioni pre 
cipue dell’incapacità dei l'edeschi a cogliere lo spirito ©0- 
stitutivo dell’ Impero Britannico e del loro odio contro 
l'Inghilterra sono ormai chiare. I due sviluppi storici e i 
due spiriti nazionali che ne derivano, non potevano essere 
più antitetici. 
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Tutto il corso della storia inglese tende a intensificare 
quelle energie di iniziativa individuale, che tutto il corso 
della storia tedesca tende a deprimere. Tutto il corso della 
storia inglese tende a fare dello Stato, rappresentato dal 
Re, l’organo del diritto comune di cui esso è la creazione 
e a renderlo strumento dell’ opinione pubblica; laddove 
tutto il corso della storia tedesca tende a mettere lo Stato 
ed il Sovrano che lo incarna al di sopra del diritto comune 
e a farne l’arbitro della cosa pubblica non résponsabile nè 
al Parlamento nè al Paese. Tutto il corso della storia in- 
glese tende a creare un senso dell'autorità e un tipo di 
gerarchia sociale essenzialmente civil2, laddove tutto lo svi- 
luppo della storia tedesca tende a un senso dell'autorità e 
a un tipo di gerarchia sociale dallo spirito fondamentale 
militare, così che le distinzioni di classe vi sono più rigide 
e le transizioni dall’una allaltra classe e sopratutto alla 
classe governante vi sono più difficili se non addirittura — 
come in quest’ultimo caso — quasi impossibili. 

Già tutte queste cose bastano a rendere a un Tedesco 
addirittura impossibile il cogliere lo spirito della vita in- 
glese, politica e sociale. La difficoltà nondimeno si fa anche 
maggiore se passiamo alla politica estera. Appunto perchè 
in casa sua l’opinione pubblica, specie in materia di poli- 
tica estera, conta per poco o per nulla ed appunto perchè 
la Germania si è costituita mediante guerre di aggressione 
abilmente e pazientemente preparate e mediante intrighi e 
piani elaboratamente maturati, un ‘T'edesco anche colto è 
portato a concepire la politica inglese com’essa pure il pro- 
dotto di intrighi e di calcoli. 

È: così che laddove il Seeley vede nell’espansione britan- 
nica un risultato quasi fortuito e certamente nè voluto nè 


atteso dei vantaggi della insularità inglese durante le guerre - 


di religione e di secessione sul Continente e della repul- 
sione vittoriosa delle minaccie della Spagna e della Francia, 
il Treitschke vede in essa il prodotto di una attività di- 
plomatica inglese instancabilmente occupata a seminar 
germi di discordia tra le potenze continentali e non si so- 
gna nemmeno di chiedersi, se anche Napoleone I sia stato 
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ispirato o salariato dalla perfida Albione o se sia stato in 
conseguenza di suggerimenti inglesi, che Bismarck ha de- 
ciso l'annessione dell’ Alsazia-Lorena alla Germania. 

Gli errori diplomatici commessi nei primi due anni di 
guerra rispettivamente dalla Germania e dall’Intesa illu- 
strano ottimamente questo contrasto. La Germania, portata 
dal suo spirito storico a confidar nell’intrigo e ad ignorar 
l'opinione pubblica, non ha fatto che accumular fiaschi 
tutte le volte che, sia a proposito del Belgio, sia a propo: 
sito dell’Italia, o delle colonie inglesi, o della Rumenia, ha 
sperato di potere con manovre sotterranee, con. la corru: 
zione o l’intimidazione, di ottenere i suoi scopi; viceversa 
essa è riuscita nei paesi, come la Bulgaria, la Turchia € 
fino a un certo punto la Grecia, in cui non esiste una opi- 
nione pubblica capace di controllare i Governi. A. sua volta 
l’Intesa è riuscita appieno ove poteva confidare nell’esistenza 
di una opinione pubblica e i suoi errori sono spesso consi- 
stiti nel confidare nell’esistenza di questa; là dove essa non 
poteva esistere e solo l’intrigo poteva valere. 
| Per le stesse ragioni un Tedesco è predisposto dal modo 
in cui si compì l’unità tedesca e dal modo in cui il regime 
tedesco è valutato in Alsazia-Lorena e in Polonia, a pen- 
sare che l’Impero Britannico consista di popolazioni 0p- 
presse, ansiose di scuotere il giogo inglese e capaci di farlo 
alla prima occasione. Certamente i Tedeschi s’attendevano 
ben altro dallo scoppio della guerra che l’abortito minu- 
scolo tentativo di rivolta boera condotto dal De Wet © la 
breve rivolta di Dublino in Irlanda; ed è fuor di dubbio 
che non si aspettavano nè l'imponente cooperazione delle 
colonie e dell’India con la Gran Bretagna nè la annessione 
all'Impero Britannico delle loro colonie africane per opera 

di truppe boere comandate da un generale boero. 

Daremo a questo proposito la parola a una coltissima 
scrittrice inglese, che ha vissuto per lungo tempo alla Corte 
di Berlino: “ Cinque anni dopo la fine della guerra boera 
una dama tedesca, che era venuta a pranzo a Corte mi 
prese a parte e “oggi,, mi disse “ho avuto occasione di 
parlare con un signore tedesco, che ha vissuto nell’Orange 
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nel Sud Africa ed egli mi dice che i Boeri sono oggi pie- 
namente soddisfatti del vostro governo e non voglion punto 
tornare allo stato di prima. — Lo sono davvero? Ne è egli 
sicuro? — Sicurissimo. Egli ne è certo. È Tedesco, essi 
sanno che è Tedesco e gli dicon la verità ed egli dice che 
sono assolutamente soddisfatti. Ora, ditemi, come ci siete 
riusciti? E con così pochi soldati, anzi quasi nessuno. Ed 
in appena cinque anni! Guardate ora a noi in Alsazia-Lo- 
rena: noi non sappiamo come appagarli; essi non sono mai 
soddisfatti; noi viviam sempre in paura di guerra. Ditemi 
il vostro segreto. — E toccò con la sua mano il mio braccio 
e mi guardò fissa come per coglier di sorpresa il segreto 
dalle mie labbra. 

«“— eco, io non saprei, risposi con esitazione. Vedete, 


noi abbiamo acquistato molta pratica nel governare e ab- 


biamo commessi innumerevoli spropositi; credo che già 
questa sia una ragione; così sappiamo quali cose la gente 
non vuole. E poi li lasciamo largamente in balìa di sè stessi 
e giochiamo con essi a cricket e a foot-ball e ad altri giuochi 
del genere; lasciamo loro piena libertà di voto, nè più nè 
meno che per noi; e... hm, non li trattiamo diversamente 
da tutti gli altri; li lasciamo cospirare a loro piacere, se 
ciò loro aggrada, e quando s’accorgono di poterlo fare ces- 
sano di desiderare di farlo. E poi, i nostri Tommzes (i sol 
dati inglesi) son molto buoni; essi non sono educati ad es- 
sere patriottici come i vostri, e così la cosa è meno irritante, 
e tosto che la guerra è finita non hanno alcun serupolo a 
far amicizia anche coi nemici di ieri.... Ebbene, non so, ne 
son sicura. ,, — “ Cricket e foot-ball, mormorò la dama, sol- 
dati non troppo patriottici, libertà di voto, perfino libertà di 
cospirare e soldati che si mescolano al nemico! Ah noi non 
possiamo permetterci tanto; è una questione di tempera- 
mento nazionale, forso; ma è triste, assai triste; voi in cinque 
anni pacificate i vostri nemici e noi non ci riusciamo in 
quarantal Come mai ciò può darsi? ,, E sospirò guardando 
in alto e se ne andò turbata ,,. © 


1) Mrs. Anne Taopman, Memoirs of the Kaiser's Court, 1914, 


negri tar 
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Il secreto era stato rivelato: “ vivere © lasciar vivere ,;} 
mala dama tedesca non aveva potuto capirlo. E forse non 
vi sono ancora Tedeschi capaci di capirlo: le lezioni delle 
cose sono vane per gli spiriti dogmatici; essi non possono 
riconoscere di essere nell'errore. 

Dopo ciò non ci deve più far meraviglia che perfino sto- 
rici come il Treitschke abbiano rimproverato agli Inglesi di 
non diffondere la loro cultura in India e perfino di non aver. 
creato una nuova religione. A farlo apposta non ci sono 
due cose dalle quali, pur se esse fossero possibili e facili, 
gli Inglesi rifuggirebbero di più! E la ragione del contrasto 
tra il punto di vista inglese e il tedesco è ovvia: gli In- 
.glesi non si sono mai prefisse, come: i Tedeschi, guerre di 
conquista e tanto meno di conversione; anzi hanno sempre 
cercato, per quanto era in loro, di evitare sia guerre sia 
conquiste; non ci sono sempre riusciti e quando vi furono 
costretti le loro. guerre ebbero sempre scopi precisi e limi 
tati e per lo più possono essere riguardate come operazioni 
di polizia destinate a ristabilire la tranquillità necessaria e 
sufficiente pei traffici e la sovranità della legge per tutti, 
Inglesi e non Inglesi. Salpati dalla madre patria in cerca 
di prosperità e di libertà religiosa e politica e di tranquil- 
lità, essi non si preoccuparono che di conseguire questi 
fini al minimo costo e così cercarono di evitare inutili at- 
triti con le popolazioni indigene ed eventualmente di am- 
metterle ed educarle al godimento dei benefici delle loro 
istituzioni e leggi, non imponendole, ma lasciando che la 
loro intrinseca superiorità esercitasse silenziosamente la sua 
feconda attrazione. E così comportandosi essi lasciarono 
agire quelle forze cementatrici impalpabili e spontanee, la 
cui realtà sfugge del tutto ai Tedeschi, che non capiscono 
se non il rapporto meccanico’ del comando e dell’obbedienza 
tra individui, tra i quali esso viceversa non stabilisce un 
vincolo, ma un abisso. 

_B se pei Tedeschi è così difficile penetrare la natura in- 
tima dell'Impero Britannico, quanto facile deve ora parere 
che essi si sentano con esso in antagonismo! Già per ciò 

solo che la Germania è venuta tardi a occupare il suo posto 





Il conflitto anglo-germanico nelle sue origini storiche 305 





tra le nazioni, quando le aree migliori del mondo colo- 
nizzabile erano già occupate da altri e sopratutto dagli 
Inglesi, nel loro cuore doveva farsi strada l’antichissimo 
impulso dell’invidia; inoltre ad essi, popolo militare per 
eccellenza, doveva parere assurdo che oltre un quarto della 
superficie e della popolazione del globo dovesse vivere pro- 
tetta da una bandiera, che non accoglieva intorno a sè per 
difenderla più di 250000 uomini; e sopratutto doveva ad 
essi sfuggire la funzione essenzialmente pacifica e giuridica 
della supremazia navale inglese. 

Per un popolo imbevuto di spirito di conquista e di do- 
minazione è inconcepibile che esista una supremazia navale, 
che non implichi un monopolio sul resto del mondo e fino 
a che esso non l’abbia scossa, non può aver notti tranquille; 
essa è per lui un incubo soffocante. Essa ‘non ha interferito 
con la sua espansione economica e coloniale, ma potrebbe 
farlo; ed il suo orgoglio, che gli vieta di veder le ragioni 
militari, navali ed economiche, che impediscono all’ In- 
ghilterra di abusare impunemente della sua talassocrazia, 
recalcitra al mero peasiero che la libertà de’ suoi traffici 
dipenda o anche solo sembri dipendere dal beneplacito in- 
glese o sia pur del mondo intero. E certamente esso, per 
bocca del Principe von Biilow, nell’ ultima edizione della 
Germania Imperiale, ha ‘confessato di non capire perchè 
l'Inghilterra non abbia fatto ciò che al suo posto avrebbe 
certamente fatto la'Germania e cioè distrutta in suo na- 
scere ogni altra flotta e sopratutto ogni flotta che aspirasse 
ad eguagliar la sua. 

Ad esso non passa per la testa di chiedersi perchè gli 
Stati Uniti non temono e tollerano la presenza del vessillo 
inglese nel Canada, che con essi confina per migliaia di 
miglia senza che un soldato custodisca la frontiera e non 
costruiscano una flotta più potente della britannica e non 
condividano l’odio antibritannico tedesco; ed esso si sente 
anzi profondamente deluso che il mondo non gli si schieri 
a lato nella sua lotta per la libertà contro la regina dei 
mari e che anzi, esso simpatizzi e perfino in gran parte si 
schieri dal lato di John Bull. 


CRESPI. 20 
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L’antitesi tra le teorie tedesche e le teorie inglesi dello 
Stato riflette e, a sua volta, illumina queste antitesi tra i 
due diversi sviluppi storici. Le teorie inglesi, con la loro 
costante preoccupazione di salvaguardare i diritti dell’ in- 
dividuo e di limitare la sfera d’azione dello Stato, riflettono 
tutta una storia che, svolgendosi protetta dall’ insularità 
della Gran Bretagna, ha preso dall’inizio dei tempi mo- 
derni la forma di una continua lotta per la delimitazione 
e la definizione praticamente sempre più precisa dell’ar- 
bitrio della ‘Corona e quindi della potenza statale, e di una 
lotta per la sovranità della legge plasmata dall'opinione 
pubblica. |. 

A cagione della sua maggior sicurezza da pericoli esterni, 
l'Inghilterra ha potuto, sia nel dominio della pratica che 
in quello della teoria, evolvere una forma di convivenza 
politica, che più d’ogni altra sì approssima al concetto ideale 
dello Stato, in quanto ponendolo al servizio dell’idea mo: 
rale, ossia della coscienza collettiva di ciò che è bene, gli 
ha additato i suoi limiti, sia nei rapporti con i suoi membri, 
sia in quelli con altri popoli, al punto in cui l’ulteriore sua 
espansione, diminuendo la somma generale di libertà, di 
iniziativa, di carattere, minerebbe le stesse forze morali che 
sorreggono lo Stato, la sensibilità, la ricchezza e la com- 
prensività dell’opinione pubblica che lo controlla. 

Il carattere positivo dello Stato come organo del diritto 
e promotore delle condizioni, che elevano il tipo della vita, 
risulta, nella teoria non meno che nella storia inglese, come 
solo incidentalmente disturbato dal suo carattere di custode 
di tali condizioni pur di fronte a nemici esterni; lo Stato 
inglese. non è mai costretto a sacrificare le sue funzioni 
etiche a quelle militari nella misura in cui lo sono gli altri 

Stati. Pur quando esso estende la sua sfera d’azione e pe- 
netra sempre più addentro nelle vite dei singoli, come ay- 
viene nell'ultimo trentennio del secolo XIX e agli albori 
del XX, ciò ha luogo sotto la pressione dell’opinione pub- 
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blica, a scopo di riforma sociale e il processo è temperato 
da tutto uno Spirito pubblico preoccupato anzitutto che esso 
acoresca e non diminuisca le energie di iniziativa e respon- 
sabilità individuale; da uno spirito che potrebbe definirsi 
la convinzione che è più facile innestare i vantaggi di un 
regime autoritario, paternalistico o socialistico, sopra una 
società fondamentalmente individualistica ne suoi impulsi e 
costumi, che non innestare i vantaggi di questa su di una 
società di tipo prevalentemente contrario. 

Lo Spirito che caratterizza la teoria non meno che la 
praxis politica inglese è caratterizzato dalla fede istintiva 
che il grado di paternalismo, che può essere necessario anche 
in una società individualistica, può meglio trovare i suoi 
organi e compiere le sue funzioni per mezzo dell’esistenza 
di élites naturali, di aristocrazie aperte, di continuo reclu- 
tanti i loro membri fra gli individui di tutte le classi do- 
tati della maggior capacità ascensionale, e rispecchianti 
perciò tutta la conoscenza che tutta la nazione ha di sè 
medesima nel bene e nel male, anzichè per mezzo di ari 
stocrazie storiche, ‘ma protette da privilegi che le chiudono 
a tutte le altre classi e costituiscono veri e propri baluardi 
contro di esse. ) 

Lo spirito insomma della politica britannica è uno spi- 
rito di fiducia nella natura umana nel suo complesso e nella 
selezione naturale di continuo compientesi sotto gli auspicii 
delle forze silenziose e spontanee della storia. 

La teoria non meno che la praxs politica tedesca riflette 
un ethos del tutto differente, quale è da aspettarsi in un 
popolo, che secoli di guerre devastatrici interne e i contatti 
con l’autocrazia russa e con la Francia di Luigi XIV e di 
Napoleone, hanno indotto a porre la sicurezza e l'ordine al 
di sopra della libertà e a tollerare una autocrazia anche più 
formidabile di quelle che gli furono nemiche e vicine. Pur 
dove, come in Kant, essa è individualistica non meno che 
in Locke e in Rousseau, essa già risente di una maggior 
diffidenza verso la natura umana e sopratutto risente gli 
effetti, sia pure nel loro migliore aspetto, dell’autocratismo 
militare di Federico il Grande. 





308 LÀ FUNZIONE STORICA DELL’ IMPERO BRITANNICO 





Per Kant il fine dello Stato è l’ordine; lo Stato, assicu- 
rando l’ordine, assicura le condizioni della vita morale; e 
mon è difficile vedere nell’imperativo categorico della ra- 
gione all’individuo un’eco del comando della legge agli 
egoismi dei singoli nella vita collettiva. Ad ogni modo in 
Kant questa idealizzazione del Governo di Federico il Grande 
è ancora indiscutibilmente al servizio d’un concetto dello 
Stato che ne farebbe una mera area di giurisdizione e non 
esclude ed anzi favorisce il concetto di una federazione dei 
popoli per assicurare la pace perpetua. 

Ben altrimenti è il caso con i suoi successori. 

In questi sono discernibili due diverse influenze. L'una è 
l'idea e l’esempio dello Stato classico quale è delineata in 
Platone, in Aristotele e in Tucidide e quale aveva ispirato 
Rousseau; è l’idea dello Stato come allargamento ed inte- 
grazione dell’Io individuale, come custode delle tradizioni 
e dello spirito da cui l'individuo trae la sostanza del suo 
essere e delle sue capacità, i suoi criteri di condotta e i 
mezzi di contribuire a un tempo al perfezionamento comune 
ed al proprio. Sotto questo riguardo da Kant ad Hegel pas- 
sando per Fichte la filosofia politica tedesca nel suo spirito 
vitale, è indiscutibilmente una filosofia della libertà; salvo 
che la libertà di cui essa parla non è la mera assenza di 
restrizioni esterne, sibbene la positiva capacità di attuarsi 
dello spirito umano: l'individuo trova la sua libertà non .. 
nel contrapporsi agli altri, alla Società e allo Stato, come 
ad ostacoli e a catene, sibbene nel riconoscere in essi le con- 
dizioni della sua stessa più piena realizzazione e nel funzio- 
nare come organo dello spirito comune che lo sostiene per 
mezzo delle istituzioui in cui esso è incarnato. — Ma v'è 
un’altra tendenza, che vien come a rafforzare i lati dispo- 
tici dello Stato classico, ed è l’ influenza della tradizione e 
dell'ambiente prussiano. Noi la cogliamo fin dal 1800 nel 
lavoro del Fichte sullo Stato commerciale chiuso; noi la 
vediamo accentuarsi nella sua opera sulle Caratteristiche 
dell'età presente (1804) in cui al concetto individualistico e 
puramente giuridico dello Stato, non solo vien sostituito il 
concetto dello Stato di cultura, avente per fine di dirigere 








Il conflitto anglo-germanico nelle sue origini storiche ‘309 Ie: 





tutte le energie individuali dall’alto al bene della razza, ma | 
l'attuazione di questo fine è propugnata con mezzi degni 
del più draconiano e dispotico socialismo di Stato, mezzi 
che non sono se non la teorizzazione delle abitudini dispo- 
tiche prevalenti negli Stati tedeschi e specie nella Prussia. 
Nei Discorsi alla Nazione tedesca si compie la transizione 
dal Kulturstaat (a fini puramente cosmopolitici) allo Stato 
organo della coscienza nazionale tedesca, dove per nazione 
s'intende una data razza identificabile per mezzo d’una data 
lingua e non igià, come in Mazzini, in Renan ed in altri, 
H un'anima comune a tutto un popolo che l’ha ricevuta dalla 
storia e ne trae l'ispirazione per l'avvenire. I mezzi dispo- 
tici igia propugnati per il. Kulturstaat divengono i mezzi 
dispotici di cui lo Stato si vale per la promozione della 
cultura tedesca; e siccome la nazione tedesca vien -contrap- 
posta al resto del mondo come quella in cui lo spirito uni- 
versale attinge alla coscienza della sua più concreta univer- 
salità, l’affermarsi della Germanicità nel mondo non è che 
l’espandersi nel mondo della stessa luce e possanza dello 
Spirito; e chi mai ha diritti contro Dio? In Fichte pertanto 
il senso di missione che fin qui era stato la base ‘del diritto 
divino del Re di Prussia, diventa il senso della missione 
della Germania sulla terra. 

In Hegel (1770-1830) cogliamo una consimile influenza e 
transizione. Nella prima parte della sua carriera anch'egli 
paga il suo tributo alla Rivoluzione Francese ed è ammi- 
ratore entusiastico di Napoleone. Ma trasferitosi a Berlino, 
in reazione alle conquiste ;napoleoniche pur egli partecipa 
nella riscossa dello spirito nazionale, pur egli vede il Weltgerst 
trasferire a Berlino la sua sede e pur egli arriva a conce- 
pire lo Stato non solo al modo classico, ma al modo prus- 
siano; tanto che nella Ezlosofia della Storta Hegel non esita 
a preferire il sistema prussiano al francese e all’inglese e 
a predire che la riforma elettorale inglese avrebbe distruttto 
le capacità di governo, che ancor rimanevano nelle isole î 
britanniche, e che solo lo Stato prussiano incarnava il go- 
verno della ragione, in quanto in esso ogni individuo era 
ammesso alle cariche a cui era adattò. 
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E da Hegel in poi varie circostanze cooperano a far pre- 
valere l'influenza prussiana sulla classica e sulla liberale 
facenti capo a Rousseau ed a Kant. V’è anzitutto la filo- 
sofia di Schopenhauer, di cui la nuova Germania traboccante 
di forze rifiuta il pessimismo ed accetta l’idea della volontà 
come identica con la forza centrale dell’universo. Seguono 
le ripercussioni delle grandi scoperte biologiche e fisico-chi- 
miche del secolo XIX, che ispirano il materialismo di Mo- 
leschott e di Biichner, che incoraggiano il passaggio dal- 
l’idealismo al materialismo in Strauss e Feuerbach, che 
portano con Haeckel e Weismann al darwinismo sociale, 
all’apologia del trionfo dei più forti e del concetto aristo- 
eratico della società e preparano la via a Nietzsche. Con- 
temporaneamente si ha il fallimento del movimento liberale 
del 1848, si hanno le vittoriose guerre di Bismarck del 1864, 
del 1866 e del 1870; si ha il colpo di Stato di Napoleone II 
nel 1853 e il trionfo del Cancelliere di ferro sul Parlamento 
nel 1862. Tutte queste circostanze convergevano a favorire . 
la messa in oblio del concetto Hegeliano dello Stato come 
una attuazione della libertà e l’accentuazione della tendenza 
a identificare il fatto col diritto, il diritto con la forza e lo 
Stato con la potenza di dominazione. Naturalismo e idea- 
lismo immanentistico si davan così la mano nel dar nuova 
vernice al diritto divino degli Hohenzollern. E questo trovò 
nel Treitschke il suo storico e il suo profeta. Viceversa in 
Inghilterra lo sviluppo del liberalismo e della democrazia 
dal 1832 in poi e specie dopo il 1860, con l’affacciarsi delle 
questioni sociali, lunge dal portare a una reazione contro la 
filosofia tedesca del romanticismo rappresentata da Carlyle, 

‘ la riconfermava più che mai nel suo carattere di filosofia 
della libertà e per opera di ThomasHill Green, di F. H. Bradley 
e di Bernardo Bosanquet ne faceva l’ispirazione della vita po- 1 
litica degli uomini di Stato che governarono dal 1906 al 1914. 

È così ovvio che se la filosofia politica tedesca coglie il 
lato storicamente e socialmente organico della vita sociale 
e dello Stato meglio delle teorie inglesi da Locke a Spencer, 
più o meno rimaste sempre fedeli al mito del contratto so- 
ciale, d’altro lato essa riflette un’esperienza storica relati- 
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vamente povera e unilaterale; riduce al minimo e comprime 
al massimo, in omaggio a tradizioni dispotiche, l’azione delle 
forze spontanee € rappresenta una unificazione troppo af- 
frettata ed Impaziente dei gradi d’autonomia e di libertà 
di individui, di classi e di corporazioni. 

La filosofia politica tedesca inoltre, nel suo sforzo per es- 
sere organica e comprensiva, non differenzia abbastanza tra 
Stato, Governo e Società; lo Stato tende ad essere identi- 
ficato col Governo e con chi a un dato momento tiene il 
timone; lunge dall’essere semplicemente la società organiz- 
zata esso diviene un potere che trascende la società me- 
desima. è 

È questo il punto di massima antitesi fra la filosofia poli- 
tica inglese e la tedesca. La filosofia politica inglese col non 
veder nello Stato se non la società organizzata per la con- 
servazione nelle condizioni della vita più alta e col fare del 
riconoscimento del principio di nazionalità un corollario del 
rispetto dovuto alla libertà imdividuale, approda al concetto 
dello Stato plurinazionale organizzato su basi più o meno 
federative. La filosofia tedesca, rispecchiando un diverso 
corso di eventi, parte bensì dal concetto dello Stato nazio- 
nale; ma il concetto dello Stato essendo autocratico e pa- 
terno e il concetto della nazione essendo quello d’una razza 


dominante con civiltà propria e superiore alle altre, essa - 


non potrà approdare ad alcun riconoscimento di diritti in 


altre nazioni all'infuori di quelli che la nazione tedesca, ‘ 


per mezzo del suo organo supremo, concentrato in una 
casta e in una dinastia di diritto divino trova opportuno 
di conferire... o di revocare a suo piacere. Invece che a 
una federazione d’eguali una tal filosofia approda inevita- 
bilmente a una gerarchia di vassalli. Una filosofia che vuol 
giustificare uno Stato costituitosi violando i diritti d’altre 
nazionalità non può farlo che a nome d’un nuovo diritto 
divino, quello della Kultur della nazione eletta, cioè della 
capacità materiale, morale e intellettuale che rende a questa 
possibile d’imporsi ad altre. Ex facto oritur ius. E noi 
abbiamo già visto che l’intero ethos della Germania poli- 
tica odierna è l’opera d’un sistema che pretende poter 
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a priori, dall’alto, per mezzo d’una casta di tecnici. del- 
l’arte di governo, determinare per quanto è possibile, il 
grado di libertà e le funzioni di cui ogni individuo, classe, 
popolo è capace ai fini che tal casta reputa supremi; d’un 
sistema che diffida della natura umana, d’un sistema che 
non crede che si possa crescere il numero dei liberi, d’un 
sistema che mira non ad espandere le potenzialità di cia- 
scuno, ma a svilupparne quelle che si prestano ad essere 
incanalate in una data direzione. Contro un simile sistema 
e la filosofia che lo riflette l’ethos del mondo anglosassone 
è tutto nel motto di Amleto: “ Vi son più cose in cielo e 
in terra che non sogni la vostra filosofia »- L’antitesi tra 
le opposte filosofie è l’antitesi eterna tra lo Spirito dogma- 
tico e lo spirito critico, tra la tendenza al sistema chiuso 
e quella a tener lo spirito aperto ad ogni nuova lezione di 
cose, tra la tendenza a crearsi il mondo secondo i propri 
desideri e quella a vivere in armonia con un mondo ogni 
cui elemento gode del massimo d’opportunità di giocar la 
Sua parte. Inghilterra e Germania sono solo le incarnazioni 
storiche attuali di questi eterni ed opposti spiriti di libertà 
e di monopolio che lottano in ogni petto umano, or l’uno 
or l’altro più forte. Di qui un conflitto che non è mera lotta 
per colonie e per mercati esclusivi come va conclamando 
il volgo dei barbari del materialismo storico, ma vera tra- 
gedia perchè battaglia di principii e di tendenze universali 
Nella eterna Via crucis, che mena al Calvario e alla Resur- 
rezione del Figlio dell'Uomo. 
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CapiTOLO VII. 


Il conflitto anglo-germanico 
nel suo aspetto politico. 


Dreading our foe we do him wrong; 
For fears discolour, fears invite. 
Like him our task is to be strong; 
Unlike him claiming not by might 
To snatch. an envied treasure as a right. 
MEREDITH. 
(Noi facciam torto al nostro nemico temen- 
dolo; perchè la paura fa scolorire ed in- 
vita.... A sua ‘somiglianza è nostro còmpito 
essere forti; ma a differenza di lui, senza 
pretendere di carpir con la forza, come di 
diritto, un tesoro agognato.) 


Le basi economiche. — Le origini dell’ostilità e 1’ Impero coloniale afri- 
cano tedesco. - Guglielmo II e l'imperialismo germanico nel Sud- 
Africa. — Edoardo VII e la fine della splendid isolation britannica, — 
L'Intesa con la Francia del 1904. — L'Intesa con la Russia del 1907, 
— I tentativi inglesi d’accordo per una riduzione degli armamenti na- 
vali. — Le missioni di Lord Haldane. — La sua diagnosi della situa- 
zione del 1912. — Le grandi riforme militari di Lord Haldane come 
ministro inglese per la guerra. — Le riforme di Lord Fisher all’Am- 
miragliato e l’opera preparatrice compiuta dal Ministero Asquith, 
- Il piano Berlino-Bagdad e il sacrificio delle nazionalità minori 
della Germania, dell’Austria-Ungheria e dei Balcani, — Il piano 
Berlino-Bagdad e l'Impero Britannico. — Le testimonianze del 
dottor Rohrbach e del dottor Wiendenfeld, — Armonia naturale 
tra gli interessi britannici e la causa delle nazionalità balcaniche, 
- L’urto tra civiltà e Xu. — La diplomazia di Sir Edward Grey. — 
Imevitabilità dell'urto come urto di principii vitali irreconciliabili, 


Data la formazione dello spirito politico germanico, le 
solite cause addotte per spiegare l’antagonismo anglo-tedesco 
al più si rivelano mere occasioni. Il fatto che in tre succes- 
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slve elezioni generali l’Inghilterra s'è pronunziata contro un 
ritorno al protezionismo e le molteplici analisi delle relazioni 

economiche anglo-tedesche, dateci da parte di spiriti sereni e 
competenti, quali l’Hobson, il Millicud ed altri, bastano ad 
escludere dal novero delle cause quelle economiche propria- 
MOTO dette, a meno che si voglia chiamar causa economica 
l'aspirazione tedesca a una posizione monopolistica. 

NG di più. Gli stessi Tedeschi hanno incominciato a teo- 
rizzare il conflitto politico-economico anglo-britannico in 
guisa da mettere in luce la continuità tra lo spirito che 
ereò la Prussia e che attraverso lè tre guerre del 1864, 
del 1866 e del 1871 la pose alla testa dell’Impero Germa- 
nico e lo spirito che portò alla guerra del 1914. Il Lensch, ad 
esempio, uno dei più colti spiriti del partito socialista germa- 
nico, francamente nega e deride come puerile l’idea che la 
guerra sia stata cagionata dalle gelosie commerciali inglesi. 
Egli francamente ammette che l'Inghilterra non era preoc- 
cupata che di mantenere un equilibrio di forze favorevole 
alla sua posizione nel mondo, qual’essa fu dopo Waterloo; 
e vede le origini della guerra in tutto un lungo processo 
che, iniziatosi nel secolo XVIII, raggiunse nel secolo XIX, 
per mezzo delle guerre di Bismarck e dell'adozione del pro- 
tezionismo nel 1879, uno sviluppo di cui solo ora la stessa 
Germania comprende il profondo significato e che dall’inizio 
alla fine è in piena antitesi con le nozioni di liberalismo, 
di libero scambio, di democrazia che dominano sempre più 
l'Inghilterra nello stesso intervallo. La potenza tedesca, sia 
sotto la forma di militarismo, sia sotto la forma industriale, 
non è, pel Lensch, che la più alta forma dello spirito 
umano in quanto genio d’organizzazione fin qui  conereta- 
tasi in realtà storica, laddove il liberalismo inglese è solo 
individualismo e materialismo! Il compimento dell’unità 
germanica diede a questa genialità organizzatrice il più 
vasto campo d’azione di cui abbia fin qui potuto disporre 
e un mercato interno in cui fare le ossa prima di proce- 
dere a imprimere le proprie orme sul mondo intero. Ma 
perchè ciò potesse avvenire era necessario scacciare da que- 
sto mercato interno i prodotti esteri, in massima parte in- 
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glesi e ciò non si poteva fare che col protezionismo . e fu 
fatto nel 1879. A sua volta .l’adozione del protezionismo 
creava le condizioni che diedero all'industria tedesca un’or- 
ganizzazione tecnica superiore all’inglese, precipua tra di 
esse l’intimo rapporto tra industria e finanza, donde prese 
impulso il caratteristico organizzarsi dell'industria tedesca 
in sindacati, Kartels e consorzi. Di qui a un tempo la pos- 
sibilità di ridurre il costo di produzione, di elevare i prezzi 
sul mercato interno, di realizzare giganteschi profitti, di 
arrivare a produrre assai più che il mercato interno non 
potesse assorbire e di mettersi in grado di conquistare ì 
mercati esteri. Gli extra-profitti realizzati nel mercato in- 
terno per mezzo d’un’industria cui le tariffe doganali ser- 
vivano non di narcotico, ma di stimolo a conseguire la 
massima potenza produttiva, permettevano infatti di stabi 
lire un fondo cospicuo che consentisse ai Xartels di pagare 
premi d’esportazione e di praticare in modo sistematico il 
dumping nei paesi esteri. 

In altri termini senza protezionismo la Germania non 
avrebbe potuto diventar signora del suo mercato interno e 
crearsi un'industria propria; ma una volta adottato il pro- 
tezionismo, questo si rifiutava di funzionare come mero stru: 
mento di difesa, diventava anzi strumento di espansione e 
di conquista e di pari passo creava la necessità di sempre 
nuovi sbocchi per le produzioni tedesche e di sempre nuove 
fonti di materie prime. E come potevano i nuovi sbocchi 
esser procacciati senza restringere quelli di cui fin allora 
l'Inghilterra aveva avuto il monopolio ? E come potevano 
nuove fonti di materie prime esser garantite all’ industria 
tedesca senza la creazione d’un adeguato impero coloniale, 
d’una flotta mercantile proporzionata all’entità dei muovi 
traffici e d’una flotta armata che la proteggesse? L’ado- 
zione del protezionalismo nel 1879 era quindi virtualmente 
già l’inizio dell’attacco tedesco contro l'Inghilterra e prov- 
vedeva nuova utilizzazione a quelle forze politiche, militari 
e diplomatiche, che avevano creato l’Impero Tedesco e che 
secondo le aspettative del liberalismo a tipo inglese dove- 
vano atrofizzarsi come organi sopravvissuti alla loro fun- 
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zione. Per tal modo militarismo ed industrialismo, naziona- 
lismo e imperialismo coloniale, lunge dall’essere tra di loro 
in antitesi com’era parso ai dottrinari della scuola di Man- 
chester, quali Cobden, Bright, Mill, Spencer, si rivelavano 
uniti da un vincolo profondamente organico, quali diverse 
fasi e manifestazioni d’un identico spirito d’organizzazione 
cercante il suo sfogo nella storia. Se la Germania, pacifica 
in senso subbiettivo, era obbiettivamente costretta ad es- 
sere perturbatrice della pace del mondo gli è, secondo il 
Lensch, che in ciò echeggia moltissimi altri, che essa distur- 
bava lo statu quo alla stessa guisa ed allo stesso titolo che 
ogni nuova idea, ogni nuova macchina, ogni nuovo me- 
todo disturba la tendenza del mondo a darsi un equilibrio 
sulla base del passato e della roune. La Germania appare 
così al Lensch come la più alta autocoscienza del principio 
spirituale che è immanente nel mondo e che è divenire 
storico, incarnazione quindi dello spirito rivoluzionario, nel 
servire al quale, contro la reazione incarnata nella Russia 
e contro lo spirito di conservazione e controrivoluzione in- 
carnato nell’Inghilterra, termini fino a ieri antitetici, quali 
capitalismo e socialismo, Impero e Popolo, trovano la pro- 
pria giustificazione e funzione come organi d’un’unica sin- 
tesi impegnati in una stessa missione storica mondiale. *) 

| L'importanza di teorie come questa non sta nel rivelarci 
alcun fatto nuovo, ma nel rivelarci come i fatti che porta- 
rono alla guerra, già noti a tutti, si presentano ai Tedeschi. 
In sè non .v'è nulla di nuove nell'adozione del protezioni 
smo, da parte della Germania nel 1879; la cosa anzi è ca- 
ratteristica di quasi tutti gli altri Stati dal 1879 in poi; e 
sebbene il. protezionismo contenga germi di attriti, esso 
non conduce inevitabilmente alla guerra, di cui il più spesso 
è anzi un equivalente e un’attenuazione; ma ciò che v'è 
di nuovo nel protezionismo tedesco e che il Lensch e com- 
pagnia illustrano, si è che tale protezionismo è una conti- 
nuazione dello spirito aggressivo ed esclusivo della Prussia 


1) L’opera del Lensch — Tre annò di rivoluzione mondial 
ampiamente riassunta nel Z'imes del 15 e del 22 giusy 
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degli Hohenzollern e della Kultur fiorita sotto i suoi auspici. 
I Tedeschi si diedero a costruire il loro mondo economico 
dominati da spiriti e da categorie di dominazione militare. 
Se così non fosse non si spiegherebbe come il ILensch e 
tant’altri come lui persistano ad ignorare che mercò il suo 
libero scambio, l'Inghilterra non minacciava nè tiranneg- 
giava alcuno e si sviluppava in armonia col mondo intero; 
Se così non fosse non si: spiegherebbe com’essi non s’avve- 
dano che la miglior garanzia che l'Inghilterra poteva dare 
al mondo circa la sua determinazione a non chiudere il 
suo mercato stesse in ciò, che essa non poteva chiuderlo 
senza suicidio economico ed arrivò al libero scambio non 
per omaggio a una teoria 0 per un atto di volontà, ma 
perchè solo per questa via essa poteva continuare a svilup- 
par le sue industrie al minimo costo e nutrire le sue po- 
polazioni. Teorie come quella del Lensch sono la miglior 
prova della nostra tesi che le radici del conflitto sono 
nella storia dello spirito tedesco e nella forma mentis che 
gli Hohenzollern e gli Yunker, mediante tutto il meccanismo 
Statale, hanno impresso a tutto un popolo. 

È inutile indugiarci a dimostrare che la tesi di cui stiam 
discorrendo ha il difetto di non tener conto della possibilità 
che precisamente per reagire alla missione storica della 
Germania l'Inghilterra e il resto del mondo s’inducano a 
togliere alla Germania il suo preteso monopolio naturale 
dell’abilità organizzatrice, da essa molto apprendendo e molto . 
aggiungendovi di proprio. La guerra ha già fatto fare passi 
giganteschi su questa via alle industrie inglesi e se la guerra 
si concludesse sfavorevolmente per i Tedeschi, tutta la loro 
efficienza tecnica, organizzata per asservirsi l’economia mon- 
diale, si chiarirebbe paragonabile a quella di chi fabbri- 
casse magnifici ponti per conquistar la luna. 

In tal caso la dialettica della storia, procedendo oltre il 
punto prefissole come mèta dal Lensch, dimostrerebbe che il 
liberalismo economico inglese è meno antiquato che mai. 
Dopo tutto la base vera dell’edificio economico tedesco stava 
nel calcolo di potere in ogni eventualità integrare o rime- 
diare gli errori economici con successi militari e fino a che 
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il mondo anglosassone tenga salde in sue mani le chiavi 
dei mari e dei mercati transoceanici di materie prime gli 
stessi successi militari più clamorosi non possono evitare 
che l’errore di calcolo economico sia disastroso e forse ir- 
reparabile. 

Checchè sia di ciò il nostro còmpito è or quello di se- 
guire nel campo più propriamente politico l’azione di questa 


Forma mentis di origine militare applicata alla sfera eco- 
nomica. 


* 


I germi della rivalità politica si possono già vedere all’indo- 
mani della guerra franco-prussiana, quando l'opinione pub- 
blica inglese, nonostante i fulmini del Carlyle in contrario, 
irrita la Germania con le sue manifestazioni di simpatia verso 
la Francia troppo duramente trattata dal vincitore. Essi si 
accentuano nel 1875 quando l'Inghilterra interviene, assieme 
alla Russia, per impedire un secondo attacco contro la 
Francia attraverso il Belgio e si stabilisce tra Londra e 
Pietroburgo l’accordo inteso ad opporsi ad ogni ulteriore 
indebolimento della Francia. Di qui il noto orrore del 
Bismarck per le coalizioni e la sua concentrazione nell’opera 
di consolidamento interno dell’Impero Germanico, la sua tem- 
poranea reluttanza ad ogni espansione coloniale e ad ogni 
espansione della flotta e la limitazione de’ suoi desideri al- 
l’acquisto, per via di trattati, di qualche stazione per far 
carbone sugli oceani (1873-1883). 

Ma nel 1879 la Germania si orienta, come sappiamo, in 
senso protezionista; la sovraproduzione che ne deriva: su- 
scita il desiderio. di sicuri ed esclusivi ‘mercati tedeschi e 
di colonie africane; e nel 1884 questo movimento si fa tale 
che nelle elezioni Bismarck deve fare i conti col partito 
della Più Grande Germania. Il momento, d’altronde era fa- 
vorevole; la Russia era impegnata nell’Afganistan; la ri- 
volta di Aràbi in Egitto sominava i primi dissensi tra Turchia 
ed Inghilterra ; la Francia, per suggerimento di Bismarck, 
che voleva distoglierne l’attenzione dal problema alsazio- 
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lorenese, s'era presa Tunisi, spingendo così l’Italia in grembo 
alla. Germania, non senza che l’Italia stessa desse a ciò 
qualche occasione; e la Germania diventava così il pernio 
della Triplice, l’unica alleanza esistente in Europa. 

Epperò Bismarck cominciò a non abbandonar più a sì 
stessi i mercanti tedeschi, che acquistavano fondi nel Sud- 
Africa e anelavano a crear occasioni d’intervento e d’an: 
nessioni. La vittoria dei Boeri sugli Inglesi a Majuba Hill 
e il riconoscimento magnanimo ma impolitico della loro 
indipendenza da parte di Gladstone, parevano aver dimo; 
strata l'impotenza locale dell’ Inghilterra e incoraggiavano 
quindi la speranza che il Sud-Africa potesse diventare Ja 
più grande Germania. La lunga inimicizia dei Boeri con. 
gli Inglesi predisponeva i Boeri a veder di buon occhio i. 
piani tedeschi e fu così che tra il 1880 e il 1890 potè co- 
stituirsi l'impero coloniale tedesco africano. IL Inghilterra 
non oppose a questo il menomo ostacolo ed esso crebbe 
anzi favorito dall’apatia del governo centrale presieduto da 
Gladstone. 

Nonostante che fin dal 1878 gli amministratori inglesi. 
sul posto, in conseguenza delle continue incursioni dei 
Cafri, dei Basutos e degli Zulù avessero francamente espressa 
la loro convinzione che condizione essenziale di pace dure- 
vole fosse l'estensione della sovranità territoriale britannica 
fino ai confini delle colonie portoghesi, il Ministero britan: 
nico non ne volle sapere. Per vari anni perfino missionari 
e commercianti tedeschi stabilitisi nel Damaraland, d'a: 
cordo con gli indigeni s'erano manifestati favorevoli all 
controllo inglese della regione; le lungaggini e le esitazioni 
del Governo di Londra fecero sì che la seconda volta essi 
si rivolgessero, e non invano, a Berlino ove frattanto il 
nuovo partito coloniale aveva cominciato a pesare. 

È noto che l'Africa orientale tedesca è dovuta all’inizia: 
tiva di tre privati, partiti sotto falso nome da Trieste nel 
1884 e approdati a Zanzibar, ove, pagando profumatamenté 
i capi-tribù locali, riuscirono ad ottenere la cessione di 
un’area considerevole, con diritti di piena sovranità, ché 
già più volte invano dal sultano di Zanzibar era stata of 
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ferta agli Inglesi. È noto del pari che le origini dell’Africa 
occidentale fino a ieri tedesca son dovute al dottor Nachtigal, 
inviatovi da Bismarck, in apparenza per condurvi inchieste 
commerciali e scientifiche d’accordo con le autorità inglesi 
locali, in realtà con l’incarico di annettere il Togoland e il 
Cameroon. 

Non c’è da meravigliarsi se questi metodi subdoli met- 
tessero all’erta il Governo inglese e lo spingessero ad occu- 
pare la Baia di Santa Lucia e la Rodesia per premunirsi 
contro un accordo aggressivo tra Tedeschi e Boeri contro 
la Colonia del Capo. Ma è notevole che essi non hanno 
impedito chè tanto Gladstone quanto Lord Salisbury con- 
siderassero l’espansione coloniale germanica come uno svi- 
luppo perfettamente legittimo. Gladstone anzi le imparti 
una regolare benedizione salutando Ja Germania come 
“ alleata e compartecipe nell'esecuzione dei grandi decreti 
della Provvidenza per il bene dell'Umanità is 

Lo stesso Chamberlain, il futuro apostolo dell’imperialismo 
britannico, s'esprimeva in modo non sostanzialmente diverso 
per quanto più guardingo: “Se le altre nazioni sono decise 
a darsi a lontane imprese coloniali noi non abbiamo il di- 
ritto di impedirle; noi non abbiamo che il diritto di pro- 
teggere le nostre colonie nel caso in cui fossero minacciate 7 

Così, in meno d’un anno la Germania, ancor non dotata 
che d’una flotta praticamente trascurabile, acquistava paci- 
ficamente un impero coloniale di 1.028.000 miglia quadrate, 
ampio cioò quanto il Regno Unito, il Portogallo, la Francia, 
la Spagna, l’Italia, l’Austria-Ungheria e la stessa Germania 
cumulativamente, e ciò senza che in un solo momento le 
relazioni anglo-tedesche siansi mai tese come le anglo-fran- 
cesi quando Lord Kitchener nella sua conquista del Sudan 
si trovò a Fascioda fronteggiato dalla bandiera francese 
e dal capitano Marchand. E se a proposito dell’Africa 
Orientale tedesca, essa si rivelò più tardi men ricca e pro- 
mettente della britannica, la Germania non ha nessun mo- 
tivo d’imbronciarsene, visto che l'Inghilterra prese ciò che i 
Tedeschi avevano lasciato da parte. 
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Se non che questo impero coloniale, per quanto immenso 
e acquistato in pochi mesi da uno Stato che non aveva 
quattordici anni di esistenza, era stato troppo facilmente 
acquistato per appagare le sfrenate ambizioni, che venivano 
frattanto suscitate dall’insegnamento del Treitschke e dal 
l’idea, da lui propugnata e diffusa, di una grandezza ger: 
manica non conseguibile se non attraverso a un conflitto 
vittorioso con l’Inghilterra per strapparle il dominio dei 
mari. E col salire al trono nel 1888 di Guglielmo U e col 
licenziamento, da parte sua, del Cancelliere di ferro nel 1890, 
le ambizioni tedesche assumono ogni anno aspetto e tono 
sempre più aggressivo. Anche la Germania, come tanti altri 
Stati prima di lei, cominciava a inebbriarsi del suo sue 
cesso nelle guerre per la sua unità e della nuova forza ché 
questa le conferiva. 

Nel 1890 in cambio del consenso dato alla annessione n 
glese del Nyassaland e del Somaliland la Germania ottiene 
dall'Inghilterra l’isola di Heligoland, che divien così una 
formidabile protezione per le future basi navali tedesche; 
nel 1895 s'inaugurano i lavori di costruzione del canale di 
Kiel tra il Baltico e il Mare del Nord. Nel 1897, in appa 
renza per punire l'uccisione di due missionari tedeschi, ìn 
realtà perchè la penisola è ricchissima di minerali di grande 
importanza industriale e per prepararsi a partecipare alla 
spartizione della Cina, Guglielmo II invia forze tedesche a 
prender Kiao-Ciao in Cina, nonostante le proteste del Gran 
Cancelliere e quindi contro la Costituzione. Se non che la 
Cina non aveva voglia di morir così presto ed Inghilterra 6 
Giappone s’împegnarono a proteggerne l’integrità con un 
accordo cui più tardi aderirono altre potenze e in virtù del 
quale |’ Inghilterra, a neutralizzare l'occupazione tedesca, si 
fece cedere dalla Cina la base navale di Wei-hei-Wei. 


Anche più significativo è il fatto che, pure nel 1897, la | 
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Germania, costretta a rinunciare a’ suoi piani di colonizza: 
zione nel Brasile meridionale in seguito alle obbiezioni sol 
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levate dagli Stati Uniti in nome della dottrina di Monro», 
torna a volgere la sua attenzione al Sud-Africa. Il magni- 
fico clima della regione, la sua popolazione in maggioranza 
olandese, il fatto che essa tien la chiave degli oceani del 
Sud e le sue ricchissime miniere d’oro e di diamante, tor- 
narono più che mai ad alimentar le speranze d’una Grande 
Germania del Sud. 

Bra quello il periodo in cui gli Europei, per lo più In- 
glesi, che lavoravano nel Transvaal e ne riempivano l’erario, 
cominciavano ad agitarsi energicamente contro il Governo 
di Kriiger, perchè si rifiutava di conceder loro i diritti 
politici e quindi il controllo dell’uso del danaro da essi ver- 
sato nelle casse dello Stato. Kriiger non esitò in un ban- 
chetto a proclamare la sua fiducia in Guglielmo Il; Te- 
deschi ed Olandesi non tardarono ad affluire al Transvaal 
per acquistarvi il monopolio degli spiriti e della dinamite 
ed opporsi alla richiesta di riforme. Alla vigilia del tenta- 
tivo del dottor Jameson di rovesciar rivoluzionariamente 
l’oligarchia di Kriiger, i residenti tedeschi chiesero la pro- 
tezione della Germania e se il Kaiser inviò a Kriiger il 
celebre telegramma di congratulazione invece dell’aiuto in- 
yocato fu solo perchè il tentativo fallì. 

L’indignazione inglese fu enorme, ma siccome tecnicamente 
l’atto del dottor Jameson era illegale e dovette anzi essere 
sconfessato, il Governo tedesco potè, con qualche parvenza 
di correttezza, sostenere che tale telegramma riguardava 
solo la sconfitta di bande ex lege la cui condotta aveva 
messo la Germania nella necessità di provvedere all’even- 
tuale tutela di interessi e sudditi tedeschi. 

E probabilmente allora la Germania non aveva vere inten- 
zioni di guerra; la sua flotta non era pronta, e la Francia 
d'allora si sentiva sicura della Russia ed era presieduta da 
un Ministero, i cui atti non incoraggiavan certo la Ger- 
mania ad impegnarsi in imprese lontane. Di qui per la Ger- 
mania, sentitasi impotente a intervenire per mare, il primo 
passo (1898) verso la costruzione di una grande flotta. Tanto 
il nuovo ministro degli Esteri, principe von Biilow, quanto 
il nuovo ministro della Marina, ammiraglio von Tirpitz, 
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inaugurarono da questo momento. quella serie di Mosso, 
confessate di poi dal Biilow nella Germania Imperiale (edi: 
zione 1916) che mirava a mascherare i veri fini delle nuove 
costruzioni navali alfinchò l’Inghilterra non attaccasse prima 
che queste fossero pronte; ed essi s'aspettavano che fossero 
pronte prima della fine della guerra anglo-boera. 

È inutile dire che lo scoppio e l'andamento di questa 
seenò l’inizio d’un crescendo di furiosa propaganda anglo: 
foba sfruttata per accelerare le costruzioni navali e inca: 
nalar l'opinione pubblica verso l’idea d’un inevitabile con. 
flitto con l'Inghilterra. La guèrra per altro invece che 
nel 1904, com'essi si attendevano, finì nel 1902.) Ai più. 
eminenti uomini politici dell’ Inghilterra e sopratutto al 
futuro monarca non erano sfuggiti i segni dei tempi, nè 
era tardata a farsi ovvia la convenienza di por termine al 
conflitto con l’offrire ai Boeri condizioni generose di pace 
e di preparare l'opinione pubblica inglese all’abbandono 
della politica della splendid isolation, che passava così per 
sempre alla storia con la grande Regina. 

L'avvento al trono di Edoardo VII segnava così l’inizio 
d’un nuovo indirizzo politico. Tre cose stettero sopratutto 
a cuore a Edoardo VII: la riforma delle condizioni d’abi 
tazione delle classi lavoratrici, l'educazione e la cultura na; 
zionale, e la conservazione della pace come condizione d'ogni 
altro progresso. Conoscitore e ammiratore della Germania, 
nemico d’ogni chauvinisme in casa propria ed altrui, dal 
successo ottenuto nel ravvicinare Francia, Inghilterra 6 
Russia, ei fu incoraggiato a sperare in non minor successo 
nel ravvicinare a queste potenze la stessa Germania. 

E non c'è quindi da meravigliarsi che, come ci rivela il 
Conte Reventlow nella sua Storia della politica estera della 
Germania, l'Inghilterra, primadi venire all’intesa con la Fran 
cia, abbia iniziato trattative per una intesa anglo-germanico- 


1) Noi sappiamo ora dalle rivelazioni fatte dal Governo russo negli 
Archivi di Corte, che nel 1904 la Germania cercò combinare un'al 
leanza russo-tedesca contro l’Inghilterra e meditò di costringere la 
Francia ad aderirvi. 
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giapponese. Il tentativo fallì per il rifiuto della Germania 
a legarsi le mani in materia di politica mondiale e di ar- 
mamenti e decise l'Inghilterra ad avviar negoziati con la 
Francia nonostante che i punti di divergenza con questa 
fossero assai più numerosi e più gravi che con la Germania, 
quando sì faccia astrazione dal favore ivi acquistato dalle 
idee pangermanistiche e dall’incoraggiamento lor dato dallo 
stesso imperatore. 

Non aveva questi in piena guerra anglo-boera proclamato 
che “ l'Oceano era indispensabile alla G-rmania e cho non 
v'era più luogo sulla terra, per quanto lontano, in cui sì 
potesse prendere alcuna decisione senza la Germania e l’im- 
peratore germanico,,? Non aveva egli detto: “Il tridente 
deve passar nelle nostre mani?,, E come poteva ess» pas- 
sare alla Germania senza essere strappato all’ Inghilterra? 


* 


Di qui l’intesa anglo-francese del 1904. La Francia aveva 
fin allora serbato all'Inghilterra un certo rancore perchè 
temeva che questa avrebbe finito con l’annettersi l'Egitto, 
che un tempo fu quasi suo e perchè era gelosa del con- 
trollo del Canale di Suez, sua creazione. Noi abbiamo visto 
Che non è colpa dell'Inghilterra se essa fu lasciata sola ad 
occupare l'Egitto ed è noto che il controllo del Canale di 
Suez passò in mani inglesi in modo naturalissimo per avere 
l’indebitato Kedivé d'Egitto offerto all’ Inghilterra di cederle 
per 100.000.000%di franchi le sue azioni e per avere il Disraeli 
compreso il vantaggio di tale pronto acquisto. Ma la gelosia 
francese era comprensibilissima ed era il prodotto di otto 
secoli d’ostilità franco-britannica e di due secoli di lotte in 
cui la Francia ebbe la peggio. 

Col trattato del 1904 l’Inghilterra s'impegnava a non al- 
terare la condizione politica dell’Egitto e la Francia a non 
ostruir più l’azione inglese in Egitto. In contraccambio l’In- 
ghilterra dava identici pegni alla Francia circa il Marocco 
il cui terribile malgoverno era fonte di continue perturba- 
zioni. Il commercio di tutte le nazioni doveva ricevervi 
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egual trattamento per almeno trent'anni; le due potenze si 
promettevano appoggio diplomatico per quanto riguardava 
l’esecuzione delle clausole del trattato e una clausola s8 
greta stabiliva che, se la Francia si fosse trovata costretta 
a più energico intervento, essa non stabilirebbe alcun pro: 
tettorato sulla costa nord del Marocco, ma la lascerebbe 
passare nella sfera d'influenza della Spagna, che s'impe: 
gnava ad accettare il resto del trattato anglo-francese e a 
non trasferire questo lembo di costa ad alcun’altra potenza. 

Lo scopo della segretezza di questa clausola è chiaro: 
quando una potenza europea ha a che fare con uno Stato. 
semicivile in preda a continue convulsioni, avviene spesso 
che con la miglior volontà di questo mondo non è possi 
bile mantenerne la indipendenza e la integrità; la clausola 
mirava a stabilire ciò che, in tal caso, la Francia s'impe- 
gnava a non fare, affinchè non ne venissero sacrificati gli 
interessi inglesi commerciali e strategici, dato che il lembo 
di terra in questione è di fronte a Gibilterra-e di fronte 
alla Spagna, che vi poteva reclamar, se mai, diritti propri. 
Senza tal clausola si sarebbe lasciata sussistere una possibil 
causa d’attriti anglo-francesi; d’altra parte la pubblicità di 
tal clausola avrebbe accelerato la dissoluzione del Marocco, 
perchè non si può mantenere il credito d’uno Stato nelloy 
stesso mentre che si rendon pubbliche le misure da pren- 
dersi in caso di sua morte. 

Si è obbiettato che il Governo francese avrebbe dovuto 
comunicar tale clausola alla Germania; ma l’obbiezione di- 
mentica che la Francia non ne aveva l’obbligo, tanto più 
che gli interessi tedeschi eran salvaguardati dalle clausole 
rese di pubblica ragione, e in ogni modo ammette che la 
responsabilità di ciò non può spettare all'Inghilterra. Fatto 
si è che lo stesso Cancelliere tedesco diede all’accordo il 
suo benvenuto in pieno Reichstag. Si fu solo dopo le 
gravi disfatte subìte dalla Russia in Estremo Oriente per 
opera del Giapponè, in conseguenza delle quali la Francia 
si trovava sola in Europa di fronte alla Triplice, che la 
Germania intervenne, prima col famoso discorso del Kaiser 
ad Algeri (31 marzo 1905), affermante l'indipendenza del 
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Marocco, » Inopportunità di subitanee riforme e il diritto 
degli interessi tedeschi ad esser garantiti, e poscia con la 
domanda categorica d’una conferenza europea sulla que- 
stione marocchina. . 

Se si pensa che quando la Conferenza fu radunata la 
Germania ebbe torto su tutti i punti e sì vide votar contro 
perfino l’Italia e l’Austria sue alleate, nonchè gli Stati Uniti 
(preoccupati del virtuale attentato al principio di Monroe, 
costituito dall’eventuale esistenza di una base navale sulla 
costa nord-ovest del Marocco, donde il Brasile poteva esser 
minacciato), è chiaro che da un lato l’omissione francese 
non intaccava alcun interesse tedesco e che dall’altro il vero 
fine della mossa tedesca era quello di misurare la saldezza 
dell'Intesa : in altre parole, si trattava, per dirla col Rachfahl, 
di una prova di forza (Machtprobleme) e gli interessi erano 
solo un pretesto. 

L’appoggio fermo dato da Sir Edward Grey, che del resto 
non era l’autore dell’accordo del 1904, alla Francia, era quindi 
pienamente giustificato e si può esser certi che il Ministero’ 
inglese degli Esteri ha esercitato a Parigi influenza mode- 
ratrice e non già rinfocolatrice di antiche e pericolose pas- 
sioni. Se non che l’Atto di Algegiras — riconoscente la 
sovranità e l'indipendenza del Marocco — era viziato in 
questo suo proposito centrale e già nella primavera del 1907 
il Marocco era di nuovo in piena anarchia e le stesse sue 
popolazioni eran divise nella loro fedeltà, col risultato che 
Francia e Spagna si trovarono impegnate in guerriglie, 
occupazioni e repressioni. 

Lo stesso Cancelliere tedesco ebbe ad ammettere (9 no- 
vembre 1911) che una delle essenziali condizioni dell'Atto; 
l’esistenza d’un reale ed effettivo sovrano, mancava. Si ca- 
pisce che in simili casì fiorisca l’intrigo dei finanzieri delle 
varie potenze; ma ciò è l’effetto e non la causa della diffi- 
coltà della situazione e ciò spiega perchè la Germania nel 1909 
finì anch'essa col riconoscere l’esistenza nel Marocco di spe- 
cìali interessi francesi, salvo poi nel 1911, in seguito ad altri 
disordini dimostranti di bel nuovo l’incapacità del Marocco 
a reggersi da sò, il chieder compensi per la mano libera 
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lasciata alla’ Francia. E poichè la Francia non vedeva al 
cuna ragione per cosiffatta richiesta, la Germania inviava 


ad Agadir, sulla costa occidentale del Marocco, prima una 
cannoniera e poî un incrociatore, come per dire che con- 


siderava come nullo l'Atto di Algegiras e che se la Francia 
non veniva ad altro accordo la parola era alle armi (11 lu 
glio 1911). 

Sir Edward Grey non tardò ad avvertire la Germania 
che, sia gli obblighi contrattuali con la Francia, sia specifici 
interessi britannici non potevano permettere all’Inghilterra 
di disinteressarsi della cosa e che l'Inghilterra non avrebbe 
riconosciuto accordi conclusi senza il suo intervento. Verano 
varie ragioni per un tal passo. Una base navale tedesca 
sulla costa atlantica del Marocco poteva in caso di guerra 
costituire un serio pericolo per i traffici inglesi. Negoziati 
in cui la Francia entrasse da sola potevano più facilmente 
permettere alla Germania di metterla con le spalle al Muro; 
come la Germania aveva tentato di staccar l'Inghilterra 
dalla Francia, essa poteva ora tentare di staccar la Francia 
dall'Inghilterra. 

Queste ragioni furono francamente e ripetutamente co- 
municate a Berlino; e poichè nessuna risposta arrivava, il 
31 luglio, dietro incarico del Gabinetto, in un banchetto 
alla Mansion House, il Lloyd George, allora in fama di es- 
sere il più pacifista tra i ministri, lasciò capire che l'In- 
ghilterra era decisa a non tollerare, a nessun costo, che 
essa fosse considerata come non esistente nella trattazione 
di questioni in cui era vitalmente interessata. Questa di- 
chiarazione ebbe il risultato cui mirava. Il partito che in 
Germania voleva la guerra ebbe nel Consiglio Supremo 
la peggio, gli elementi più moderati prevalsero, le nubi 
parvero dissiparsi.... Il canale di Kiel non era ancora ab- 
bastanza largo; la mobilitazione della finanza per la guerra 
non era pronta; gli auspici parevano più propizii in Oriente 
e il dado non fu gettato. 
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Nè in questo intervallo (1904-1911) era solo con la Fran- 
cia, che l’ Inghilterra aveva cercato eliminare ogni antica 
causa di diffidenza e discordia. Il risultato della crisi ma- 
rocchina del 1905 era stato infatti quetlo di promuovere l’in- 
tesa anglo-russa. Lungo un'immensa frontiera estendentesi 
dal Golfo Persico alle montagne del Tibet l'impero russo e 
l’impero asiatico dell’Inghilterra s'erano andati sempre più 
avvicinando e quando gli interessi di due grandi potenze 
sono in continuo contatto difficilmente vi può essere una 
via di mezzo tra l’amicizia e l’inimicizia. 

Di qui l’accordo del 1907 in cui l’ Inghilterra e la Russia 
s'impegnavano a non intromettersi negli affari del Tibet e 
dell’Afganistan, nonchè a considerar la Persia, che era di- 
ventata la sopravvivenza di un impero decaduto in istato 
di disordine cronico, come indipendente, ma divisa in due 
sfere d’influenza, russa la settentrionale e britannica la me- 
ridionale. 

Anche questo accordo fu aspramente criticato come fsa- 
crificante l'indipendenza persiana alle ambizioni russe. Una 
prima risposta a simili critiche si è che nella Duma l’ac- 
cordo venne denunziato come troppo arrendevole verso 
l'Inghilterra; esso inoltre lunge dall’estendere la libertà delle 
due potenze di fronte alla Persia, la limitava; senza di esso 
la Persia sarebbe di già probabilmente provincia russa; l’ac- 
cordo anglo-russo era quindi la sola alternativa favorevole 
all'indipendenza persiana, che potesse essere adottata senza 
una guerra tra Inghilterra e Russia. Sia l Intesa con la 
Francia del 1904, sia quella con la Russia del 1907 avevano 
quindi carattere puramente difensivo; esse eliminavano 
cause di diffidenza e di discordia pel caso in cui convenisse 
cooperare, ma non arrivavano nemmeno a contemplare i 
modi di una qualsiasi eventuale cooperazione. 

D'altronde il carattere rigorosamente pacifico della poli- 
tica di Sir Edward Grey, risulta pure, incidentalmente, dal 
tatto col quale egli ha saputo condursi di fronte agli scan- 
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dali dello Stato Libero del Congo e delle piantagioni peru- 
viane, senza alienarsi l'opinione pubblica nò del Belgio nè 
del Perù, e dalla sincerità e dal disinteresse, riconosciutigli 
in pieno Reichstag dal Cancelliere tedesco, con i quali ha 
presieduto in Londra ai negoziati balcanici del 1912-13. 
Se non che la Realpolitik germanica non cessava di farsi 
sempre più aggressiva, la flotta tedesca andava sempre più 
aumentando e noi sappiamo ora dal Principe von Biilow 
che predominante preoccupazione germanica era d’evitare 
a un tempo l’ostilità e l’amicizia inglese; di non accettar 
cioè un'amicizia che avrebbe implicato la conservazione della 
supremazia navale inglese e d’evitare una ostilità, che po- 
tesse cogliere le forze navali tedesche prima del loro pieno 
sviluppo, prima del punto cioè in cui esse fosser da tanto 
da costringer l'Inghilterra ad un'alleanza in cui la Ger- 
mania rappresentasse la parte più forte, sia che ciò seguisse 
la prova delle armi, sia che questa fosse dall’ Inghilterra 
scartata come troppo incerta. 

Le mere intese difensive non bastavano più e l’Inghil- 
terra si trovò a dover scegliere tra l’accettar la posizione 
che la Germania intendeva assegnarle, il colpir la Germania 
nel mentre per mare non era ancor pronta o il chiarir la 
situazione eliminando i punti di dissenso. 

Il Reventlow riconosce che all’alba del secolo nulla sa- 
rebbe stato più facile per l’ Inghilterra che il cogliere o il 
creare un pretesto per una simile “guerra preventiva ,. 
L’ idea per altro sarebbe parsa agli Inglesi semplicemente 
mostruosa: abituati a esser liberi di provvedere alle cose 
loro a modo loro, ripugnava ad essi obbiettare a che altri 
Si valesse dello stesso diritto e le poche voci che suggeriron 
questa alternativa non ebbero eco alcuna; e d'altra parte a 
nessuno poteva passar per la testa d’accettare di mettersi 
alla coda della Germania. 
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Si seguì quindi la terza alternativa. L'Inghilterra che già 
nel 1908 aderendo alla proposta dello Czar per la riduzione 
degli armamenti S'era offerta di ridurre i propri se gli altri 
riducessero i loro nella stessa proporzione, cercò aprire con 
la Germania una discussione sulle cause di disaccordo e sulla 
riduzione delle due flotte. Nel 1907 essa diede inoltre l'esempio 
di una larga riduzione nei suoi programmi di costruzione 
navale, riduzione del 25 per 100 in navi di battaglia, del 
60 per 100 in controtorpediniere, del 38 per 100 in sommer- 
gibili, e ciò nel mentre la Germania aggiungeva sei inero- 
ciatori al suo programma. E dato questo esempio, il Gio- 
verno inglese inviò a Berlino Lord Haldane per veder se 
la Germania fosse disposta a seguirlo. Se n’ebbe per risposta 
che la Germania non poteva consentire alla discussione di 
tale idea e non avrebbe partecipato alla Conferenza del- 
l’Aia, se questo argomento avesse fatto parte dei temi da 
discutere. 

Un altro tentativo fu fatto a Berlino da re Edoardo VII 
in persona; gli si disse che se le altre nazioni trovavano i 
propri armamenti troppo gravi, tale non era il caso per la 
Germania, la quale intendeva armarsi per terra e per mare 
come meglio credeva. L'Inghilterra non si diede per vinta; 
poteva darsi che il sentimento e il desiderio di pace in Bu- 
ropa fossero forti abbastanza da far sulla Germania un’im- 
pressione, che l’ Inghilterra da sola non poteva fare; e il 
Campbell-Bannerman, Primo Ministro d’allora, con un ar- 
ticolo sulla Nation propugnò di nuovo la causa del disarmo 
e fece indi proposte ufficiali alle sette principali potenze 
europee. 

Anco una volta (aprile 1907) il Cancelliere tedesco espresse 
il suo rifiuto ed anzi la flotta tedesca venne ulteriormente 
aumentata. Nel 1908 una seconda visita di Edoardo VII a 
Berlino allo stesso intento non sortì esito più felice; e poichò 
nel frattempo arrivarono agli orecchi del Governo inglese 
notizie di segreti armamenti tedeschi, che non potevano 
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non accrescere le mutue diffidenze, Sir Edward Grey fece 
e sì vide respinta la proposta che le due parti, a provar 
la reciproca buona fede, si comunicassero di tratto in tratto: 
dati sul progresso e la natura dei loro armamenti navali. 
L'ultima proposta fu quella del Churchill per una tregua, 
sia pur momentanea, nell'espansione delle due flotte ed an- 
ch’essa cadde nel vuoto ove l’avevan preceduta tutte le sue 
più antiche consorelle. 

In tal modo era ormai divenuto chiaro a tutti che la 
difficoltà non risiedeva in alcuna particolare questione d’in- 
teressi, ma nella determinazione della Germania a riserbarsl 
intera libertà d’azione e a non entrare in alcuna contesa 
fino a che non si sentisse pronta, e nessuno può stupirsi 
se nel 1908 il programma delle costruzioni navali inglesi subì 
un insolito accrescimento per riprendere il tempo perduto. 

E tuttavia l’Inghilterra era ancora reluttante a prender 
sul serio le professioni di fede degli imperialisti tedeschi, 
pei quali l'ideale più elevato è la massima tensione di tutte 
le energie a servizio della Vaterland e pace, arbitrato, trat- 
tati, regole di guerra e tutto ciò che limita il bisogno dî 
sforzi crescenti e attenua l’intensità della lotta è in sò spre- 
gevole sinonimo e sintomo di decadenza. Il Reventlow nota 
come i Tedeschi americanizzati perdono la loro Deutschtum 
al punto che una loro deputazione si recò una volta a Ber- 
lino a perorare la causa dell’arbitrato e parla addirittura 


di un Calvario, che la Germania ha prefisso a sò medesima 
di salire! 


x 


Di qui il fallimento delle missioni di Lord Haldane a 
Berlino. Lord Haldane, uno degli uomini che Edoardo VII 
più onorava della sua fiducia, una delle più colte e nobili 
personalità dell’ Inghilterra contemporanea, è certo la sola 
persona del mondo britannico, che aveva qualche proba- 
bilità di riuscire nell’arduissimo compito. Antico discepolo 
di Lotze, cultore e ammiratore della filosofia e della lette» 
ratura tedesca, al punto da chiamar la Germania la sua 


patria spirituale, osservatore acutissimo e studioso infati- 
cabile dell’applicazione della scienza alla politica, all’educa- 
zione e alla vita sociale, egli fu il più efficace strumento 
dell ambizione di Edoardo VII di unire in perenne amicizia 
i compatrioti di Shakespeare e di Goethe. 

3 Ed egli riuscì certo per qualche tempo almeno a neutra- 
lizzare molte influenze avverse. È cosa infatti assurda il 
pretendere che Guglielmo II, uomo innamorato della pro- 
pria facile loquela, incline ai piani grandiosi, mistica- 
mente convinto della propria missione divina, circondato 
da un lato da generali ed ammiragli ansiosi di provar l’uti- 
lità loro e d’altro lato da banchieri e industriali, ansiosi di 
grandezza, ma non di rischi soverchi; or sollecitato da 
von Biilow e dai pangermanisti ed ora da Bethmann-Holhweg 
e da’ suoi più moderati seguaci; ora irritato dalle dim: stra- 
zioni socialiste contro il caroviveri e gli armamenti ed ora 
dalle trionfali ovazioni di Parigi per Edoardo VII; ieri os- 
sesso del pericolo giallo ed pggi del pericolo slavo, potesse 
col suo temperamento impulsivo ed emotivo non riflettere 
la complessità e le fluttuazioni del suo complessissimo am- 
biente e le gelosie e le diffidenze, le ambizioni e le impa- 
zienze d’un popolo che è stato plasmato da una storia come 
la tedesca. 

L’ ultima missione di Lord Haldane a Berlino fu quella 
del 1912, all'indomani dell’ incidente di Agadir, ed ebbe le 
sue origini da un invito rivolto, per via privata, al Go- 
verno ingleso dal Xaiser medesimo. Il problema centrale 
di questa missione fu quello di definire le relazioni reci- 
proche tra i due paesi. 

Lord Haldane iniziò le sue conversazioni prendendo come 
punto di parten2a che ogni eventuale accordo anglo-germa- 
nico non doveva infirmare i precedenti accordi anglo-franco- 
russi e che la nuova amicizia doveva non sostituire ma 
allargare le precedenti. Egli proseguì mettendo fuori dubbio, 
che l'Inghilterra sarebbe intervenuta s8 la Francia fosse 
stata aggredita o se il Belgio fosse stato invaso e insistette 
che ogni ulteriore aumento nella flotta tedesca ne avrebbe 


provocato uno doppio nella britannica. 
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Nessun accordo potò essere raggiunto sugli armamenti 
navali. Invece il Cancelliere tedesco propose, che ambo 1 
paesi s'impegnassero ad essere assolutamente neutrali in 
ogni guerra in cui uno di essi fosse attaccato da un terzo. 
La formula non poteva essere accolta dall Inghilterra in 
quanto questa non essendo vincolata da alcun obbligo mI- 
litare verso la Francia e la Russia, sarebbe per tal formula 
stata preclusa dall’aiutare la Francia ove questa fosse stata 
attaccata; laddove la Germania poteva, ad esempio, per 
mezzo dell’Austria-Ungheria rendere inevitabile un inter- 
vento russo e aver così nelle sue alleanze un modo di giu- 
stificare l’aggressione della Francia. L/ Inghilterra propose 
invece d’integrare la formula con l'obbligo per ambo le 
parti di astenersi da preparazioni e combinazioni di carat- 
tere aggressivo. La correzione non fu accolta. 

La missione non fu per altro inutile; Lord Haldane lasciò 
Berlino convinto che la guerra era una contingenza impro- 
babile fino a che Bethmann-Hollweg rimanesse al potere e 
la cricca degli ammiragli, dei generali e dei funzionari ca- 
peggiata da von Biilow ne fosse tenuta lontana; e, quel 


che è più, Lord Haldane tornò in Inghilterra con nelle 


sue valigie la nuova legge navale tedesca, in base alla quale 
l'Ammiragliato inglese entrò tosto in un periodo di straordi- 
narla preparazione bellica. 

Lord Haldane infatti recava anche seco la convinzione 
che la cricca di von Biilow poteva prevalere da un mo- 
mento all’altro e che il Kaiser stesso opponeva ormai ad 
essa le sue ultime resistenze. In conseguenza la politica più 
atta a impedire la guerra era quella di accrescere al mas: 
simo e al più presto la preparazione militare e navale e di 
astenersi da ogni atto o discorso che desse al partito guer- 
rafondaio tedesco il pretesto per gettare il terribile dado. 
Ecco nelle parole stesse di Lord Haldane (discorso del 5 lu- 
glio 1915) la sua diagnosi della situazione tedesca nel 1912: 
“V’erano in Germania almeno tre correnti: c’era anzitutto 
la gran maggioranza del popolo tedesco, che non ha parte 
nella vita politica e nemmeno vi si interessa e che appanto 
per questo segue il Governo ovunque la mano di questo 
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? 

e SET All’altro estremo c'era il partito della 
de SI ; ggiore Generale tedesco e gli Yunkers, 

vano da lungo tempo non atteso ad altro che a pre- 
parare la guerra, a creare un terribile strumento di vittoria 
ea persuadere il paese, che valeva la pena di usarlo. Fra 
queste due correnti, a bilanciarle, ce n’era una terza, che 
includeva molti diplomatici ed uomini d’affari, un gruppo 
molto potente, che — almeno in quell'ora — non voleva 
la guerra e desiderava, ad ogni modo, che la Germania 
diventasse più ricca e più forte prima di imbarcarsi in una 
politica avventurosa... Ora questo gruppo aveva il sospetto 
che noi fossimo entrati in una segreta combinazione con 
la Francia e la Russia per fare un cerchio attorno alla Ger- 
mania, coglierla di sorpresa e schiacciarla, e il partito della 
guerra faceva di tutto per accreditar tale sospetto dando 
la massima circolazione ad ogni discorso od articolo in- 
glese, che a tal uopo servisse. Forse ora voi capite perchè 
ho considerato mio dovere di non trascurar occasione di 
far discorsi amichevoli. ,, 

In altri termini, pur essendo vero che la maggioranza 
del popolo tedesco non voleva, consaputamente, la guerra; 
e pur essendo vero, che gli stessi uomini di Stato non la 
volevano, almeno in quel momento, il pericolo consisteva 
in ciò che la guerra era voluta dalla classe depositaria dello 
spirito che aveva costruito l’Impero Germanico, che aveva 
in mano l’esercito e la marina e controllava il Consiglio 
federale, godendo quindi a cagion del suo successo del mas- 
simo prestigio presso la maggioranza di cui aveva plasmata 
l'atmosfera intellettuale e morale e coltivata la docilità ad 
oltranza. La differenza tra la classe dominante e il partito 
medio era una differenza non di spirito e di natura, ma di 
calcolo, di convenienza e non avrebbe potuto reggere il mo- 
mento in cui fosse sorta una situazione tale da schierare 
contro tale partito medio la volontà della classe dirigente 
tradizionale, con alla testa lo Stato Maggiore e tutti i pre- 
giudizi e i sospetti di tutte le altre classi inspirate tutte 
dalla stessa fede nell’ Imperatore e nelle sue legioni. Per 
non essere responsabili in qualsiasi misura della guerra, 
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pur se essa appariva ormai probabile e financo inevitabile, 
occorreva che a Londra si evitasse di dar forza ai pregiu- 
dizi e ai sospetti che, pur contro la volontà dei singoli, 
mettevano in subbuglio lo spirito del sistema istituzionale 


Politico tedesco, lo spirito della guerra preventiva ed ag- 
gressiva. 


* 


Lord Haldane è stato accusato di avere ingannato il suo 
paese sulle vere intenzioni della Germania, di aver chiuso 
gli occhi di fronte al pericolo imminente e di avere inde- 
bolita anzichè rafforzata la difesa militare britannica. L’ac- 
cusa è almeno infondata. All'indomani della guerra anglo: 
boera, quando in conseguenza delle elezioni generali del 1906 
il partito liberale inglese trionfò a grandissima maggio: 
ranza sul conservatore, l’esercito inglese era in una condi- 
zione di debolezza e di caos e re Edoardo chiese a Lord Hal- 
dane, di cui conosceva il genio di organizzazione, di accettare 
il portafoglio di ministro della guerra. 

L'esercito inglese fino ad allora non aveva avuto alcun 
Stato Maggiore; prima cura di Lord Haldane fu di crearne 
uno, sì che per l’avvenire non ci fosse bisogno, come pel 
passato, di improvvisare Stati Maggiori, ufficiali ed eserciti 
caso per caso e campagna per campagna. Convinto che per 
l'Inghilterra l’esercito non serve a nulla, se anzitutto non 
esiste una flotta invincibile, egli fu il primo a propugnare 
l’esistenza d’una forte squadra navale nel Mare del Nord 
e su questa base procedette a creare l’organizzazione mili- 
tare che l’ Inghilterra possedeva allo scoppio della guerra 
del 1914. 

Nel discorso del 5 luglio del 1915 egli stesso ce ne ha: 

: formulati i criteri direttivi. Punto di partenza del Com 
tato di difesa imperiale fu di rifiutarsi di considerar la cosa 
come un mero problema di difesa delle isole britanniche 
e di chiedersi qual. compito avrebbe potuto addossarsi l’In- 
ghilterra, ove fosse stata coinvolta in una guerra sul Con- | 
tinente. V’erano tre possibili alternative. La prima consi. 
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Steva nello sviluppare il sistema esistente, che era un esercito 
professionale altamente organizzato, piccolo in confronto ai 
vasti eserciti continentali, ma assai grande in confronto 
a quello che esso avrebbe potuto per un lungo periodo in- 
viare in regioni lontane; e dietro ad esso c’era la possibilità 
di creare un esercito territoriale d’indefinita espansione. 

La seconda alternativa era la proposta di Lord Roberts 
di ereare un esercito di difesa territoriale, a base di coscri- 
zione, a breve ferma, senz’obbligo di servire all’estero. I 
tecnici del Comitato non vollero prendere in considerazione 
una tal proposta, perchè non serviva nè a una cosa nò al- 
l’altra; la difesa delle isole britanniche infatti poteva es- 
sere assicuratà senza tale esercito e d’altra parte un tale 
esercito non avrebbe potuto essere inviato sul Continente; 
la proposta riuniva in sò ad un tempo volontariato e ser- 
vizio obbligatorio annullando i pregi d’entrambe. 

La terza alternativa era quella di creare un esercito a 
tipo continentale, di due milioni d’uomini a ferma bien- 
nale. Ma per un tal compito anche dieci o quindici anni 
sarebbero stati troppo pochi, quando si consideri che i grandi 
eserciti del continente sono il risultato di almeno due ge- 
nerazioni. Inoltre, non è detto che nel 19068 la democrazia 
inglese si sarebbe accomodata ad accogliere una tal misura, 
visto che ci si rassegnò solo a metà del secondo anno di 
guerra; e finalmente c'era il grande pericolo che, data la 
lunghezza del periodo di transizione dall’antico al nuovo 
sistema, il nemico avrebbe potuto decider di attaccare al 
momento in cui l’antico sistema sarebbe già del tutto sva- 
nito senza che il nuovo fosse già completo. In conseguenza, 
visto che non conviene mai mutare i cavalli in pieno fiume, 
la prima alternativa era la sola praticamente raccomandabile. 

Lord Haldane concentrò quindi i suoi sforzi nell’orga- 
nizzazione e nell’addestramento di un Corpo di Spedizione 
della massima efficienza, consistente di 6 divisioni, soste- 
nuto da un esercito territoriale di 14 divisioni di 3 bri- 
gate ciascuna, con 150 batterie d’artiglieria leggera e da 
campo in aggiunta alle 81 del Corpo di Spedizione e ad 
altre 14 brigato di Yeomanry (fanteria). 
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Inoltre fin dal 1907 vennero prese misure per l'eventuale | 
inquadramento nell’esercito inglese delle forze dei Dominî 
autonomi, per l’istituzione di corsi di scienza militare e di 
amministrazione militare nelle università inglesi per gli aspi- 
ranti ufficiali, sì che nel: 1914 ce n’erano già 24.000 pronti 
a rendere “mania agli Ser vizi. 

Ed oggi ognun sa quale fu la parte compiuta dall’eser- 
cito organizzato da Lord Haldane agli esordi del grande 
conflitto. Fin dall’inizio esso riscosse la più alta ammira: 
zione di amici e nemici; e il suo contributo alla vittoria 
della Marna fu reso decisivo dal fatto che esso solo, a diffe. 
renza dell’esercito francese, che n’era totalmente sprovvisto; 
possedeva un certo numero di batterie d’artiglieria pesante, 
le quali, messe al servizio dei Francesi, riuscirono a spez- 
zare le ultime resistenze tedesche e a forzare i passaggi 
dell’Ourcq e dell’Aisne. 

Inoltre i piani di organizzazione escogitati in tempo di | 
pace sotto gli auspici di Lord Haldane, resero possibile a 
Lord Kitchener di espandere l’esercito inglese da poche 
centinaia di migliaia d’uomini ad oltre cinque milioni di 
volontari senza la confusione che ne sarebbe seguita, se 
tali piani avessero dovuti essere escogitati a guerra scop= 
piata; e non sarà inutile aggiungere che l’idea di chiamar |, 
Lord Kitchener al Miniziono della guerra venne a Lord Hal 
dane e a’ suoi colleghi di Gabinetto prima che al Times 
e al Daly Mail. 

E nel mentre Lord Haldane al Ministero della guerra 
gettava le fondamenta della nuova organizzazione militare 
britannica, Lord Fisher all’ Ammiragliato rinnovava del 
tutto l’organizzazione della flotta e la portava a dimensioni . 
doppie della tedesca. Ed oggi ognun sa che cosa questa 
flotta abbia fatto e significhi. Tosto che la Germania ebbe 
iniziata l’invasione del Belgio, la flotta inglese, che già da © 
qualche giorno aveva occupate le posizioni strategiche ne: 
cessarie, bloccò la tedesca ne’ suoi porti e il 16 agosto, ap: 
pena dodici giorni dopo, rendeva possibile il trasporto, 
senza il menomo incidente e la menoma perdita, del Corpo 
di Spedizione dall’Inghilterra al continente. In pochi giorni 
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la marina mercantile tedesca scompariva dai mari di tutto 
il globo; in pochi mesi ne Scomparivano i pochi inerocia- 
tori lanciati dalla Germania a distruggere il commercio 
marittimo degli Alleati, ei mari di tutta la terra rimane- 
vano a disposizione di questi assicurando ad essi l’uso delle 
risorse economiche del mondo intero, contendendolo al ne- 
mico e ad essi solo conferendo il potere di trasportar truppe, 
munizioni, artiglierie, cavalli dalle terre più remote alle 
necessarie destinazioni. Se nel terzo anno di guerra questi 
vantaggi si trovarono sensibilmente neutralizzati dall’ uso 
dei sommergibili contro i vapori mercantili, è bene ricor- 
dare che il piccolo numero dei sommergibili posseduto dalla 
Germania nel 1914 attesta di per sò che tale loro uso e i 
problemi che esso suscita non eran stati contemplati nem- 
meno dai Tedeschi e che viceversa l’uso puramente bellico 
del sommergibile non ha dato luogo ad alcuna notevole 
sorpresa. 

L’idea che il Ministero liberale e Lord Haldane in par- 
ticolar modo abbiamo negletto la difesa militare inglese è 
pertanto assurda, e l’idea che l'Inghilterra sia stata colta 
impreparata dalla catastrofe va intesa cum grano saltîs. È 
al Ministero liberale e a Lord Haldane che si deve che 
l’esercito inglese e la flotta sian stati sottratti al caos in 
cui essi si trovavano all’indomani della guerra anglo-boera 
per opera dei conservatori; e ad essi sì deve se l’Inghil- 
terra, pur senza attendersi d’esser chiamata a uno sforzo 
immane quale quello cui la guerra europea la chiamò, era 
però preparatissima non solo a difendere l Impero Britan- 
nico, ma ancora a mantenere tutti i suoi impegni contrat 
tuali per terra e per mare e a superarli di tanto. 

In certi rispetti, ad esempio, come già si accennò, in ma- 
teria d’artiglieria pesante, essa era pronta anche meglio 
della Francia, e se non fece di più, si fu perchè nei limiti 
di tempo praticamente disponibili ogni più radicale trasfor- 
mazione de’ suoi congegni militari avrebbe provocato la 
catastrofe in condizioni in cui il fronteggiarla sarebbe stato 
anche più difficile. È solo oltre questo punto che si può 
dire che essa, come tutti i suoi alleati, fu sorpresa dalla 
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dimensione degli eventi; e pur contro tale sorpresa va schie 


rata quella, certo non minore per gli Imperi Centrali, di 
vedersi, contro ogni calcolo, fronteggiati dall’ Inghilterra, 
dall’ Italia, dalla Rumenia e da ultimo anche dagli Stat 
Uniti d'America e di veder Inghilterra e Stati Uniti adot- 
tare il servizio militare obbligatorio, trasformarsi In im: 
mensi arsenali di guerra e votar. somme favolose In 1m- 
poste e prestar somme non meno favolose agli alleati men 


ricchi. 


Xx 


Se non che tutti gli sforzi dell'Inghilterra per mantenere 
la pace dovevano urtarsi contro la circostanza che fra 1 
tanti tentativi compiuti nel Brasile, nel Sud-Africa, nel 
Marocco, nell’ Estremo Oriente ed altrove per scoprire la 
direzione della minor resistenza in cui incanalare le sue 
energie d’espansione ispirate dal suo immenso e straboc: 
cante orgoglio, la Germania ne aveva finalmente trovato 
uno sopra tutti gli altri promettentissimo, quello che più 
tardi avrebbe ispirato al Naumann il suo libro sulla Mattel: 
curopa. ù 

Se si fosse potuto ottenere una intima unione con PAU 
stria-Ungheria, un sufficiente controllo dell’ Impero Otto- 
mano e un sufficiente controllo degli Stati Balcanici, sarebbe 
di fatto diventato possibile per la Germania esercitare la 
sua influenza sovrana su un territorio estendentesi dal Mare 
del Nord al Golfo Persico, con una popolazione di oltre 
150 milioni d’abitanti: e un' tale impero potrebbe minac- 
ciar la Russia lungo tutto la sua frontiera ovest e sud-ovest, 
e l’Impero Britannico in Egitto e in India e ciò senza 
esporsi ad attacchi da parte della flotta inglese. Di qui I 
viaggi dell’imperatore Guglielmo in Palestina, i suoi discorsi 
per acquistarsi le simpatie del mondo mussulmano e il suo 
frapporsi fra la Turchia massacratrice di Armeni e il resto 
delle potenze europee. 

Di qui la riorganizzazione militare turca sotto direzione 
tedesca 6 l'acquisto e il controllo della più parte delle fer- 
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rovie turche; di qui il progetto della ferrovia di Bagdad. 
Per un momento il sogno parve messo in pericolo nel 1908 
dalla rivoluzione che rovesciò Abdul Hamid; mai Giovani 
Turchi che non eran più degli antichi superiori alle tentazioni 
dell oro del Reno, guidati da Anver Bey, ne cadder vassalli 
più che mai ed incoraggiaron così più che mai la Germania 
a pensare che, occorrendo, il Sultano turco, come capo su- 
premo del mondo mussulmano, avrebbe dichiarato la guerra 
santa e suscitata la ribellione tra i mussulmani sudditi della 
Russia, della Francia e dell’Inghilterra. 

Il sogno della Mitteleuropa richiedeva ancora la collabo- 
razione ed anzi la subordinazione dell’ Austria-Ungheria. Nè 
fu difficile ad assicurarsele visto che le razze dominanti della 
monarchia duale, i Tedeschi-Austriaci e i Magiari trovavan 
sempre più difficile da sole il sostener la loro supremazia 
contro le altre nazionalità oppresse, gravitanti quali verso 
l’Italia, quali verso la Serbia e la Rumenia, protette e sti- 
molate dalla Russia. Di qui l’appoggio dato all’ Austria-Un- 
gheria nel 1909 all'indomani dell’annessione della Bosnia- 
Erzegovina e il pegno di futuri appoggi contro Serbia e 
Russia. 

Il sogno in questione finalmente richiedeva il controllo 
dei Balcani, e ciò nonostante che la Turchia fosse nemica 
di tutti quanti gli Stati balcanici e l’Austria-Ungheria fosse 
nemica della Serbia e della Rumenia. A tal uopo, fidando 
nella circostanza che l’ignoranza delle popolazioni e la cor- 
ruttibilità dei politicanti rendevano in tali Stati impossibile 
l’esistenza d’una vera sovranità parlamentare, la Germania 
mise in moto le influenze dinastiche, giovandosi dei sovrani 
d'origine tedesca e delle lor mogli. Queste armi per altro 
a due riprese furon lì per chiarirsi insufficienti; nel 1911 
mpresa di Libia da parte dell’Italia pose a dura 
dei Turchi alla Germania e nel 1912 quando, 
sotto gli auspici dei due grandi uomini di Stato dei Bal- 
cani, il Venizelos per la Grecia e il Pashitch per la Serbia, 
gli Stati Balcanici si unirono in lega e sconfissero la Turchia. 

Per mantenere la possibilità di attuazione del sogno cen- 
traleuropeo occorreva ad ogni costo rompere la Lega Bal 
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canica, e ciò spiega perchè Austria e Germania spinsero la 
Bulgaria ad attaccar la Grecia e la Serbia e a seminar di: 
scordie e odii che rendessero, Dio sa per quanto tempo, 
impossibile il ricostituirsi della Lega. 

II sogno mtteleuropeo si presenta così come un caso par- 
ticolare della tendenza che abbiam visto dominare tutto 
il processo di formazione delle nazioni europee. Da un lato 
c'è la Germania, che come già l’Inghilterra, la Francia, la 
Spagna, ecc., inebbriata delle sue nuove forze conferitele 
dall’unità conseguita nel 1870, cerca vie di sfogo in cui 
esplicarle, e cerca naturalmente tali vie nella direzione della 
minor resistenza. E d’altro lato questa direzione di minor 
resistenza le è offerta dalla sua contiguità territoriale, di- 
retta e indiretta, con Stati come l’Austria-Ungheria e la 
Turchia, che non sono nazioni, ma orde o caste dominanti 
che si tengon con la forza soggette varie nazionalità e dalla 
contiguità dell’Austria-Ungheria e della Turchia con Stati 
come i balcanici in cui la coscienza nazionale è ancora im- 
matura e soffre ancora le conseguenze demoralizzatrici di 
secoli d’oppressione turca. 

Per giunta la stessa Germania non è una mera Nazzone. 
Essa è uno Stato, in cui l’unità nazionale falli nel 1848 
a costituirsi per opera di popolo e su basi liberali, ed è uno 
Stato che si costituì violando il principio di nazionalità & 
spese della Polonia, della Danimarca e della Francia; ed è 
uno Stato in cui ogni altra questione è riguardata solo come 
elemento in quella della potenza militare. 

Il sogno mitteleuropeo implica quindi consaputamente il 
sacrificio alle ambizioni tedesche del principio di nazionalità 
per quanto riguarda i popoli balcanici e le nazionalità mr 
nori incluse nella Germania e nell'Impero Austro-Ungarico; 
e noi abbiamo visto che l’appagamento del sentimento na: | 
zionale, ovunque esso appaia, è essenziale ad assicurare quel 
più spontaneo e più facile funzionamento dell’ordine legale, 
che è la massima garanzia di pace nel mondo e che tale fun- 
zionamento è tanto più efficace quanto maggiore è il con- 
trollo dei popoli sui proprii destini e l’acume critico e la fe- 
condità delle discussioni con cui essi approdano alle loro leggi. 
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b) 
nesso, che è necessario Pani” a questo intimamente con 
i } ener ben presente per capire come 
Il sogno mitteleuropeo doveva inevitabilmente mettere la 
Germania contro |’ Impero Britannico. Astrattamente par- 
lando non o Ò nessuna ragione in contrario a che la Ger- 
mania colonizzi ed educhi a civiltà la Turchia asiatica; l'In- 


ghilterra che ha migliaia di chilometri di confine con gli 


ni È i Si allarmata dell’espansione coloniale 

3 È -9V, In astratto non può avere nessuna ra- 
gione di opporsi a un impero coloniale della Germania 
in Asia. 

È noto, poichè ce ne dà notizia lo stesso celebre panger- 
manista il dottor Rohrbach, che Inghilterra e Germania 
eran venute ad un accordo, da concludersi nel giugno 1914 
e destinato a provare il desiderio inglese di non ostacolar 
l'espansione coloniale tedesca, nel quale le concessioni in- 
glesi parvero al dottor Rohrbach mirabilmente ampie e 
atte a soddisfare ogni ragionevole richiesta. ! 

Ma le stesse opere del Rohrbach si incaricano di dirci 
perchè in concreto l’ Inghilterra doveva opporsi al sogno 
mitteleuropeo. Nella edizione del 1902 della sua opera sulla 
ferrovia di Bagdad egli dichiara francamente che non va- 
leva la pena di spendere un centesimo per una Turchia 
debole, ma che valeva la pena di spendere molti milioni 
per una Turchia forte, cui una tal ferrovia metterebbe in 
condizione di seriamente attaccar la Russia e di esercitar 
pressione sull’ Inghilterra in Egitto. La sua insistenza sul 
carattere principalmente strategico e solo subordinatamente 


1I dettagli dell’accordo sono dati nel Memorandum del Principe 
Lichnowsky, che conferma quanto è detto nel testo, scritto prima 
della sua pubblicazione. L’ex-ambasciatore tedesco a Londra è d’ac- 
cordo col Rohrbach nel ritenere che il trattato offrisse alla Germania 
straordinari vantaggi e rivela che esso non fu concluso perchè il 
ministro britannico per gli Affari Esteri non volle firmarlo, se non 
a patto che la Germania acconsentisse alla sua pubblicazione; ciò 
che essa non fece mai. Pochi documenti sono egualmente importanti 
come prove della responsabilità esclusiva che spetta alla Germania 


nella crisi europea. 
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economico della ferrovia di Bagdad e delle sue diramazioni 
non può sfuggire al lettore più disattento. 

Nè il Rohrbach, la' cui edizione del 1911 è anche più 
ricca in simili informazioni di quella del 1902, è solo. Il 
Wiedenfeld nella sua opera Die Deutsch-tirkeschen Wirt- 
schaftsbeziehungen parla anche più chiaro: “Le relazioni 
della Germania con la Turchia, così comincia l’opera pubbli- 
cata nel 1915, smentiscono la dottrina che tutte le moderne 
intese e divergenze tra le nazioni abbiano origini economiche. 
Noi siamo certamente interessati al progresso economico 
della Turchia, ma nel dedicarci a render la Turchia forte 
noi siamo stati di gran lunga più guidati dai nostri inte- 
ressi come potenza politica. Anche la nostra attività econo- 
mica ha principalmente servito a questo scopo ed ha in 
gran misura avute le sue origini in problemi puramente 
politico-militari. Considerazioni puramente economiche hanno 
una parte subordinatissima nelle relazioni turco-tedesche. ,, 
E a pag. 77 verso la fine: “ Tutte le misure economiche 
che noi prendiamo in Turchia sono solo mezzi a un fine, 
non un fine in sè stesse. ,, E le citazioni del genere di questi 
e di altri autori potrebbero essere moltiplicate a piacere. 
In conseguenza il piano mitteleuropeo, oltre ad esigere il 
sacrificio delle nazionalità balcaniche e delle nazionalità 
minori della Germania, dell’ Austria-Ungheria e dell’Impero 
Ottomano, era inteso come un punto di partenza per un 
assalto sia contro la Russia sia contro l’Impero Britannico 
in Egitto ed in India. 

Anco una volta le esigenze di conservazione dell’Impero 
Britannico s'accordavano con le esigenze di libertà dei po: 
poli oppressi dalla Turchia, dai Magiari e dai Tedeschi au- 
striaci e germanici; ond’è che quando nel 1912-13 i rap- 
presentanti delle grandi potenze europee, presieduti da 
Sir Edward Grey convennero in Londra per discutere della 
: pace balcanica, la pace sinceramente voluta da Sir Edward 
Grey non era la pace sinceramente voluta dagli Imperi Cen- 
trali: la pace. voluta da Sir Edward Grey era la pace tra 
‘i popoli balcanici liberi di cooperare ai loro comuni destini; 
quella voluta dagli Imperi Centrali era una pace imposta 
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a questi popoli e a tutte le nazionalità oppresse degli Im- 
peri Centrali e della Turchia dalle razze e caste dominanti 
e cementata dal ferro e dal sangue, una pace preludio a 
guerre future; le due paci si escludevano a vicenda. 

B con le due paci stavano di fronte l’ uno all’altro due 
opposti modi di intendere la colonizzazione e le relazioni 
tra i popoli gia costituiti a nazione e gli altri: il modo 
britannico che mira ad educare anche questi a vita nazio- 
nale ea preservarli gli uni accanto agli altri, grandi e pic- 
coli, rispettando il massimo di varietà e libertà di tradi 
zioni, istituzioni, costumi ed ideali; e il modo teutonico, 
edizione modernizzata dell’antica politica coloniale superata 
dagli Inglesi fin dal secolo XVIII, che sacrifica corpi, anime 
ed interessi del resto del mondo allo Stato che le razze do- 
minanti ed aggressive, si son costruite a proprio sgabello, a 
proprio. seudo e a proprio strumento di signoria assoluta. 

Anco una volta stavan di fronte la civiltà e la Xultur; 
la civiltà per cui lo Stato, le leggi, le istituzioni, le armi 
sono solo strumenti legittimi in quanto promuovano la for- 
mazione negli uomini della più ricca, varia e libera uma- 
nità, che sola è il vero fine e la Kultur, che è la subordi- 
nazione della scienza, della morale, dell’umanità allo Stato 
concepito come strumento di dominazione di una famiglia, 
di una casta, di una razza, di un popolo sul resto dei po- 
poli, considerati come mera materia greggia per tale diporto 
dei loro signori. 

Che cosa decise che l’urto delle due paci e dei due con- 
cetti della vita e della storia scatenasse la guerra mondiale? 
Gli è che, fino a quel momento il partito degli uomini al 
governo in Germania aveva potuto tenere a freno il par- 
tito della guerra immediata con l’osservare che l’ mghilterra 
sarebbe certamente intervenuta a mantenere i suoi impegni 
se Francia e Belgio fossero stati attaccati. Ma l’assassinio 
di Serajevo avveniva in un momento in cui la situazione 
interna del Regno Unito, a cagione della crisi sull’ Home 
Rule irlandese pareva precludere ogni possibilità per l' In- 
ghilterra di partecipare a una contesa scoppiata per cause 
troppo remote per scuotere il suo supposto e leggendario 
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egoismo insulare. Il dado fu gettato perchè si credette che 
l Imghilterra, pur volendo, non avrebbe potuto intervenire. 
Il partito tedesco al Governo, che era per la pace solo per , 
opportunismo non ebbe più obbiezioni a far valere contro 
il partito della guerra immediata tosto che le ultime esita- 
zioni furon vinte dall'idea della probabile guerra civile in 
Irlanda e dalle rivelazioni del senatore Humbert sulle defi- 
cienze ed irregolarità della compagine militare francese. Il 
popolo tedesco era docile e credulo; i suoi capi eran tutti 
dominati dall’amoralismo di Federico il Grande e di Bismarck, 
e non divisi che dal calcolo delle opportunità; quando l’ora 
propizia parve scoppiare furon tutti unanimi, tutti quanti 
avvolse il genio della comune istoria e l’uccisione di Sera- 
Jevo s’ allargò fino a diventare la tragedia del mondo cri- 
stiano. 


* 


Non è necessario rievocare anco una volta gli sforzi di 
Sir Edward Grey, secondati dalla Francia, dalla Russia e 
dall’Italia, per evitare la guerra, sia mediante una conferenza 
o il ricorso al Tribunale dell’Aia o in altro modo che gli 
Imperi Centrali furono invitati a proporre e rifiutaron di 
considerare. Vale invece la pena di considerare due punti, 
che pur ora ricorron di frequente fra i critici della diplo- 
mazia inglese. Si dice che la Germania non avrebbe osato 
scendere in guerra se fosse stata assolutamente sicura che 
l'Inghilterra non sarebbe rimasta neutrale; e che Francia 
e Russia non avrebbero risposto in tono di sfida alla Ger- 
mania se non fossero state sicure dell'intervento inglese. 
In un certo senso i due appunti si neutralizzano e provano 
la propria infondatezza. Ma questa risulta anche meglio 
dalla corrispondenza diplomatica. 

Invano durante il 24 e il 25 luglio Francia e Russia ave 
vano insistito a che l’ Inghilterra si proclamasse con esse 
solidale nella questione austro-serba; ed esse deplorarono 
perfino tale atteggiamento pel rischio di guerra, che esso 
implicava e accresceva. Ancora il 1.° agosto l'Inghilterra si 
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riserbava piena libertà d’azione ed esercitava su Francia e 
Russia influenza non Stimolatrice, ma deprimente. D'altra 
IENE Sir Edward Grey non trascurò occasione di far ca- 
pire al Governo tedesco (27 luglio) che l'Inghilterra non si 
riteneva incondizionatamente vincolata alla neutralità ed 
30 lutto anzi emanava gli ordini perchè la flotta, che 
aveva allora finito le sue manovre, non si disperdesse. 
Nonostante tutti gli sforzi inglesi il 28 luglio l'Austria 
dichiarava la guerra alla Serbia e la Germania rifiutava la 
proposta inglese di mediazione. È solo da questo momento 
che la situazione si fa più critica che nel 1909, nel 1911 e 
nel 1913. Se prima di questo giorno l’Inghilterra si fosse 
dichiarata solidale con la Russia e la Francia, non è im- 
possibile che Germania ed Austria avrebbero potuto dipin- 
gere questa mossa all’Italia come aggressiva e che l’Italia 
non avrebbe potuto tanto facilmente ed onorevolmente di- 
chiararsi neutrale. La politica di Sir Edward Grey ebbe 
così il merito supremo, se non di evitare la guerra, di ad- 
dossare agli Imperi Centrali la responsabilità di respingere 
ogni tentativo di pacifico accordo. Sussidiariamente, nel 
mentre essa così rompeva la Triplice, preparava del pari la 
possibilità della Quadruplice. D'altronde, se la Germania 
non diede la menoma importanza alla protesta inglese del 
4 agosto 1914 contro la violazione della neutralità del Belgio, 
anche a costo di scatenare le immediate ostilità dell’Inghil- 
terra, qual ragione havvi per ritenere che essa avrebbe 
porto maggior ascolto a più forti rimostranze tra il 24 e 
il 27 luglio? È chiaro pertanto che nò l'Inghilterra ha spinto 
alla guerra la Francia e la Russia, nò la Germania ha mo- 
tivo alcuno di lagnarsi che l'Inghilterra l’abbia.lasciata nel 
buio circa le proprie intenzioni; la confutazione dei due 
punti è una ulteriore riprova che gli Imperi Centrali ave- 
vano gettato il dado certi che l’ Inghilterra avrebbe bensì 
voluto, ma non avrebbe potuto intervenire. 
Il conflitto è scoppiato e doveva scoppiare non perchè 
l'Inghilterra si sia mai dimostrata avversa all'espansione 
coloniale tedesca od aliena dal discutere qualsiasi punto 
di disaccordo, sibbene solo perchè la Germania aspirava a 
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una posizione nel mondo che fosse conseguita non d’ac- 
cordo con altri, ma a loro dispetto, per virtù d’armi, ossia 
a una posizione d’egemonia mondiale. Il conflitto tra In- 
ghilterra e Germania era inevitabile solo come era inevi- 
tabile il conflitto tra la Germania e ogni popolo che vuol 
conservarsi libero nello sviluppo dei propri destini, tra lo 
spirito di supremazia e d’arbitrio e il senso dell’armonia 
dei propri supremi interessi con quelli del mondo, fra lo 
Spirito della sovranità del diritto e quello della sovranità 
della forza. In frase forse più obbiettivamente equanime 
verso i Tedeschi, si può perfino dire che il conflitto era 
inevitabile perchè era un conflitto tra due opposti principii 
circa il modo di determinare l’assetto futuro dell’umanità, 
l’uno asserente che il massimo bene di questa richiede il 
trionfo anche armato, della Kultur sulle forme rivali di ci- 
viltà, l’altro asserente che tal massimo bene richiede che 
tutte le forme di civiltà, ciascuna secondo il suo valore, 
contribuiscano alla vita universale. E non equivale ciò a 
dire che erano in lotta il principio del monopolio della ci- 
viltà e il principio che questa non è monopolio d’alcuno e 
Che nessuno ha il diritto ela capacità di determinare a priori 
quali elementi sono e quali non sono degni d’esser perpe- 
tuati nella storia? E dove sono in lotta principii vitali, 
come decidere tra di essi altrimenti che con la spada; la 
quale, in simili casi, non è mai mera forza bruta, ma è la 
Sintesi di tutte le forze, materiali, intellettuali e morali, di 
Cui ogni parte dispone, al punto che, in simili casi, non 
© erroneo il dire che il giudizio della spada sia giudizio 
di Dio? 

Epperò la storia del conflitto anglo-germanico è nel suo 
insieme e in ogni suo dettaglio, la continuazione logica della 
storia precedente dell’Inghilterra e delle sue lotte contro 
le egemonie della Francia, della Spagna e di Napoleone e 
per la libertà propria e di tutte le nazioni oppresse o mi- 
nacciate d’oppressione; salvo che, nel 1914 la causa britan: 
nica non era più identica solo con quella di alcune na- 
zioni, sibbene con quella della libertà del mondo civile tutto 
quanto, 
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o di d Jar non era stata lanciata solo contro 

di , tvussIa, derbia ed Inghilterra; essa era stata lan- 
Dr fa fin allora insuperata allo stesso prin- 

: > ©ssa era stata lanciata al principio 
Stesso della libertà politica in tutte le sue forme; e final 
mente era stata lanciata a tutti quei principii di politica 
mondiale, di Politica economica e di politica coloniale, che 
vedemmo essere il massimo, più glorioso e più duraturo 
contributo inglese alla soluzione del problema del mondo 
di domani. 

Essa segnava il cozzo supremo tra due antitetici sviluppi 
storici, chiudeva un ciclo nella storia del mondo e poneva 
all'umanità il dilemma: o diventare un Consorzio di genti 
libere e sorelle dedite alle arti operose e strenue della pace 
creatrice o diventare il regno non di Dio ma di Satana 
sulla terra. Per la prima volta una guerra s’accingeva a 
rivestire carattere veramente universale sia in quanto ai 
principii, sia in quanto ai popoli coinvolti e la solidarietà 
s'accingeva a rivelarsi ferrea al di sopra di continenti e di 
oceani, nel bene e nel male, fra ‘tutti gli uomini; e un 
mondo le cui filosofie più di moda s'erano affannate a di- 
mostrare che la natura non fa salti, che bene e male son 
«questioni di grado e che gli opposti son congiunti da infi- 
nite posizioni intermedie, commetteva il maggior salto nel 
buio fin qui noto nei secoli e si trovava di fronte a uno 
dei più inesorabili e improrogabili aut aut. 
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i CaPITOLO VIII. 
Il significato storico dell'Impero Britannico. 


She stands, a thousand-wintered tres 
By countless morns impearled; 
Her broad roots coil.beneath the sea, 
Her branches sweep the world; 
Her seeds, by careless winds conveyed 
Clothe the remotest strand 
With forests from her scatterings made, 
New nations fostered in her shade 
And linking land with land. 
WILLIAM WATSON. 


è (Esso s’erge, albero millennare, imperlato 
da innumerevoli aurore; le sue ampie radici 
sì attorcigliano sotto imari; le sue rame av- 
volgono il mondo; i suoi semi trasportati 
inconsapevolmente dai venti riveston le più 
remote spiaggie di foreste costituite da’ suoi 
sparsi elementi, nuove nazioni cresciute alla 
sua ombra e connettenti terra con terra.) 


Le radici storiche dell’imperialismo britannico. — Funzioni storiche 


dell'Impero Britannico — in relazione alla civiltà dei popoli d’ori- 
gine britannica — in relazione alle popolazioni europee in esso com- 
prese — alla conservazione della pace, interna ed esterna sul globo. — 
L'essenza del patriottismo. — L'Impero Britannico e il principio 
di nazionalità. — Subordinazione del principio di nazionalità al prin- 
cipio di libertà. — Carattere peculiarmente etico del patriottismo 
e dell’idealismo politico dello Stato plurinazionale — e della fun- 
zione mondiale della società anglo-sassone. — Impero Britannico e 
Stati Uniti d’America. — Il tramonto della splendid isolation 
americana, — Il ritorno del Mayflower. — Il mondo anglo-sassone e 
la funzione storica dell'Intesa. — L'idea della Lega delle Nazioni 
per la Pace. - Questa integra, non cancella il valore permanente 
dell'idea dell’equilibrio delle Potenze. — La funzione etico-reli- 
giosa dell'Impero Britannico. — Contributo permanente di questo 
alla civiltà mondiale. — Suo probabile avvenire. 


Quale fu l’effetto della crisi così scatenata sulla compa- 
gine dell’ Impero Britannico? Lo storico potrà indefinita 
mente prolungare la serie degli effetti, ma il primo, il più 
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importante di questi, quello che tutti li abbraccia e li spiega, 
si è che sotto la crescente pressione del pericolo 1’ Impero 
Britannico non ha fatto che consolidarsi ed acquistare una 
sempre più definita coscienza di sè medesimo, degli im- 
pulsi che presiedettero al suo sviluppo e della funzione sto- 
rica che di questo è la miglior giustificazione. Le tendenze 
che, indipendenti l’una dall’altra, cooperarono alla sua for- 
mazione, le caratteristiche che successivamente si aggiun- 
sero le une alle altre a definire i tratti tipici della sua 
fisionomia, non fecero che coordinarsi e concentrarsi nella 
fase ultima del suo intero processo storico, del quale in 
tal modo rivelarono quella che i filosofi a ragione chiamano 
l’idea direttiva, la luce ispiratrice. 

T'utte le pagine precedenti ci hanno preparato a questa 
rivelazione, che non fa se non ricapitolarle; ma poichè la 
ricapitolazione stessa fu un fatto vivente il riassumere quel 
che prima fu descritto e detto a mano a mano che l’ordine 
storico e logico richiedeva, sarà pure il miglior modo di 
concludere l’intera trattazione. Pel posto da esso occupato 
nella crisi mondiale l'Impero Britannico ci si è presentato 
più che mai come la compagine politica che più diretta: 
mente continua la funzione dell'Impero Romano. Esso con- 
tinua la funzione di Roma in tutte quelle sue parti abitate 
da popolazioni non europee nelle quali, sia pur sotto forma 
in vario grado dispotica e burocratica, esso introduce maggior 
sicurezza, maggior rispetto alla vita, maggior prosperità, 
che non sarebbe altrimenti possibile. In questo senso l’im- 
pero Britannico, come il Romano, è un prodotto dell’ im- 
pulso fondamentale della storia verso la creazione di con- 
dizioni di crescente sicurezza, espansione e varietà di vita; 
e la conquista ha nella sua storia la giustificazione di tutte 
le conquiste che favorirono tale impulso. 

Esso continua inoltre la funzione di Roma nel senso che 
ha le sue radici nello stato nazionale, cioò in uno stru- 
mento di conservazione e promozione del massimo di sicu- 
rezza © di vita, anche più perfetto del .romano, in quanto 
esso è la chiave del problema rimasto insoluto nel ‘mondo 
antico del come conciliare la libertà politica con l’or- 
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dine e la sicurezza in uno Stato più vasto della mera città. 
L'Impero Britannico trae le sue origini dal più antico 
degli Stati nazionali europei ad una fase del suo sviluppo 


‘quando esso già possedeva, in linea generale, tutta l’impal- 


catura di uno Stato libero moderné. L'intero mondo anglo- 
sassone, quando sì prescinda dalle cause relativamente ac- 
cidentali della sua scissione, continua la funzione di Roma 
nel mondo in quanto è una espansione del mondo europeo 
e ci dà una idea generica di quel che sarebbe l’Huropa se 
le sue nazioni fossero emerse per via di graduale differen- 
ziazione dei vari gruppi etnici in seno all'Impero Romano 
e se la scoperta del regime rappresentativo avesse permesso 
la graduale devoluzione a ciascuna di esse delle funzioni 
prima compiute dalla burocrazia imperiale. Esso compie ad 
un più alto livello l’identica funzione di Roma e ci pre- 
senta un mondo di nazioni, attuali o future, distinte ma 
non separate, quale sarebbe il mondo europeo, se sul Con- 
tinente il processo di formazione delle nazioni non avesse 
seguito il corso irregolare ed accidentato che tutti sanno, 
e quale l'Europa potrà essere quando il principio di nazio- 
nalità avrà trionfato su tutta la sua area. Esso non ha solo 
la giustificazione che ha ogni dominazione che ne sosti 
tuisce una peggiore e prepara la via ad altro migliori ; esso 
ha pure la giustificazione di essere stato il massimo istru- 
mento di diffusione in tutto il mondo di quell’organiz- 


zazione nazionale di tutti i gruppi etnici, condizione in- © 


dispensabile d’un Regno Universale del Sete a la 
sola alternativa a una pace garantita da universale SES 
tismo militare e burocratico. In altri termini la: mig) n 
apologia dell’Imperialismo Britannico sta nel suo CQMIpiere 
una funzione storica che prepara l'impossibilità di ogni e 
perialismo e risolverà lo stesso Impero in una Lespublica 
Britannica (British Commonwealth). Nella organica da 
tezza della storia lunge dall’esservi intrinseca contra L- 
zione tra imperialismo e libertà una certa dose SI 
rialismo appare indispensabile AI DNSDALATORS Cc 
l'avvento delle condizioni della libertà e l'imperialismo ap: 
pare utile o dannoso secondo che affretta o ritarda questo 
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avvento. Nel caso dell'Impero Britannico, tutta la sua storia 
nel corso del secolo XIX e in ispecie dal 1878 segna la cre- 
scente consapevolezza in esso di questa sua finalità. Hssa 
rende esplicita non solo l'impulso, che’ ha governato tutta | 
l'espansione europea dal secolo XV in poi, e che in altri 
casi circostanze men favorevoli hanno pervertito o paraliz- 
zato, sibbene ancora la funzione stessa dello stato nazionale 
nell'intero processo storico e nell’ordine inter-nazionale che 
questo va preparando. Queste affermazioni generali appa 
riranno anche più convincenti dopo una breve rievoca- 
zione e coordinazione delle funzioni di carattere universale 
della Respublica Britannica, che abbiam visto aggiungersi 
l’una all’altra nel corso della sua storia. 


* 


La prima e più ovvia funzione dell'Impero Britannico è, 
naturalmente, la conservazione della libertà e della sicu- 
rezza del popolo britannico. Ciò è vero in un triplice senso. 
È vero nel senso che, come abbiamo dimostrato nel corso 
di tutta quest'opera, esso non è il prodotto di alcun piano 0 
spirito di conquista, ma di tendenze spontanee e di guerre 
difensive. Im secondo luogo, in un mondo in cui vi sono 
antichi Stati, che ogni dì vanno estendendosi in territorio, 
aumentando in popolazione e intensificandosi in potenza 
economica e militare; in un mondo nel quale vi sono nuovi. 
Stati il cui tipo di civiltà od il cui spirito è ancor in dubbio, 
ma il cui destino è certo verso maggior ricchezza, potenza 
ed influenza d’ogni genere; ed in un mondo nel quale i 
piccoli Stati godono d’una esistenza sempre più incerta 6 
precaria, le varie parti dell’ Impero Britannico abitate da 
razze europee diverrebbero di certo estremamente deboli 
ed inette, sia a conservare il loro tipo di istituzioni e di 
vita liberale, sia a sostenere il peso della loro difesa senza 
uccidere in germe le loro spesso soltanto nascenti energie 
economiche: unite esse costituiscono un tutto che può di- 
ventare militarmente invincibile; divise cadrebbero al li- 
vello d’infimi Stati europei. 
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E, in terzo luogo, la sicurezza e la libertà dei popoli bri- 


tannici sono un interesse almeno altrettanto universale 
quanto la sicurezza e la libertà d’ogni altra nazione, ove 
SÌ ammetta che libertà @ sicurezza sono gli interessi più 
Universali e che essi ricevono la loro massima garanzia nella 
misura in cui su ogni territorio l'ordine regnante non è 
Imposto dal di fuori o dall’alto, ma è l’espressione del genio 
, del popolo e del suo particolar modo d’interpretare in pra- 
tica 1 principli cardinali della civiltà europea. Ne segue che 
principii di nazionalità e democrazia, lunge dall’essere in 
antitesi, come pare ai nostrani seguaci del nazionalismo 
d'ispirazione tedesca, in realtà s'implicano. L'autonomia e 
talora l’indipendenza nazionale è solo la prima fase di quella 
signoria d’un popolo sui suoi destini, che è essenziale allo sta- 
bilirsi del Regno Universale del diritto in forma non dispo- 
tica; ed ogni progresso di tal popolo sulla via del liberalismo 
politico e della concentrazione delle sue energie sulla organiz- 
zazione di più eque condizioni di vita materiale e spirituale, 
costituisce una fase ulteriore in tale sua signoria su sè stesso 
e quindi nella sua capacità di compiere sull’area da lui abi- 
tata, indisturbato da altri e senza disturbare altri, la sua 
quota parte delle funzioni d’un ipotetico Stato universale 
di diritto. L'avvento del regime della discussione e del go- 
verno dell’opinione pubblica in uno Stato nazionale o in 
un gruppo di nazioni affini è infatti in sè una garanzia di 
pace col rendere sempre più difficile il ricorso alle armi e 
. l’unanime e tenace prosecuzione della guerra in tutti i casi 
in cui non siano in gioco interessi e principi vitali e col 
rendere da ultimo in tali casi un tal ricorso praticamente 
impossibile. 


* 


La seconda funzione dell’ Impero Britannico, che risulta 
dal modo in cui esso si è venuto costituendo, si è l’eser- 
cizio delle responsabilità che spettano a una nazione civile 
di fronte alle popolazioni di razza non europea, che sono 
comprese nell’area su cui sventola il vessillo britannico. 
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Le popolazioni non europee incluse nell’ Impero Britan- 
nico possono all’ingrosso classificarsi in tre gruppi: quelle 
comprese nei Dominii autonomi, viventi quindi a lato di 
popolazioni d'origine europea; ad esempio Zulù, Cafri, Ba: 
sutos nel Sud-Africa; quelle abitanti terre famose per an: 
tica civiltà, ad esempio, l'India, l'Egitto, ecc.; e finalmente 
quelle quasi esclusivamente abitate da popoli tuttora pri- 
mitivi. È ovvio che nei tre casi la funzione d’un popolo 
civile assume forme diverse. 

Cominciamo dalle prime. Noi abbiamo visto, che, ad 
esempio, nel Sud-Africa, il processo dell'espansione britan- 
nica e l'avvento della piena autonomia furon complicati @ 
ritardati dagli attriti fra 1 Boeri e le popolazioni indigene 
6 dalla diversa attitudine di Boeri ed Inglesi a loro riguardo. 
La situazione si è venuta in seguito complicando anche più 
con l'introduzione di mano d'opera asiatica: cinese, giappo- 
nese ed indiana. 

Il problema così sorto è il seguente: come possono emi: 
granti e coloni europei vivere accanto a popoli primitivi 0 
ad immigranti asiatici di diversa civiltà col massimo van: 
taggio d’entrambe, date le differenze di temperamento, di 
moralità, di tenore di vita, di salario? È un problema della 
massima delicatezza, identico a quello creato negli Stati 
Uniti dalla popolazione negra discendente dagli antichi 
schiavi importati dall Africa, e dall’ immigrazione asiatica; 
e un problema consimile esiste nell’Australia e nel Canada 
Occidentale. Ognuno di questi Stati deve risolverlo a modo 
suo; ma è chiaro che in seno all'Impero Britannico, ad 
esempio tra il Sud-Africa © l'India, entrambe sotto gli au: 
spici del Governo di Londra, esso ha più probabilità d'es: 
sere risoluto di mutuo accordo che non nel caso di Stati 
indipendenti, ad esempio tra Giappone e Stati Uniti, specie 
se si consideri la rigidità con cui i diritti dei singoli Stati 
son definiti di fronte a quelli del Governo federale americano. 

In modo analogo vi sono immense regioni nell’ Africa bri: 
tannica in cui la mano d’opera indiana può immigrare @ 
trovarsi anche meglio che in India e sotto la protezione 
dell’istessa autorità e senza ch'essa entri in concorrenza con 
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INEIO) d'opera europea. Ad ogni modo l’abisso sociale tra 
bianchi e razze colorate è, nelle colonie inglesi, meno pro- 
fondo che negli Stati Uniti e i linciaggi non vi sono così 








| frequenti. 


Problemi anche più complicati sorgon nel caso di terre 
popolate da razze, che hanno tradizioni d’antichissima ci- 
viltà, la cui vita e il cui pensiero son facili ad essere frain- 
tesi e posseggono un valore intrinseco che potrebbe facil- 
mente perir per sempre di fronte al vigor rude delle 
influenze occidentali. 

Il solo popolo asiatico, d’antica civiltà, che abbia fin qui 
saputo conservare il suo spirito pur adottando il lato ma- 
teriale e i metodi politici europei, è stato il. Giappone, fa- 
vorito dalla sua insularità e dalla continuità delle tradizioni 
secolari, che così servirono di ispirazione al suo assurgere a 
vita nazionale. 

Un altro tentativo consimile fu quello di Mehemet Alì in 
Egitto, ma fallì perchè intrapreso non nell'interesse di tutti 
gli Egiziani e in ispecie dei coltivatori della terra, ma nel- 


| l’interesse di una piccola casta di conquistatori e sfruttatori 


Arabi e Turchi. In tutto il resto del mondo non ‘abitato da 
europei, nessuna razza ha mostrato di saper da sò subire 
la trasformazione impostasi dal Giappone per non vedersela 
imposta dall'Europa; e quindi in tutto il resto del mondo 
l'espansione europea ha avuto libero corso, tranne là dove, 
come in Cina, in Persia, nell’ Impero Ottomano, le gelosie 
tra le varie potenze la paralizzarono; il che rientra appieno 
nella legge da noi veduta in virtù della quale il mondo non 
nazionalmente unificato è la naturale linea di minore resì- 
stenza per l'espansione delle nazioni e solo per mezzo di 
questa a sua volta si unifica. 

L’esempio tipico del come l'Inghilterra esercita le sue re- 
sponsabilità di potenza civile di fronte a genti decadute 
d’antica civiltà è, come abbiam visto, l’ India, che, prima 
della dominazione inglese, non seppe mai che fossero unità 
politica, giustizia e pace. iù 

solo da sessant'anni, che l'India ha cessato di esser 
teatro d’invasioni e di convulsioni; mai l’India sentì meno 
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il peso delle armi in tutta la sua storia; mai essa fu go- 


| vernata con leggi più giuste, fondate sulle sue tradizioni; 


mai essa ebbe, come ora; almeno ne’ suoi ceti istruiti, ‘un 
comune linguaggio, l'inglese; mai tanta libertà di stampa, 
di parola, di pensiero; solo ora essa comincia ad avere una 
opinione pubblica. 

Per la prima volta per opera dell’ Inghilterra essa ha ri 
cevuto una organizzazione statale distinta, le cui risorse 
sono appieno devolute esclusivamente al proprio sviluppo. 
Essa non paga all’Inghilterra tributo alcuno, non contri: 
buisce un centesimo alla flotta, che difende le sue coste 0 
ai consoli che vigilano sugli Indiani che viaggiano all’estero; 
e possiede già nei Consigli municipali e provinciali e nel Con- 
siglio del Vicerè organi di governo: con rappresentanti pro; 
pri, spesso elettivi. Nè europei, nè Inglesi posseggono in 
India speciali privilegi o speciali opportunità e favori pel 
loro commercio. 

L'India è stata così governata secondo principii, che sono 
i soli degni d’una potenza europea in controllo di popoli 
d’antica civiltà e che potrebbero formularsi così: 1.° supremo 
fine non è l'arricchimento dello Stato sovrano, ma il benes 
sere dei governati; 2.° gli Stati protetti devono essere con- 
siderati come aree autonome, le cui risorse devon essere 
sviluppate a loro esclusivo vantaggio; 3.° il controllo di que: 
sti Stati deve tendere a renderli capaci d’unità nazionale e di 
governo responsabile; 4° esso non deve tendere a creare 
una forza militare minacciante la pace di Stati vicini e del 
mondo; 5.° deve dare eguaglianza di opportunità econo- 
miche a indigeni ed europei di tutto il mondo. 

Ed è chiaro che questi principii sono applicabili a tutti 
i casi analoghi. Sarebbero applicabili domani alla Gina, se 
essa si chiarisse incapace di darsi da sè un governo giusto 
e stabile e di resistere a influenze straniere, che potrebbero 
minacciarne l’unità; poichè unico modo di evitarne la spar: 
tizione senza mettere a repentaglio la pace del mondo sa; 
rebbe di porre la Cina sotto la tutela di uno Stato civile, 


responsabile al Concerto delle potenze e impegnantesi ad | 


applicare tali principii. 
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E sarebbero applicabili alla Persia, alla Siria, all’ Anatolia, 
all’Arabia, alla Mesopotamia, nel caso che la Persia non sa- 
pesse più sostenersi da sè e l’Impero Ottomano sfasciandosi 
lasciasse libere, ma immature, le nazionalità oppresse in 
esso incluse. Il principio generale da tener presente e che 
tutti detti principi presuppongono si è che la pace, la si- 
curezza, la. prosperità e il progresso d'ogni area del globo 
e la sua messa in valore sono ormai d’interesse vitale per 
tutta l'umanità e deyvon esser tutelate e promosse a van- 
taggio di tutti, per quanto, in ogni caso, sotto il controllo 
diretto e indiviso d’una sola potenza, scelta tra quelle che 
per le loro tradizioni danno affidamento di capacità, di ma- 
turità politica e di buona fede e che già non sono, come 
l’Imghilterra, sopraccariche di responsabilità di questo genere. 

Gli stessi principii valgono per-le popolazioni di razze 
non europee, di condizioni ancora primitive e abitanti aree 
‘non adatte ad esser sedi di coltivatori europei. Si tratta 
delle tribù di regioni tropicali o subtropicali divenute di 
valore industriale a cagione della loro ricchezza in gomme 
e in olii vegetali. L'Inghilterra è la più antica delle potenze 
europee che sia penetrata in queste regioni e che se ne sia 
annesse molte durante i primi tre quarti del secolo XIX. 
Queste annessioni, comè sappiamo, non furon punto com- 
piute per motivi commerciali; anzi le classi commerciali e 
industriali e il Governo ne rifiutaron molte e a molte accon- 
sentirono solo reluttantemente; esse furono per lo più la 
conseguenza della pressione dei missionari impegnati a pro- 
tessere le razze indigene contro lo sfruttamento di europei 
poco scrupolosi e a convertirle al Cristianesimo. Furono per- 
tanto i missionari che fecero del rispetto agli interessi e 
alla morale delle razze indigene uno dei canoni dell’ammi- 
nistrazione britannica in queste regioni. E siccome nel me- 
desimo tempo era trionfato il libero scambio, le ragioni così 
annesse per fini umanitari rimasero aperte ai traffici del 
mondo intero. ; : 6 

Dal 1878 in poi, anche altre nazioni, precipue tra le quali 
la Germania e il Belgio (o almeno il suo Re) si diedero 
alla caccia di regioni tropicali commercialmente fruttifere. 
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Ma le loro finalità. non solo erano puramente \commer- 
ciali e sia nell’Africa Occidentale sia nel Congo prevalsero 
specialmente su ogni considerazione umanitaria; ma erano 
ancora apertamente monopolistiche. Il risultato si fu che i 
commercianti inglesi che fino allora eran stati i soli a tratfi- 
care in queste regioni, comprese quelle non annesse, te: 
mendo di essere esclusi da quest’ ultime, si diedero a pre- 
mere sul loro governo perchè si affrettasse ad annettersene 
il più possibile. Di qui un nuovo ciclo di vaste annessioni 


‘ territoriali britanniche, il quale però, a differenza del ciclo 


tedesco, belga, portoghese e francase, rappresenta a un tempo 
una estensione della protezione alle popolazioni indigene e 
una estensione dell’area del continente nero sottratta, con 


vantaggio del mondo intero, al processo di appropriazione 


monopolistica di altre grandi potenze. La quasi assoluta 
mancanza di sommosse in queste regioni durante l’intero 
periodo, il numero di capi-tribù, che chiesero, spesso invano, 
il protettorato inglese e le loro commoventi prove di devo- 
zione durante la guerra, sono di per sò indizi eloquenti che 
la pace goduta e l’educazione ricevuta sotto l’amministra- 
zione britannica sono altamente apprezzate. Anche a ri- 
guardo di queste tribù l’ Inghilterra non. ha quindi fatto 
che esercitar le funzioni spettanti a un ipotetico Consorzio 
delle nazioni civili. ì 


* 


Una terza funzione dell’ Impero Britannico intimamente 
connessa con le precedenti, per quanto da esse distinta, si è 
che esso mantiene la pace su un quarto della superficie ter- 
restre, tra quasi un quinto del genere umano e su tutti 
gli oceani. Si pensi per un momento a ciò che avverrebbe 
se l’Impero Britannico si sfasciasse. Esso non sarebbe ne- 
cessariamente sostituito da un altro impero non britannico; 
il suo sfacelo segnerebbe l’inizio d’una serie di guerre tra 
altre potenze per la sua spartizione, nonchè tra nazionalità 
ora’ in esso comprese per difendersi o per prevalere su altre. 
L’India ricadrebbe in preda all’anarchia spaventosa del se- 
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colo XVIII e forse sarebbe conquistata dal Giappone o dalla 
Germania, con risultati poco gradevoli pei politicanti an- 
glofobi del nazionalismo bengalese; e il mondo intero sa- 
rebbe sconvolto da una catastrofe in confronto della quale 
la presente è forse ancor picciola cosa; e non troverebbe 
più pace fino a che l’Impero Britannico avesse trovato un 
erede eguale o maggiore o uno equivalente animato dal me- 
desimo spirito fondamentale; esso è pertanto fin d’ora una 
pietra angolare dell'umano consorzio. Esso elimina infatti 
su di una immensa parte del globo i conflitti che derivano 
dalla divisione del genere umano in istati separati in diffe- 
renti stadi di sviluppo e rappresenta il massimo e fin qui 
meglio riuscito tentativo di creare una coscienza e volontà 


comune fra genti lontane e sotto molti riguardi diver- 


sissime. i 
Quando il 4 agosto 1914 la dichiarazione dello stato di 
guerra con la Germania riscosse l’assenso entusiastico ed 
unanime di tutte le maggiori e minori parti dell'Impero il 
mondo ha potuto cogliere nella sua forma più pura la ma- 
nifestazione dello spirito che costituisce essenza dello Stato 
in quanto Stato. Questa essenza che ad ora ad ora nella 
Storia par concentrata nella forza 0 nel comando d’un Re, 
dun Duce o d’un’ Assemblea o scaturir da un patto. tra 
tribù e nazioni, si è qui rivelato, per usar l’espressione 
di Lincoln, simile a un yoto di consacrazione di SÒ Ra 
simi, da parte di tutti i membri della compagmò, agli ideali, 
alle tradizioni e ai valori che costituiscono la loro comune 
sostanza e ragion di vita. Il fondamento dello Stato lunge 
dall'essere la mera potenza 0 la volontà di dominio su altri 
Sla volontà di dute de sUss pavia vivere Coma Aop tutto, 
di viver dedicate le une alle altre nel culto di ciò che pal- 
pita in tutte come comune storia © fede comune; la forza 
è solo strumento d'una. tale determinazione; ne nasce, non 
a 8g - Ja serve, non la domina. i 
3 RO il patriottismo, questo senso di assoluta 
devozione a un gruppo sociale sovra tutti gli altri è solo 
una forma dello spirito di libertà. Nessuna forza o pressione 
meramente esterna può originare 0 sostenere l’atto supremo 
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d’amore, lo spirito di sacrificio pei propri fratelli, l'atto 
libero per eccellenza. Ciò spiega perchè il patriottismo 
sia tanto più spontaneo quanto più ogni cittadino sente 
di aver peso e voce nel determinare le leggi costitutive 
della società, che egli dovrà eventualmente difendere e 
quanto più egli è conscio di difender nella cosa comune la 
propria. 

Gli è che la libertà ha per correlativo la responsabilità; 
essa non è qualcosa di sospeso nel vuoto, non è un diritto 2 
innato o un privilegio di pochi, di molti o di tutti; non è 
qualcosa cui ognuno abbia diritto per farne l’uso che più 
gli aggrada; essa è una funzione che si sviluppa assieme 
con la società e a suo vantaggio, nel senso che la società 
non può essere ben servita se non da coloro che non son 
schiavi nè del proprio egoismo nè dell’altrui e son quindi 
liberi di dedicarsele. L’uomo libero che si serve della sua 
libertà per servire non i suoi simili, ma sè stesso a loro 
spese, tradisce la fiducia in lui riposta da questi con l’edu- 
carlo a libertà. Ne deriva che il patriottismo non ha in sè 
nulla di intrinsecamente bellicoso : il suo contenuto positivo 
è la devozione al tipo più noto della vita più elevata, quale 
è a noi giunto dalla storia, anche mercè il nostro contatto i 
con altri popoli. È solo nella misura in cui altri pretende 
impedirci d’essere fedeli a noi stessi e di perseguire il nostro 
comune perfezionamento interiore, che, per difendere la no: 
stra libertà, il nostro patriottismo assume talora la forma 
di attività diretta contro altri. Il patriottismo bellicoso è 
solo un episodio nella vita di quel patriottismo essenziale 
e costruttivo, d'ogni giorno e d’ogni ora, che continue- 
rebbe ad esistere pur se le guerre cessassero d’essere pos- 
sibili, ed anzi solo allora avrebbe opportunità di pieno 
Sviluppo. 

Nella misura in cui in seno ad ogni Stato tutti gli sforzi 
sono diretti a promuovere lo sviluppo intensivo di tutte le 
capacità umane in tutti gli individui, gli Stati lungi dal- 
l’eseludersi si integrano, lunge dal venire a conflitto coope- 
rano e compiono una medesima funzione. Virtualmente sono 
dipartimenti d’un unico Stato universale. Tale la luce get- 
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tata sull’essenza dello Stato dall’esplosione del patriottismo 
britannico quell’indomani del 4 agosto 1914 quando Au- 
stralia e Canada, Nuova Zelanda e Terranuova, Sud-Africa 
ed India, Colonie e Metropoli ebbero un sol cuore e un’anima 
sola. Luce tanto più fulgida in quanto, come dicemmo, la 
funzione di mantener la pace col massimo di libertà entro 
i confini dell’ Impero s'era andata sviluppando con quella 
del tener la pace sui mari e del mantener l’equilibrio delle 
forze sul Continente europeo, ossia con una funzione di pace 
mondiale, che durava ormai da almeno quattro secoli e che 
ingenerò un corrispondente senso di responsabilità verso il 


mondo civile tutto quanto. 
* 


E come ha potuto l’ Impero Britannico compiere queste 
funzioni? È questa una questione di suprema importanza 
perchè oltre al metterci in presenza della quarta funzione 
ci conduce alla miglior confutazione dell'accusa di ipocrisia 
che si fa all’ Inghilterra, perchè nel mentre si professa fe- 
dele al principio di nazionalità include nel suo impero po- 
poli di nazionalità diversissime, tra i quali ye ne sono molti 
ancor lunge dall’esser dotati di self-government. 

I capitoli precedenti devono già aver messo il lettore 
sulla giusta via, la sola compatibile col senso storico, che 
porta alla più naturale tra le soluzioni di questa pretesa 
incoerenza od ipocrisia. V'è anzitutto il fatto che l'Impero 
Britannico ha cominciato ad esistere prima che nella stessa 
Europa il principio di nazionalità arrivasse a consapevo- 
a di sè e che esso si estende in regioni a cui tale prin- 


lezz 
abile e in cui le basi della sua. 


cipio non è ancora applie 
futura applicabilità sono per l’appunto poste dall'Impero 
Britannico medesimo. Vi è in secondo luogo il fatto che, 
com'è, ad esempio, il caso in Irlanda, l'applicazione del 
principio dell'autonomia, in forma compatibile con la sicu- 
rezza e l'indipendenza del gruppo complessivo delle isole 
britanniche, è stata fin qui resa impossibile dalle differenze 


siam 
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di razza, di religione, di temperamento, di interessi, che 
hanno fin qui impedito agli Irlandesi di accordarsi tra di 
loro. 1) E v'è in terzo luogo, il fatto, di gran lunga più im- 
portante dei due precedenti e connesso con tutte le cose 
già da noi più volte dette in argomento, che esistono vari 
modi di intendere il principio di nazionalità, e che per l’ap- 
punto la storia e la natura dell’Impero Britannico sono uno 
dei fenomeni che più gettan luce su tale principio e sulla 
sua funzione, che vedemmo essere subordinata a quella del 
mantenimento della sicurezza e dell’ordine e che esso di- 
mostra subordinata al principio di libertà. 

Vi sono in sostanza tre teorie su questo argomento: la 
tedesca, l’italiana (Mazzini e Mancini), e la britannica. La 
tedesca, che ha il suo primo poeta e profeta in Fichte è 
stata d’indi in poi l’opera di speciale elaborazione dei filo- 
logi e degli storici. 

Le guerre napoleoniche avendo col sentimento nazio- 
nale suscitato lo spirito storico, l’antico cosmopolitismo, 
l’antica indifferenza alla politica creata dall'atmosfera degli 
antichi staterelli dispotici e che fino ad allora avevan reso 
possibile la concentrazione dello spirito sulla creazione ar- 
tistica e sui problemi filosofici e religiosi, svanirono e il 
loro posto fu preso dagli studi filologici e storici. Non in- 
segna Hegel a veder nella storia la rivelazione suprema 
della realtà a sè stessa? In conseguenza la lotta vittoriosa 
contro Napoleone spinse storici, poeti e filologi a veder 
tutta la storia europea, da Arminio fino a Bliicher, come 
un dramma perpetuo fra Teutoni e Latini, in cui i T'eutoni 
rappresentavano lo spirito di libertà, e i Latini quello del 
despotismo o della licenza e nel corso del quale la Riforma 
protestante e il trionfo della libertà in Isvizzera, in Olanda 
e sopratutto in Inghilterra e nelle sue colonie sembravano 
confermare la superiorità innata e fatale della razza ger- 
manica, come razza per eccellenza libera. 

Fin verso il 1848 non c’era in tutto questo nulla di s0- 
verchiamente pericoloso, in quanto questo liberalismo, per 


1 Vedasi l’Appendice al capitolo. 
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quanto basato sull'idea della superiorità d’una razza, ap- 
prodava in massima a conclusioni non diverse da quelle 
di Mazzini e all’idea d’un’Huropa divisa in nazioni libere 
e indipendenti associate nel culto diversificato d’una stessa 
civiltà. 

Ma il 1848 apporta il fallimento del liberalismo germa- 
nico con la dimostrata impotenza del parlamento di Fran- 
coforte ad elaborare un progetto di confederazione accet- 
tabile dai principotti tedeschi e col rifiuto secco del Re di 
Prussia ad accettar la Corona imperiale. E d’allora in poi 
il sentimento patriottico, deluso nella sua forma liberale, 
s'orienta sempre più favorevolmente verso uomini e me- 
todi, non importa quali, che promettessero successo all’idea 
dell’unità nazionale. E poichè tali uomini e metodi non li 
potè dare che la Prussia e s’incarnavano in Bismarek, 
Moltke e Roon e implicarono guerre aggressive e annes 
sioni di provincie straniere, anche le teorie politiche subi- 
rono una evoluzione corrispondente. 

L'elemento etico-giuridico e l’innato liberalismo teutonico 
furon messi sempre più da parte; il trionfo del darwinismo 
in biologia, lo seredito in cui era caduto l’idealismo per 
effetto de’ suoi stessi bizzarri sviluppi e la sua trasforma- 
zione in pretto materialismo per opera di Feuerbach e di 
Strauss agevolarono il processo e finalmente la superiorità 
della razza venne fatta consistere nella forza conferitale 
dalla sua Kultur, cioò in quella organizzazione delle cono- 
scenze e della vita, in quella disciplina individuale e col- 
lettiva e in quell’uso della realtà cosmica, cui soltanto la Ger- 
mania poteva chiedere e a cui soltanto, nell’opinione de’ suoi 
dotti, essa dovette ciò che attualmente essa è ed ha nel 
mondo. Il sentimento nazionale tedesco non è così basato 
sul senso che il popolo tedesco ha, come ogni altro, una 
sua missione storica, ma sul senso che esso è una razza 
superiore, quella in cui lo spirito umano è più maturo, © 
che ha quindi diritto di assegnare alle altre il loro còm- 
pito sotto la sua direzione. — In contrasto fondamentale 
con simili teorie s'erge la dottrina di Giuseppe Mazzini 
radicata in una intuizione religiosa,del mondo, in una con- 
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cezione etica dello Stato e in un concetto della nazione, 
che ne fa il Palladio dell’esperienza e della tradizione e il 
fuoco di Vesta dell’idealismo morale d'ogni popolo. Ogni 
uomo nasce con una ragione e una coscienza: del dovere, 
che ricevono il loro materiale e il loro contenuto dalle 
circostanze in cui egli si trova, e che si allargano dall’in- 
dividuo alla famiglia, dalla famiglia alla patria, dalla patria 
all'umanità, dall’umanità a Dio, trovando in Dio l’inspira- 
zione prima e la giustificazione ultima. La coscienza na- 
zionale è così una ‘fase, non l’ultima, della coscienza Mo- 
rale; è la coscienza d'una comune tradizione donde scaturisce 
quella di comuni doveri e di finalità comuni circa il miglior 
modo di servire l’umanità e Dio; ed è una coscienza che, 
perchè morale, impone il rispetto della coscienza nazionale 
d’altri popoli e il dovere di aiutarli a conseguire la loro 
libertà e a valersene secondo il loro genio specifico. Maz: 
zini così a un tempo corregge Fichte € lo supera; nella 
sua dottrina non v'è posto per alcun superpopolo nè per 
alcuna irresponsabile supremazia di individui, di caste 0 di 
nazioni. In conseguenza non v'è nemmen posto nella sua 
teoria per alcuna oppressione, sibbene solo per un Con- 
sorzio di nazioni libere e sorelle. 

È gloria imperitura di Mazzini, fondata sul suo sicuro e 
mirabile intuito storico, l’aver visto che le questioni sociali 
presuppongon risolto il problema della libertà politica e 
questa presuppone risolto il problema dell’unità e autono- 
mia d’ogni nazionalità e che solo risoluti ovunque questi 
due problemi v'era posto per l’internazionalismo postulato 
dai primi. Con ciò egli si contraddistingueva fin dalla 
prima metà del secolo XIX dal cosmopolitismo atomico sia 
dei socialisti sia degli individualisti della scuola classica e 
ammoniva esser follìa credere alla solidarietà sociale e alla 
pace tra i popoli fino a che vi fossero nazionalità oppresse 
e autocrazie irresponsabili. 

Se non che essa è più un annuncio profetico che una 

dato il diverso grado di sviluppo del 


formula pratica; © E 
lità e della coscienza politica nei varil 
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popoli e l’esistenza di popolazioni miste e di nazionalità 
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minuscole fra altre potenti e vaste essa non getta molta 

luce sul problema pratico del come assicurare in simili con- 
dizioni l’egual rispetto ed autonomia di tutte. È questa la 
ragione per cui essa parve vaga e pericolosa a Lord Acton, 
storico moderno e liberalissimo fra gli storici inglesi ed è 
questa pure la ragione per cui essa è parsa insufficiente a 
pensatori educati al pensiero preciso, limpido, conereto di 
Bentham e di Stuart Mill. 


* 


La teoria britannica del principio di nazionalità, per 
quanto non sia mai stato l'oggetto d’alcuna speciale for- 
mulazione sistematica, è facilmente arguibile dalle cri- 
tiche di Lord Acton alla mazziniana e da alcuni paragrafi 
del Summer Maine e del Dicey sul Nazionalismo e lungi 
dall'essere in antitesi con la mazziniana, la completa e la 
precisa. e 

Osservano tanto il Summer Maine quanto il Dicey che 
il pericolo di far consistere il diritto nazionale nel pos- 
sesso d’una comune tradizione e del senso d'una comune 
missione sta in ciò che ogni poeta 0 storico di genio, 
ad esempio, idealizzando una data tradizione locale può 
farne il germe di una futura nazionalità e che ogni mi- 


noranza di una popolazione che acquisti uno speciale 
spirito di corpo, con l’invocare il principio di nazionalità, 
sì esime dall’obbedienza a maggioranze che più non le 


garbano. 3 ; : asia 
Con l’affermare il diritto di ogni nazionalità a costituire 


uno Stato indipendente si aumentano Ì centri indipendenti 
di sovranità e si rende più arduo l’avvento d’una sovranità 
universale del diritto. Con l’erigere un sentimento a cr: 
terio politico si apre un campo Immenso al gio 
e all’arbitrio e logicamente non vò nazione 0 he a questo 
modo non può essere scomposta in atomi. CONFaUesia o 
gica si torna alla città-stato 0 al Comune medioevale, al 
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feudo e sì resta senza risposta, ad esempio di fronte al sin- 
dacalismo. La teoria britannica, o piuttosto l'impulso che 
ha fin qui guidato l'Inghilterra, pretende per l’appunto di 
essere la soluzione di queste difficoltà. 

In Inghilterra, pel fatto che l’unità nazionale fu conse- 
guita di buon’ora, di gran lunga ‘prima che il principio di 
nazionalità divenisse oggetto di discussione e pel fatto che 
il Regno Unito comprende quattro nazionalità diverse — 
l’Inglese, la Scozzese, la Graelica e l’Irlandese — si è venuti 
a discutere del principio di libertà prima che di quello di 
nazionalità e a fondare così implicitamente i diritti delle 
nazioni su quelli degli iridividui. Il diritto di tutti gli in- 
dividui d’una sola nazionalità a governarsi secondo i eri- 
teri che in comune li ispirano è basato sul diritto, ga: 
rantito dalla legge a ciascun individuo in particolare, 
di associarsi con altri per fini legali o per modificare 
legalmente la legge, siano essi della sua 0 d’altra nazio- 
nalità. 

Lo Stato trascende le nazioni con l’essere organo di in- 
teressi comuni ad esse, perchè abbraccianti tutti gli indi 
vidui, non importa di qual nazione, viventi nella sua orbita. 
L'importanza di questo fatto è immensa. Il principio di 
mazionalità, preso per sè, può solo voler dire l'indipendenza 
dallo straniero; non implica di necessità rispetto a diritti 
di individui, di corporazioni o di minoranze nel suo seno; 
ed una nazionalità può essere dispotica quanto e più di un 
monarca. E sqpratutto questo principio non ci dà norme 
per risolvere i casi di territorii a popolazioni miste o di 
nazionalità in formazione. Viceversa sè il principio di na- 
zionalità viene inteso come una particolare applicazione di 
diritti che sono già singolarmente riconosciuti ad individui 
ed associazioni, il rispetto ai diritti individuali e alle mi- ‘ 
noranze è pienamente assicurato e sono possibili entro un 
medesimo Stato vari gradi di autonomia, che consentono 
così alle nazionalità minori di coesistere accanto alle mag: 
giori senza esserne oppresso. Il principio di nazionalità puro 
e semplice può condurre 0 all’imporsi di Stati nazionali 
maggiori ai minori 0 all’imporsi in seno a un medesimo 
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Stato della nazionalità maggiore alla minore, a scapito in 
ambo i casi della varietà della comune civiltà. 

Il principio di nazionalità inquadrato in quello di libertà 
entro un medesimo Stato, assicura invece eguale autonomia 
a nazionalità grandi e piccole e permette ogni distinzione 
senza render necessaria qualsiasi separazione. Esso permette 
ancora di educare a poco a poco le nazionalità nascenti 
alle loro responsabilità nel tutto più vasto che le abbraccia 
sfuggendo alle crisi di troppo rapida transizione dalla piena 
soggezione alla piena responsabilità. 

Esso permette allo spirito di nazionalità di nascere là 
dove esso ancor non esiste, pel mero fatto della pressione 
d’un’unica amministrazione della legge su elementi affini 
ed anzi utilizza a tal uopo la libertà già esistente per in- 
dividui, per mestieri o per località, di gestire i loro co- 
muni interessi. 3 | 

Per questa via ancora il fatto medesimo della nazionalità 
diventa un nuovo coefficiente di libertà. Nel mentre, come 
sì è visto, ad esempio, durante la Rivoluzione Francese, 
l’idea della nazione una ed indivisibile può diventare l’ispi- 
razione d’un despotismo e d’un accentramento non infe- 
‘riori a quelli dell’antico regime, la riunione di parecchie 
nazioni autonome entro un medesimo Stato crea ostacoli 
insormontabili agli abusi del potere centrale. Una nazione 
è la società più vasta, che può essere inclusa in uno Stato 
ed è il baluardo più formidabile contro gli incrementi d una 
burocrazia accentrata, precisamente nella misura stessa in 
cui sono inevitabili. ì î 

L'esistenza di molte, compatte e diverse correnti d’opi- 
nione pubblica in un medesimo Stato, con tutte le loro 
minori differenziazioni, associazioni e tradizioni locali, traenti 
l'autorità loro da fonti indipendenti dallo Stato, fa sì che 
il Governo centrale deve mantenere l’azione ‘ propria nei 
limiti in, cui essa provvede 2 bisogni comuni € d'altra 
parte trova nelle località organi pronti a sobbarcarsi alle 
responsabilità nuove che eventualmente conviene ad esse 
devolvere. ene : 

Sopratutto poi se queste nazioni sono clascuna sparse su 
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aree vastissime e spesso separate l’una dall'altra da oceani 
e continenti, il Governo centrale non può esser sicuro della 
loro unanime cooperazione ed obbedienza, che se esso obbe- 
disce a motivi ed ispirazioni le quali devono includere gran 
dose di giustizia e di ragionevolezza per comandare tale 
assenso. E a coronamento delle conseguenze dell’interpre- 
tazione britannica del principio di nazionalità Lord Acton 
fa una considerazione importantissima. 

L’attaccamento e la devozione dell’individuo allo Stato, 
quando questo coincide con la nazione, è qualcosa di per- 
fettamente naturale, di quasi fisico come i legami di fami- 
glia; laddove la coesistenza di più nazioni entro un mede: 
simo Stato trasforma anche per intere nazioni, e non per 
i soli individui, il sentimento di conservazione in senti 
mento di devozione e di sacrificio e le rendono organi del- 
l'ordine morale in un senso, che non è possibile per la 
mera nazione-Stato. 

Se assumiamo a criterio di perfezione politica il grado 
in cui uno Stato assicura a’ suoi membri la libertà pel mas: 
simo sviluppo della loro personalità, è fuori dubbio, che lo 
Stato plurinazionale gode di un grado di perfezione, che 
lo Stato meramente nazionale non possiede ; poichè, più 
esso è capace di assicurarsi la devozione di genti diverse 
in grado di civiltà, in razza, in lingua, in religione, in atti- 
tudini d’ogni genere, in altrettale misura esso riposa sul 
funzionamento di energie dello spirito, che la vita dello 
Stato meramente nazionale non richiede, epperciò non evoca. 
Come si vede, non v'è punto antitesi tra la .teoria mazzi: 
niana e la britannica, poichè questa include quella, la 1n- 
tegra e la precisa come sempre l’induzione storica precisa 
ed integra l’intuizione del profeta. 

La teoria del plurinazionalismo liberale britannico, che 
è come il riflesso di quel plurinazionalismo liberale pratico, 
che è già esemplificato nel Regno Unito, e che ha la sua 
più matura espressione nell'Impero, è così anche una VI 
sione profetica e un criterio pratico promotore di quel plu- 
rinazionalismo europeo, che potrebbe emergere dal trionfo 
del principio di nazionalità nella guisa auspicata dal grande . 











Il significato storico dell'Impero Britannico 371! 





veggente ligure. Sia la teoria mazziniana che la britan- 
nea rispettano quel principio dell’unità nella varietà, che 
è lo spirito della civiltà europea e sono quindi in antitesi 
con la tesi germanica d’una razza e di una Aultur domi- 
nante in virtù del diritto conferitole dalla sua superiorità. 

È perciò ovvio che, come anco una volta ripetiamo, v'è 
ùna profonda ed organica solidarietà tra lo sviluppo libe- 
rale interno dell’Inghilterra da un lato e la sua funzione 
liberale sia nello sviluppo storico dell'Europa, sia in quello 
del mondo e che lungi il mondo britannico dall’essere nella 
Sua storia e nel suo spirito una violazione immensa del 
principio di nazionalità, esso vi ha le sue radici e ne è 


po * w RI » ° n 4 
l'integrazione: l’incoerenza è superficiale, transitoria; la 


x 


coerenza è radicale, profonda, permanente, non opera d’uo- 
mini, anzi creazione di necessità permanenti poste dalla 
geografia e dalla storia. 

Come l’insularità e la Conquista Normanna col fondere 
le varie tribù indigene e le conquistatrici e col rendere 
possibile una vita nazionale storicamente ininterrotta hanno 
affrettato l'avvento del self-government, così la quadruplice 
ricorrenza, nell’evo moderno, d’una minaccia alle nazioni 
continentali libere coincidente con una minaccia alla libertà 
della stessa Inghilterra hanno indelebilmente scolpito nello 
Spirito di questa la tradizione e la ‘consapevolezza orgo- 
gliosa d’una funzione di libertà nel sistema europeo:e d’una 
coincidenza sempre più ovvia, non fortuita, ma organica 
tra gli înteressi britannici e gli interessi mondiali. E questa 
tradizione non è qualcosa di cui si possa dubitare: essa è 
consegnata a carmi e prose immortali di Milton e di 
Wordsworth; essa ha chiari accenti nell'opera stessa di 
Shakespeare; la poesia ha da secoli intuito ciò che Adamo 
Smith e Burke, Cobden e Bright, Bentham e Stuart Mill, 
€ l’opera: degli uomini di Stato ha proclamato di poi..... 

Tale è la quarta funzione storica dell'Impero Britannico : 
col fare del principio di nazionalità un caso particolare del 
principio di libertà esso addita la via a impedire che. pel 
futuro il sorgere di nuove nazioni debba necessariamente 
coincidere col sorgere di nuovi centri di sacro egoismo e 


1 RIA I TREE 0 lt mit RT i LL a ii 


ni 


va edita 





LÀ FUNZIONE STORICA DELL'IMPERO BRITANNICO 








di anarchia interstatale. Esso mostra che il principio del 
rispetto ai diritti delle nazioni, se esige la loro piena auto- 
nomia e responsabilità a sè medesime, non implica neces- 
sariamente separazione statale; essa al principio dell’indi- 
pendenza sostituisce quello d’interdipendenza. L'indipendenza 
nazionale può essere storicamente una necessità là dove una 
nazionalità, compresa in un dato Stato, si vede negata egua- 
glianza di trattamento e autonomia di sviluppo nel suo seno e 
non vede di potersele altrimenti conquistare; ma dove una na- 
zionalità può ottenere tali condizioni in seno alla compagine di 
cui è parte, senza staccarsene, l’indipendenza può solo voler 
dire negazione d’ogni interdipendenza, ossia irresponsabilità 
e rivendicazione del diritto di nuocere alla libertà altrui. 
Il mero separatismo, quale si vede all’opera nei Sinn: Hemers 
irlandesi o in Finlandia, non è di necessità un progresso e, 
in seno all’Impero Britannico, o costituisce un fenomeno 
reazionario, 0 è sopravvivenza di fasi di pensiero politico 
già superate dal processo storico, al quale le’ opinioni pub- 
bliche locali, com’è facilmente concepibile in un tutto sì 
vasto, non hanno tenuto dietro. ÎÙl principio di nazionalità 
non reclama la dissoluzione dell’Impero Britannico, sibbene 
soltanto una sempre maggiore applicazione, a tempo oppor- 
tuno e prima che ulteriori resistenze provochino rivolte e 
separazioni, del suo antico principio dell’autonomia alle na- 
zionalità in esso comprese, che vi sono ovviamente mature. 
Il mondo non ha più bisogno d’altri piccoli Stati ma di 
grandi Unioni e confederazioni di popoli liberi, abbraccianti 
ciascuna ove è possibile o tutti i gruppi etnici affini o un 
intero continente, tra le quali la guerra diverrebbe ovvia: 
mente impossibile, sia perchè esse sarebbero ovviamente 
incapaci di vincersi l’un l’altra, sia perchè ciascuna sarebbe 
in gran misura economicamente bastevole ai propri bisogni. 
Lungi dal reclamare la dissoluzione dell’Impero Britan- 
nico, esso, oltre al reclamare che questo progredisca ulte- 
riormente secondo lo spirito e i.principii, che l’hanno 
plasmato, richiede piuttosto che le altre nazioni, a seconda 
dei loro vincoli etnici e delle loro affinità politiche, si as: 
socino secondo il medesimo spirito e gli stessi principii e; 
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approfittando del suo esempio, costituiscano altri Stati 
plurinazionali tra loro indistruttibili e quindi spronati verso 
ideali non di ostilità, ma di mutuo rispetto e di coopera- 
zione creatrice. i 

Solo per questa via quel massimo di sicurezza e di li- 
bertà, che è l’impulso motore della storia e che la spinse 
prima a creare i grandi imperi militari ed amministrativi 
dell’antichità e dell’alto medio evo, ed indi le grandi mo- 
narchie europee plasmatrici di nazioni, può sperare di attin- 
gere la sua più alta realizzazione in un mondo a cui armi 
e traffici, guerra e pace, ad un tempo coi loro orrori e le 
loro benedizioni, avranno scolpito nei nervi e nell’anima le 
verità sublimi e ferree della solidarietà e della responsabi- 
lità fra tutti gli individui e tutti i popoli. 


* 


La quinta funzione dell’Impero Britannico è intimamente 
connessa con la precedente ed è stata specialmente messa 
in luce dalla Conferenza imperiale tenutasi a Londra nel 
terzo anno di guerra. Questa infatti ha formulato la sua 
Opinione che ogni futuro riordinamento dell’Impero “ pur 
preservando tutte le presenti facoltà di autonomia e di con- 
trollo degli interessi locali, sia basato su di un pieno rico- 
noscimento dei Dominii come di nazioni autonome di una 
Unione Imperiale (Imperial Commonwealth) e dell’ India 
come di una parte importante di questa, e riconosca il di- 
ritto dei Dominii e dell’India a una voce adeguata nella 
politica estera e provveda modi efficaci di continua cunsul- 
tazione e in tutte le cose importanti d’interesse comune e 
per tale necessaria azione comune, fondata su tal ‘consul 
tazione, quali i vari Governi si accordino nel decidere. ,, 

L'importanza della formula sta in ciò che essa è un passo 
contro l’idea d’un vincolo federale, che non potrebbe non 
essere rigido e implicherebbe una certa limitazione dalle 
autonomie dei Dominii per parte di un Governo federale 
centrale ed è invece un passo verso il perfezionamento dei 
metodi e degli organi di cooperazione spontanea. 
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Questo perfezionamento consiste poi nella sostituzione 
alle antiche Conferenze Imperiali quadriennali di Gabinetti 
imperiali annuali, costituiti dai più importanti ministri del 
Regno Unito (Primo Ministro, Ministro degli Esteri, della 
Guerra, della Marina, dell’India e delle Colonie) e dai 
Primi Minisiri dei Dominii autonomi. 

Questi Gabinetti imperiali però, come le antiche confe- 
renze imperiali, non avrebbero alcun potere esecutivo pro- 
priamente detto; essi non sarebbero responsabili ad alcun 
parlamento imperiale e non. sarebbero investiti di alcuna 
responsabilità collettiva; essi potrebbero solo prendere quelle 
misure in cui i vari Parlamenti dei vari Dominii Auto- 
nomi si trovassero d’accordo. 

Noi possiamo così intravvedere in linea generale un altro 
processo di organizzazione dell’Impero Britannico. Il Gabi- 
netto imperiale, differenziatosi come Gabinetto di guerra 
dal Gabinetto del Regno Unito, continuerà ad esserne di- 
Stinto pure in tempo di pace, come organo degli interessi 
comuni, interni ed esteri, dell’Impero. Le Conferenze impe- 
riali cesseranno probabilmente di essere mere conferenze di 
capi di Governo e verranno trasformate in riunioni di de-. 
legati dei vari Parlamenti dell'Impero in proporzione al 
partiti di ciascuno; e a poco a poco, di fatto prima che di 
nome, esse diventeranno il Parlamento cui il Gabinetto im- 
periale sarebbe responsabile. 

. I Parlamenti dei vari Dominii Autonomi non perdereb- 
bero il diritto d’aver l’ultima parola in ogni questione; ma 
è chiaro che il Parlamento dell'Impero essendo già compo- 
‘sto in guisa da riflettere le loro stesse tendenze, ben di 
raro le sue deliberazioni sarebbero in conflitto con le loro 
€ il fatto stesso di essere deliberazioni dei loro delegati 
conferirebbe loro una autorità, che i Parlamenti locali sa 
rebbero sempre più disposti a prendere in considerazione 
© a rispettare. È: : 

Il Parlamento dell’Impero diverrebbe così sempre più un 
anello intermediario e una guida tra Parlamenti locali e. 
Gabinetto imperiale da un lato e un centro d’educazione 
per tutto l’Impero dall’altro. 
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Con l'aumento di popolazione e di ricchezza da parte dei 
Dominii Autonomi la differenza di peso tra questi e il Regno 
Unito nel Parlamento e nel Gabinetto dell'Impero andrebbe 
sempre più scomparendo; i pericoli d’attrito tra Regno 
Unito e Colonie e tra parlamenti locali e parlamento im- 
periale diminuirebbero di pari passo e il carattere per ora 
solo consultivo di quest’ultimo diverrebbe di fatto ese- 
cutivo. 

Fin d’ora è lecito inoltre vedere un’altra probabilissima 
evoluzione nelle funzioni del Primo Ministro Britannico. 
Egli ha cominciato a delegare a un altro ministro le fun- 
zioni di direzione dei lavori della Camera dei Comuni, tranne 
che in casi di speciale importanza; non vi sarebbe da me- 
ravigliarsi, se presto cominciasse ad inviarvi messaggi come 
il Presidente degli Stati Uniti e se così avvenisse una 
graduale separazione delle funzioni del Primo Ministro del 
Regno Unito da quelle del Cancelliere dell’ Impero, presi- 
dente del Gabinetto Imperiale e responsabile in ispecie al 
Parlamento dell'Impero emerso dalle Conferenze Imperiali. 
Checchè sia di ciò, il carattere precipuo di questa evolu- 
zione sarebbe, ad ogni sua fase, la volontarietà e sponta- 
neità delle forze che la promuovono; Di libertà ne sarebbe 
l’impulso motore dall'inizio alla fine; l’autorità ne sarebbe 
sempre, ad ogni nuovo passo, un prodotto e ne costitui- 
rebbe una ulteriore garanzia; e il tutto rimarrebbe più che 
mai un organismo per eccellenza morale, di _sontinuo ali- 
mentato da un profondo senso di responsabilità fra le sue 
parti ed irradiante un senso altrettanto profondo di respon- 
sabilità verso l’intero mondo civile. — Uno degli argomenti 
addotti da Dante nel De Monarchia a favore dello Stato 
Universale e che mostra che in lui l’intuito politico non è 


i inferi Ì isura in cui uno 
punto inferiore al poetico, è che nella misura 


Stato si avvicina all’ideale dello Stato universale, in i 

e ne’ suoi reggitori alle ambizioni fondate sui trionfi mmili- 

tari e sulla conquista di quanto rimane fuori de’ suoi SE 

fini vanno sostituendosi ambizioni fondate sul successo pa È 

l’arte del buon governo, nell’arte di dirigere ai più alti ni 
le anime e le forze di tutti i cittadini. 
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Tale osservazione, profondamente radicata nella sapienza 
classica e nella chiara consapevolezza che la funzione vera 
dello Stato si rivela non in quelle fasi della sua esistenza 
in cui esso deve lottare per costituirsi e difendersi, sibbene 
in quelle nelle quali, sicuro di sè, procede a promuovere il 
tipo della più alta umanità, trova una luminosa conferma 
nella letteratura politica, nelle tendenze, nei sentimenti e 


nell’azione mondiale dei reggitori dell’Impero Britannico. 

Già ora il sentimento di responsabilità da cui questo trae 
la sua vita deve essere stato ben forte se, contro ogni aspet- 
tativa di amici e nemici ha inviato a combattere nelle 
Fiandre, in Egitto, in Mesopotania, ai Dardanelli, centinaia 
di migliaia di volontari canadesi, australiani, neozelandesi, 
indiani, i cui Governi non erano nemmeno stati consultati 
circa la dichiarazione di guerra. Un simile sentimento, in 
popolazioni tanto diverse, divise e lontane\è di ben poco 
dissimile da quello di un sentimento di responsabilità verso 
l’intero ordine etico-giuridico sul nostro pianeta. 


* 


E questo sentimento non potrà non rafforzarsi in conse- 
guenza dell’intervento degli Stati Uniti nel grande conflitto. 

Questo era in realtà solo l’ultima fase d’un lungo, ma natu- 
Tale ed irresistibile corso di cose. Il modo con cui le colonie 
| uritane d’ America eran venute a costituirsi in Istati Uniti, 
la guerra tra di esse e l'Inghilterra nel 1812 sulla questione, 
dei diritti dei neutri e le circostanze che portarono all’ado- 
zione della dottrina di Monroe ebbero per effetto cumulativo 
di erigere a criteri regolatori della politica estera americana 
1 tre concetti di indipendenza, di unione e di avversione a 
interventi europei nel Nuovo Mondo. L'unione degli Stati 
Sera compiuta — e faticosamente compiuta! — per con- 
Quistar l'indipendenza e n’era' la garanzia; e l'indipendenza 
a sua volta era stata conquistata per garantire ai singoli 
Î diritti tradizionalmente spettanti ad ogni cittadino inglese 
e che l’antico sistema coloniale, il non ancor sviluppato re- 
gime parlamentare inglese e Io spirito tedesco di Giorgio II, 
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lla sua CU i > ; ATI f 
a A RESA, i Misconosciuti. Indipen- 
conservazione d’una libertà 1 9 Sa Sr I Ta 

Ù a tà, guerre e despotismi ren- 
devano Impossibile o malsicura in Europa. 

Di qui 1 principii di politica estera formulati da Washineton 
nel Messaggio d'addio del 1796: la necessità di Sao 
l'Europa il minimo di nessi politici, di evitare alleanze per- 
manenti, di mantenere una buona difesa e di ricorrere se 
mai, ad integrarla, solo ad alleanze temporanee ; principii 
adottati tosto dal Jefferson, suo successore. La dottrina di 
Monroe è solo un corollario particolare di questi principi. 
Essa nacque dal fatto che, in conseguenza della secessione 
delle “colonie spagnuole del Sud-America dalla Spagna e 
data la minaccia d’intervento della Francia per reprimere, 
in nome della Santa Alleanza, i moti costituzionali spagnuoli 
del 1823, Gran Brettasna e Stati Uniti si trovarono ad avere 
in comune l’interesse d’impedire l’intervento della Santa Al 
leanza per restituire tali colonie alla Spagna. 

Fu un ministro degli esteri inglese che suggerì all’ America 
che Gran Brettagna e Stati Uniti cooperassero a prevenire 
tale eventualità. Ed è noto come il Jefferson consigliasse 
al Presidente Monroe di accettar l’offerta, commentando il 


‘ suo consiglio con le famose parole: “La Gran Brettagna è 


la nazione che sulla ‘terra più di tutte potrebbe danneg- 
giarci; con essa al nostro fianco, il mondo intero non 
può più incuterci paura; con essa pertanto noi dovremmo 
coltivare la più cordiale amicizia; e nulla potrebbe meglio 
tendere a saldare i nostri affetti, che il combatter anco una 
volta, a lato gli uni degli altri, per la stessa causa.,, Ed 
aggiungeva che gli Stati Uniti accettando l’otferta della 
Gran Brettagna “avrebbero staccata dalla lega dei despoti, 
setterebbero il suo peso potente sulla bilancia della libertà 
e d’un colpo emanciperebbero un intero continente. ,, E al 
Jefferson s’associò calorosamente il Madison. 

V?è di più. Tanto il Monroe che il Jefferson e il Ma- 
dison ‘eran favorevoli a invitare il Governo britannico a 
cooperare con gli Stati Uniti nell’estendere la disapprova- 
zione dell'intervento francese nelle colonie spagnuole all’in- 
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tervento francese nella stessa Spagna e nel dichiararsi a 
favore dell’indipendenza della Grecia. 

Sennonchèò prevalse il consiglio di Quincey Adams di op- 
porsi bensì a ogni intervento europeo nel Sud-America, 
ma di non intervenire in alcun modo in Huropa; per non 
giustificare in tal modo per l’appunto interventi europei 
nel Nuovo Mondo. L’Adams era a ciò spinto da più mo- 
tivi: anzitutto dalla visione d’un sistema panamericano ab- 
bracciante le due Americhe; in secondo luogo perchè egli 
temeva che la proposta cooperazione con la Gran Brettagna 
avrebbe impedito agli Stati Uniti di occupare alcuni am- 
biti possedimenti spagnuoli; in terzo luogo perchè temeva 
che gli Stati Uniti, alleati alla Gran Brettagna, avrebbero 
avuto una parte secondaria; in quarto ed ultimo luogo 
perchè, pur se gli Stati Uniti non avessero accettata l’of- 
ferta cooperazione britannica, sarebbe stato interesse britan- 
nico opporsi egualmente alla conquista del Sud-America da 
parte di Potenze europee. 

Il risultato si fu che il famoso Messaggio di Monroe del 
2 dicembre 1823 enunciò la dottrina di Monroe come poli- 
tica esclusivamente americana, e che i consigli di politica 
estera di Washington vennero adottati alla lettera senza le 
riserve dello stesso Washington a favore d’un adeguato si- 
stema di difesa e di eventuali alleanze temporanee con po- 
tenze europee: il sacro egoismo prevalse e altre tre genera- 
zioni d’ Americani crebbero senz’accorgersi che il valore della 
dottrina di Monroe aveva per garanzia... la flotta britannica. 

La situazione era anormale e presto o tardi doveva rive- 
larsi tale. La prima occasione venne nel 1895-96 quando 
durante i negoziati circa i confini del Venezuela gli Stati 
Uniti informarono la Gran Brettagna che essi eranò “pra- 
ticamente sovrani su questo continente » ® Lord Salisbury 
rispose a nome della Gran Brettagna che gli Stati Uniti 
“non avevano alcun titolo ad affermare... in riguardo a 
Stati per la cui condotta essi non assumono alcuna respon- 
sabilità, che i loro interessi son necessariamente implicati 
in quanto avviene in tali Stati, semplicemente perchè essi 
sono situati nell'emisfero occidentale. d 
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La seconda occasione venne nel 1898 in occasione dell 
guerra con la Spagna, intrapresa per liberare C b E 
Filippine dalle intollerabili condizioni di vita lor fat dr 
dominazione spagnuola. In tale occasione gli Stati U » 5 
per bocca del Roosevelt riconobbero ]° insostenibilità dna 
dottrina del non-intervento in casi di anarchia cronica i L 
l'emisfero occidentale e riconobbero che i benefici ian 
dalla dottrina di Monroe implicano definite nen 
Gli Stati Uniti venivano così a riconoscere una delle dui 
d’intervento ch’ebbe tanta parte nel determinare l’espan- 
sione britannica, specie in Africa nel secolo XIX. La loro 
proclamazione. dell’ indipendenza di Cuba e la loro conti- 
nuata occupazione delle isole Filippine sono infatti una ap- 
plicazione dello stesso principio pel quale le colonie inglesi 


1a popolazione bianca e capaci di self-government son dotate 


di autonomia © quelle di popolazione non-europea, di co- 
stumi primitivi o in condizioni di decadenza e quindi non 
capaci di difendersi e sovernarsi da sè, sono governate bu- 
rocraticamente e a poco a poco educate a libertà. 

Con ciò per altro la dottrina di Monroe veniva non per 
poco compromessa, specie perchè tra i motivi della conti- 
nuata occupazione delle Filippine c’era quello, indubbia- 
mente giustificatissimo, d’impedirne la caduta nelle mani 
d’altre grandi Potenze, cosa che avrebbe potuto provocare 
o grave perdita di prestigio o gravissime guerre. Se, infatti, 
gli Stati Uniti intervenivano in cose asiatiche, per motivi, 
che nessuno può criticare, quali ragioni vi sono per con- 
tendere ad altre potenze d’intervenire nel Nuovo Mondo per 
motivi analoghi ? L'intervento degli Stati Uniti nelle vicende 
di Haiti e del Nicaragua, la partecipazione degli Stati Uniti 
all’azione militare delle potenze europee. contro i Boxers ci- 
nesi nel 1900, la proclamazione americana della politica della 
porta aperta in Cina, la partecipazione degli Stati Uniti alla 
Conferenza dell’Aia del 1907 e a quella d’Algeciras nel 1905 
non fecero che rendere questo problema sempre più acuto. 
Rd è ovvio che il suo acuirsi era avvertito dalla stessa co- 
scienza politica americana; senza di che non si spiegherebbe 
l'insistenza con cui in ciascuna di queste occasioni gli Stati 
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Uniti si dichiarano svincolati dall’obbligo di intervenire in 
questioni non americane, sia pur per far valere principii cui 
essi diedero la loro adesione. 


x 


Îl problema era il seguente: o l'adesione a questi prin- 
cipii era una mera ipocrisia platonica, ed in tal caso questo 
non era il miglior modo di provvedere al prestigio degli 
Stati Uniti nel mondo e al loro rispetto per sè medesimi in 
casa propria; 0 voleva esser cosa seria ed allora occorreva 
mettersi in grado di procurarsi i mezzi per farli valere. In 
modo particolare, dal momento che l’intervento americano 
lm cose non puramente americane, poteva dar parvenza di . 
legittimità a interventi europei in America, occorreva met- 
tersi in grado di impedir questi interventi con la forza. E 
ciò non poteva farsi se non in due modi: o armarsi fino 
ai denti per terra e per mare o dividere il peso di questi 
armamenti con qualche altra potenza, che avesse il mas- 
simo d'interessi comuni con gli Stati Uniti; due alternative 
queste che avevano in comune di segnar l’abbandono della 
politica tradizionale di splendid isolation. La prima alter- 
nativa implicava l'abbandono di questa politica con l’ini- 
ziare una politica di colossali armamenti, che forse avrebbe 
richiesto l'adozione del servizio militare obbligatorio, e che 
avrebbe suscitato diffidenze all’ estero; la seconda alterna- 
tiva implicava l'abbandono della tradizione ostile ad intese 
con altre potenze. 

La vittoria sulla Spagna per sopprimere il suo mal go- 
verno in Uuba e nelle Filippine era statò ‘così solo il primo 
passo su di una via, da cui non era possibile ritrarsi e che 
Implicava l'abbandono della parte più fin qui popolarmente 
accolta della politica di Washington. Il cosidetto imperia- 
lismo americano non è se non la coscienza che l'America 
non può più nemmeno difendere sè stessa senza accettar di 
avere e giocare la sua parte nella storia mondiale; esso è, 
come l'imperialismo britannico, uno sviluppo, che ha tutta 
l’incomprimibile spontaneità e inevitabilità d’un fenomeno 
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naturale; ed essendo essenzialmente liberale 1) e difensivo 
è fra tutti gli imperialismi moderni quello che gli è più 
affine. 

, Ond'è che già da molto tempo prima della guerra del 1914 
s'era andata formando una scuola di storici e di diplomatici 
favorevole a un'intesa americana-britannica: basterà nomi- 

| nare il Wilson medesimo ne’ suoi giorni di libertà accade- 

mica, il celebre capitano Mahan, Einstein e il Beer, tra i 
più cospicui. Il Wilson aveva deplorato come un tragico 
ma naturale accidente che nei siorni della sua infanzia 
l'America si fosse schierata non contro la Francia napoleo- 
nica, ma contro l'Inghilterra che sola combatteva per la 
libertà delle nazioni contro il gran Còrso. Il.Mahan non 
solo dichiarò che in tale suo atteggiamento l'America aveva 
agito contro gli interessi a un tempo proprii e del mondo 
intero, ma ancora, nel 1894, scrisse un saggio denso di pen- 
siero profetico sulla “Possibilità d’una riunione anglo-ame- 
ricana,, nel quale riconobbe il carattere prematuro del suo 
sogno, ma presagì che l’esperienza l'avrebbe reso di palpi- 
tante attualità. 

Il Beer aveva studiato in modo magistrale l'evoluzione 
del sistema coloniale britannico e messe in luce le cause 
della secessione americana additandole nella complessità 
delle questioni a fuoco e nell’incapacità degli spiriti, dal- 
l’una e dall’altra parte dell'Atlantico, di rendersene conto; 
e dimostrava così l’infondatezza di tanti pregiudizi anti-in- 
glesi tuttavia diffusi nei libri di testo per le scuole d’Ame- 
rica. Nessun storico inglese o non inglese ha più di lui reso 
omaggio intelligente ed entusiastico, allo spiri to che ha creato 
e che sostiene l’ Impero Britannico ed in ispecie alla poli- 
tica delle intese seguita dall’Inghilterra tra il 1904 e il 1914 
nella quale egli vide dominanti le sole DEE della 
pace e della sicurezza e la nota della rinuncia. Ciò “che fa- 
ceva difetto nella politica britannica, scrisse il Beer nel 1917, 
non era già l’adeguata considerazione per 1 diritti e gli in 
teressi di altri Stati, ma la determinazione ad assumersi la 


1) Tranne che in materia fiscale. 
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piena responsabilità di garantire la pace all’ Buropa. Non 
ostante il fatto che l’Inghilterra abbia lottato per impedire 
la guerra mondiale, essa non può sfuggire a qualche grado 
di responsabilità negativa, principalmente per essersi rifiu- 
tata di sobbarcarsi all’ingrato peso di adeguati preparativi 
militari e di aver così incoraggiato la Germania nel suo piano 
di dominazione in Europa e nel mondo.,, Ed il Beer, nella 
2 È sua nobile collera contro il neutralismo tradizionale del suo 
Sa paese arriva ad assegnare alla reluttanza degli Stati Uniti 
a riconoscere la loro solidarietà col resto del ‘mondo e al 
loro egoistico insulare orrore per alleanze e per nuovi do- 
veri, una responsabilità negativa per la guerra quasi altret- ; 
tanto disastrosa quanto le ambizioni tedesche. 

Questo orientamento verso'un’Intesa od alleanza ameri- © 
cano-britannica aveva per sue forze propellenti tre cate- 
gorie di fatti: l’unità culturale del mondo britannico e del- 
l'americano, l’interdipendenza economica, la comunanza dei 
fini e degli interessi politici nel mendo. — L’ unità cultu 

rale non è solo basata sulla comunanza della lingua, della 
letteratura e di tanta parte dello spirito giuridico, nonchè 
sul fatto che la costituzione americana non è, come di- 
._ mostrò luminosamente il Summer Maine, che la costitu- 
zione inglese del secolo XVIII, vista attraverso le lenti di 
Montesquieu e modificata dalle circostanze della vita colo- 
niale più che dalla volontà de’ suoi fondatori. Tale unità 
culturale è basata anche sul fatto che, nonostante oggi la 
popolazione degli Stati Uniti contenga derivazioni di tutte 
le popolazioni europee, pure oggi, come ebbe a dimostrare  — 
l’Hart, queste sono dominate é gradualmente rifuse dai cri- 
teri, dalle aspiraziomi, dagli ideali morali e politici dei primi 
coloni inglesi. Il figlio di ogni emigrante negli Stati Uniti 
che non sia Inglese, si trova in casa sua in ogni paese 
. di lingua inglese e si trova isolato nella stessa antica, sua 
patria. 

Come ebbe a scrivere il Wilson “il comune ceppo in- 
glese fece il paese qual è ed ha sempre marcato il passo 
per gli altri. ,, Gli studii del senatore Lodge, del Dos Passos, 
del Kennedy e del Cattel sulle genealogie degli uomini ame- 
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ricani d’eminente abilità hanno messo fuori di dubbio l’im- 
mensa preponderanza dell’elemento inglese. Su 14243 bio- 
grafie studiate dal Lodge, 12519 portarono nomi inglesi, 
659 tedeschi e 589 Ugonotti. In proporzione al loro numero 
i Tedeschi son quelli che hanno dato il minimo e gli Ugo- 
notti quelli che hanno dato il massimo numero d’ uomini 
di qualche eminenza. “È notevole, nota il Beer, che già 
prima della secessione americana, i Tedeschi solevan vivere 
a sè come “un popolo distinto dai sudditi di Sua Maestà mo, 
privandosi così dell’opportunità di concorrere per quelle 
‘posizioni sociali, che richiedono che chi le occupa goda la 
fiducia del pubblico. ,, 

L’interdipendenza economica non tende meno al mede- 
simo risultato. Nel 1913 tre quarti delle esportazioni degli 
Stati Uniti andavano a Nazioni europee che il 1914 Scagliò 
le une contro le altre. Le nazioni ora alleate degli Stati 
Uniti da sole ricevevano il 63 per 100 delle totali esporta- 
zioni americane e provvedevano il 4 per 100 delle Impor- 
tazioni; laddove le esportazioni agli Imperi Centrali costi- 
tuivano appena il 14,5 per 100 e le importazioni da essi il 
17,7 per 100. La guerra non ha fatto che sospendere del 
tutto queste relazioni con gli Imperi Centrali e intensifi- 
care enormemente quelle con l’Intesa. Nel 1913 quasi metà 
delle esportazioni americane andava a paesi inclusi nell'Im- 
pero Britannico. Con lo scoppio della guerra €, più tardi, 
con la scesa in campo degli Stati Uniti, i nessi economici 
e finanziari tra questi e la Gran Brettagna SÌ fecero anche 
più intimi e scomparvero tra di essi le cause ci discordia 
che soglion sussistere tra debitori e creditori, to È 
vece da un senso di eguaglianza. Tutto tende a fare” de 
mondo nord-americano e del mondo Resco un pr 
economia dedicata allo sviluppo dei paesi a So È dio 
bilitar Ja vita economica delle nazioni più devastate 
Se RE più importante di riunione è quello 

See nza d’interessi e fini politici nel mondo. L’Im- 
Sa uan o pel suo carattere sparpagliato e pel fatto 
a oo deli no i mari non potrà nel- 
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l'avvenire anche più che nel passato non perseguire una 
politica pacifica e difensiva, precisamente qual’è quella vo- 
luta dalle tradizioni e dalle esigenze della vita americana. 
Sia Stati Uniti che Impero Britannico hanno quindi in co- 
mune l'interesse alla sicurezza dei traffici sui mari, un in- 
teresse che aumenta con l'aumento del commercio estero 
degli Stati Uniti. 

Con una flotta mercantile e da guerra capace di supe- 
rarne qualsiasi costruibile dagli Imperi Centrali, Stati Uniti 
ed Impero Britannico possono certo essere in grado di man- 
tenersi immuni da invasione nemica ed a esercitare una 
possente pressione mitigatrice di qualsiasi eventuale ege- 
monia teutonica sul continente europeo. Il sottomarino e 
la mina sono infatti armi puramente difensive; esse possono 
impedire o indebolire una azione offensiva americano-bri- 
tannica; non possono mai sperare di sostituire il controllo 
dei mari tedesco a quello fin qui vigente. Oltre a queste 
comuni finalità difensive, la cui importanza è stata certo 
intensificata dalla collera tedesca per l’intervento degli Stati 
Uniti, Stati Uniti ed Impero Britannico hanno in comune 
l’interesse di mantenere la dottrina di Monroe nel Sud-Ame- 
rica 6 la porta aperta in Cina e, con questa, l’integrità 
territoriale e le condizioni di progresso dell’immensa com- 
pagine gialla, che altrimenti non tarderebbe a divenir preda 
d’altre potenze. i 

Un ultimo interesse comune sta in ciò che solo una ir- 
resistibile superiorità navale del mondo anglo-sassone po- 
trebbe essere, nel caso d’ una Germania non decisamente 
battuta, l’unica alternativa per evitare, sia agli Stati Uniti, 
sia all'Impero Britannico, i pesi e i pericoli del militarismo. 
Le flotte, anche le più formidabili, richiedono relativamente 
poco personale e il loro spirito non può diffondersi tra le 
popolazioni di terra, pervaderle e minacciarne la libertà 
politica. Prima della guerra la flotta britannica non aveva 
che 150.000 uomini. : 

Per di più una flotta è solo un’arma di difesa; può fru- 
strare la vittoria d’ un avversario ed esser Gosì un fattore 
decisivo; ma per agire offensivamente richiede un esercito 
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dietro di sè. L’esistenza d’una invincibile flotta anglo-sas- 
sone non sostenuta da alcun considerevole esercito perma- 
nente non potrebbe pertanto costituire una minaccia contro 
chicchessia e potrebbe essere un ostacolo al sorgere di tale 
| minaccia. Tosto che divenga chiaro che è impossibile strap- 
pare a una tal flotta il comando dei mari, è chiaro che 
nessuno avrebbe più interesse a scatenar guerre in Europa, 
per conquistar terre oltre i mari; di guerre europee non 
ce ne sarebbero più o sarebbero brevi baruffe locali. V? è 
quindi un senso in cui il navalismo può essere pel mondo 
intero una alternativa vantaggiosissima al militarismo: ad 
ogni modo la cosa non ammette dubbii pel mondo anglo- 
sassone; ed è un potentissimo coefficiente di ravvicinamento 
tra le varie sue parti. L’unità culturale, interdipendenza 
economica, la sicurezza dei traffici marittimi, la indipen- 
denza e la libertà del Sud-America, la porta aperta in Cina, 
l’inviolabilità dell’ America e dell'Impero Britannico, la pos- 
sibilità di usare la potenza navale come garanzia della pace 
e del diritto delle genti; tali sono i principali fattori di una 
intesa fra il mondo britannico e l’americano che già da anni 
attenti osservatori videro silenziosamente attivi, che la 
guerra ha immensamente rafforzati in importanza, e la cui 
crescente pressione è discernibile nelle fluttuazioni di Wilson 
tra la tradizione d’isolamento e la necessità d’intervenire, 
tra la teoria dei diritti marittimi dei neutri e le necessità 
‘ tecniche della guerra navale. 

‘Precisamente perchè l'intervento americano era il pro- 
dotto non tanto di una o più volontà consapute o d’una 
sola categoria di fattori, ma di molte, di tutto uno sviluppo 
storico, che gli individui subirono più che non promuoves- 
sero, precisamente perchè esso era il prodotto di tante cause 
simili a quelle che silenziosamente portarono alla forma- 
zione della compagine imperiale britannica, esso a un tempo 
parve fatale a chi ne vide la preparazione e parve lento a 
chi dovette attenderlo. La riunione attiva e fattiva, se non 
formale, delle due parti del mondo di lingua Inglese era 

| più che mai un riconoscersi dell'una nell altra dopo una 
‘ lunga lontananza ed un riconoscersi degne l’una dell’altra i 
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ed arricchite d’esperienza per effetto di essa e tuttavia in- 
tente verso gli stessi ideali, gelose custodi degli stessi su- 
premi tesori d’entrambe, paladine nel mondo della stessa 
missione di pace e di libertà. 


* 


L'intervento americano era infatti nò più nè meno che 
il ritorno del Mayflower, di quel Mayflower che all’alba del 
secolo XVII, salpava dal posto di Plymouth trasportando 
di là dall’Atlantico le prime famiglie di Puritani, la loro 
fede nella libera ispirazione religiosa e nella intima comu- 
nione tra l’uomo e Dio, il loro spirito d’indipendenza di 
fronte alla Corona e alla Chiesa di Stato e tutta la tradi- 
zione inglese di autonomie locali, di assemblee locali e na- 
zionali legiferanti, di eguaglianza civile e fiscale, che fa- 
ceva dell’ Imghilterra dalla fine del secolo XVI il più mo- 
derno e libero degli Stati europei. 

Il Mayflower aveva iniziato non una mera emigrazione, 
ma un esodo, l'esodo d’un popolo e aveva gettato i 
germi d’una nuova nazione, erede dello spirito di libertà 
d’una intera razza che s'era costituita nel corso di dodici 
secoli attraendo verso le isole britanniche tutti gli spiriti 
più vigorosi ed arditi, di corpo e d’anima, di tutto il con- 
tinente travagliato di guerre e da oppressioni civili ed ec- 
clesiastiche. E' questa nazione novella, nella seconda metà 
del secolo XVIII, per mezzo de’ suoi spiriti più chiaroveg- 
genti, riflettendo sulla costituzione inglese del tempo am- 
mirata e interpretata dal Montesquieu, approdava a quella 
costituzione americana che è il più grande monumento ed 
atto storico dello spirito politico inglese; e diventava il 
nucleo intorno al quale per varie generazioni da tutti i 
paesi d’ Europa, per isfuggire a oppressioni politiche e re- 
ligiose, alla miseria e al servizio militare obbligatorio, afflui- 
rono e si moltiplicarono milioni d’emigrati e di esuli d’ogni 
razza, d’ogni fede, d’ogni lingua, d’ogni nazionalità, d’ogni 
classe. 

A tutti costoro i discendenti dei Pilgrim Fathers, dei 
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pionieri Puritani, davano non solo terra ed asilo ma anche 
una tradizione d’eguaglianza, di libertà, di pace, di culto 
delle energie creatrici della scienza e del lavoro, che faceva 
dell'America essenzialmente la negazione dell’ Europa, la 
non-Europa, la negazione d’ogni catena, d’ogni tirannia, 
d’ogni privilegio, la massima approssimazione terrena alla 
Gerusalemme celeste sognata dai segnaci di Knox e di Penn. 
Lentamente, ma sicuramente la nuova patria li assimilava 
e sotto gli auspici della lingua e della fede di Shakespeare 
e di Milton il sentimento missionario dei Puritani diven- 
tava la coscienza che della sua missione di libertà nel mondo, 
sì nobilmente formulata da Washington, ha ora tutta la na- 
zione americana. 

Ed ora che il cancro fatale del despotismo e del milita- 
rismo aveva trovato nel cuore della vecchia Europa tal 
campo di sviluppo da minacciare non solo le stesse nazioni 
libere del continente, ma la stessa metropoli del mondo di 
lingua inglese e financo il Nuovo e il Nuovissimo Mondo; 
ora che niun popolo poteva più scinder le sue sorti da quelle 
di alcun altro e che la scienza, eliminando tempo e spazio, 
contraeva danno in anno le dimensioni stesse del pianeta 
avvicinando e mescolando razze e ‘civiltà già lontane e di- 
verse, ecco il Mayflower riprendeva il suo viaggio verso 
Oriente; ecco legioni di figli degli esuli di tutte le razze 
europee, guidati dalla aristocrazia storica, erede dell’idea- 
lismo puritano, risalpavano per la vecchia Europa e per la 
vecchia Inghilterra per liberare e salvar dalla schiavitù i 
fratelli rimasti addietro, per estirpare una volta per sempre 
il cancro dell’oppressione, per estendere ovunque i benefici 
della libertà che fiorì lenta e sicura oltre l’Oceano. Ecco, 
come già al canto dei salmi d° Israele, i Puritani affronta- 
vano le vie dell’esilio, ora essi tornavano ‘cantando l’inno 
di battaglia della Repubblica: “ Come Cristo morì per san- 
tificare gli uomini, sia\or nostro compito il vivere per re- 
stituirli alla libertà. ,, 

E facendo tappa, nel viaggio di ritorno, sui lidi della 
madre antica, divenuta pur essa il centro d’una costella- 
zione di libere genti d’oltremare, essi li trovavano più che 
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mai popolati da una stirpe che come quella di Milton sa 
 indomabile volontà del non cedere. La stessa secessione 
non aveva servito che a render possibile una unità anche 
più ricca e più vera di quella dell’Inghilterra, che palpitava 
ancor indivisa nei cuori di Shakespeare e di Milton; e le 
due nazioni, divenute di bel nuovo per terra e per mare 
un solo esercito, potevano trarre gli auspicii dagli stessi vati 
donde ad entrambe irradiò lo stesso spirito: 


AI our past proclaims our future ; Shakespeare's voice and Nelson's 
. hand, 
Mailton!s faith and Wordsworth's trust in this our chosen and chainless 


& land. 
Bear us witness: come the world against her, Englandyet shall'stand.3) 


Tale era il messaggio al mondo intero del Mayflower re- 
duce alle sponde d’Europa: tale la meraviglia, unica nella 
storia, operata dalla minaccia teutonica: quella festa dell’In- 
dipendenza, quel 4 luglio che gli Americani solevan cele- 
brare come il dì della loro vittoriosa secessione dalla In: 
ghilterra di Giorgio III, diventava festa della libertà per 
tutti i popoli lottanti a difesa od a conquista dei loro di- 
ritti e vedeva l' Union Jack sventolare accanto ad 04 Glory 
dal Campidoglio di Washington non meno che dalle torri 
di Westminster e di Windsor. La funzione storica dell’Im- 
pero Britannico tornava a farsi una con quella dell’intero 
mondo anglo-sassone. 

Il mondo abbisognava di questo esempio e di questa 
lezione, che costituiscono la più grande smentita all’osses- 
sione tedesca, che ignora ogni realtà che trascenda quella 
dello Stato e la domini, invece di servirla. Una simile le- 
zione esso ebbe il giorno in cui senza nemmeno bisogno 
d’un pezzo di carta, mediante un semplice accordo garan: 


1) Swinpugrne: Ode to England: “Tutto il nostro passato proclama 
il nostro avvenire: la voce di Shakespeare e la mano di Nelson, la 
fede di Milton e la fiducia di Wordsworth in questa nostra eletta 
terra senza catene, ne son testimoni: venga contr’essa il mondo, 
l'Inghilterra nondimeno reggerà, ,, 
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tito dalla parola di due gentlemen, il Presidente degli Stati 
Uniti e il ministro inglese per gli Affari esteri v'impegna- 
poro mon concluder paci separate. Il senso comune del- 
l'onore, consegnato al comune ideale del gentleman, sboc- 
clante dalla comune storia, dalla comune letteratura, dalla 
comune ispirazione e consacrato dalla venerazione per co- 
muni incarnazioni dell'ideale umano della razza, quali un 
Washington e un Lincoln, un Pitt e un Gladstone, bastarono 
a riunire nell’azione due mondi, che natura è storia avevan 


scissi in forme politiche. 
X* x 


Di qui il carattere non soltanto politico, ma morale © 
quasi religioso, il carattere di crociate che l'Inghilterra ha 
impresso a tutte le grandi guerre europee a cui ha preso 
IEIOA carattere che in ispecial modo essa ha impresso al- 
l’Intesa pella crisi attuale e che ha ricevuto conferma dal- 
ME americano (endal amo dordi te: SO SR Ano 
trale, che l’ Inghilterra ha fin dall’inizio avuto nell’ Intesa, 
non è infatti dovuto, come @ miopi può parere, alla sua 
potenza finanziaria e navale, che le assegnano còmpiti © 
funzioni senza delle quali il resto dell'Intesa non avrebbe 
potuto nemmanco resistere all’ urto nemico e tanto meno 
preparar la riscossa, ma al fatto che tutta la sua storia 
l’ha spinta a fare un uso liberale di tali armi e a far Sì 
che la difesa del mondo britannico coincida con la difesa, 
per terra e per mare, delle libertà di tutte le nazioni, at- 
taccate ed oppresse. Esso è dovuto al fatto ulteriore che 
l’intero mondo anglo-sassone è un esempio pratico del come 
popoli diversissimi di razza, di fede, di lingua, di civiltà, 
possono pacificamente coesistere e cooperare gli uni accanto 
agli altri, è un sistema vivente di principi ed è un invito 
all’Intesa e a tutte le nazioni che li accettano ad erigerli 
. a criteri informativi d’una comune azione permanente di 

tutela del diritto sul nostro pianeta. 

; Mercò la parte che in essa ha il mondo anglo-sassone 

Intesa è invitata a non essere una mera unione politico- 



















































390 LA FUNZIONE STORICA DELL'IMPERO BRITANNICO 





militare per fini contingenti,ì ma a divenire una Unione 
duratura per la difesa del diritto delle nazioni già costituite 
© per garantire il libero sviluppo di quelle ancora in for- 
mazione. 

Questa ulteriore funzione dell’ Impero Britannico che è 
una conseguenza della funzione della sua flotta nel difen- 
dere la libertà dei mari, e che è ora diventata funzione di 
tutta l’Intesa o almeno delle sue potenze marinare, è stata 
messa in piena luce il giorno in cui la Germania, convinta 
di non poter sbaragliare gli eserciti di terra de’ suoi nemici 
e convinta di non poterne battere le flotte armate, credette 
di aver trovata la via della vittoria nello scatenare la guerra 
Sottomarina senza restrizioni contro il naviglio mercantile 
britannico, alleato e neutro. 

Una tal decisione infatti rendeva visibile financo ai ciechi 
che la vittoria dei sommergibili avrebbe conferito alla Ger- 
mania la signoria sui mari e che essa ne avrebbe fatto un 
uso ben diverso da quello fattone dall'Inghilterra. Armata 
della supremazia. navale e del più formidabile esercito di 
terra, arbitra de’ suoi stessi alleati mutati in suoi vassalli, 
essa sarebbe in grado di dettar sua legge a tutto il globo 
o almeno, ed immediatamente, all’ Europa, all'Africa ed 
all’Asia. ao sE 

Epperà una tal decisione segnò una data storica in quanto 
rese ovvio che la libertà del mondo implicava il Concerto 
delle Grandi Potenze come sua ‘ garanzia, ‘per terra e per 
mare; essa pose a tutti gli Stati non disposti a divenire 
vassalli di Postdam il dilemma di soccombere isolati alla 
minaccia o di evolvere nella direzione additata dal mondo 
anglo-sassone e costituire un organismo mondiale sostanzial- 
mente foggiato sui suoi stessi principii cardinali. 

Di qui l’idea della Lega delle Nazioni, che sotto questo 
nome è d’origine americana, ma che sotto altri nomi e anche 
senza special denominazione ha avuto precursori e pionieri 
in Inghilterra uomini come Lord Grey, Lord Haldane e 
Lord Bryce. 
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L’idea d’un’ Europa o d’un mondo civile retto secondo 
norme giuridiche non è certo nuova, non è monopolio degli 
Anglo-sassoni ed ha avuto illustri propugnatori in Italia, in 
Francia, in Olanda e nella stessa Germania; ma è nel mondo 
anglo-sassone che ha trovato il più ampio materiale di espe- 
rienza pratica, ed è curioso il notare che essa assume due 
forme diverse nelle due parti in cui esso è diviso. 

La parte americana ha suggerito l’idea d’una Lega per 
prevenire e imporre la pace, lega che sostanzialmente fa- 
rebbe dell’Intesa 6 di quanti Stati vi aderissero altrettanti 
elementi in una Federazione, avente un Consiglio Esecutivo 
supremo e una Corte Arbitrale Suprema, armati delle forze 
di tutte le nazioni aderenti. La parte britannica trova in- 
vece una simile idea troppo rigida e troppo fidente in mezzi 
puramente istituzionali o meccanici. 

Tutto il corso del nostro volume ci prepara a intendere 
queste obbiezioni e queste diffidenze. C'è anzitutto il fatto 
storico innegabile che anche negli Stati attuali più progre- 
diti l'abitudine del rispetto alla legge è un prodotto deli- 
catissimo, che presuppone secoli di soggezione ad autorità 
ferme e illuminate e di cooperazione nella lotta contro ne- 
mici e pericoli esterni prima che l'abitudine diventi volontà 
e coscienza riflessa. 

Il prodotto è tanto delicato, che con lo svanire della mi- 
naccia esterna tosto si riaffermano i regionalismi, i parti 
colarismi di razza o di classe © talora si acuiscono al punto 
da senerar secessioni, come è avvenuto perfino nella Sviz- 
zera e negli Stati Uniti. L'ultimo e più recente esempio di 
questa tendenza è stato offerto dalla Russia. Tosto che lo 
Ozar fu detronizzato e il Governo Centrale fu ridotto a ben 
poca cosa cominciarono da tutte:le parti a fioccar domande 
di autonomia e di indipendenza è a pullular repubblichette, 
precisamente come agli inizi della Rivoluzione Francese. 

In altri termini la soluzione federale, che in tutti questi 
casì era resa più facile dalla contiguità e continuità terri. 
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toriale fra le aree federate e dall’unità di lingua e di tra- 
dizioni, e nondimeno non bastò sempre a impedir guerre 
civili, a maggior ragione deve parere inapplicabile a Stati 
nazionali orgogliosi del loro passato e della loro civiltà, ben di- 
stinti di lingua e di razza, e non sempre territorialmente con- 
tigui e continui e spiritualmente rispettosi gli uni degli altri. 

Altre difficoltà sono connesse alla costituzione del Con- 
siglio Esecutivo e della Corte Arbitrale e alla necessità di 
dar adeguata rappresentanza a Stati grandi e piccoli. Quali 
criteri potranno parer sufficienti a un tempo a grandi e 
piccole potenze? Come accordare alle grandi potenze una 
rappresentanza che esse stimino proporzionata alla loro forza, 
popolazione e ricchezza e non inferiore a quella che potreb- 
bero da sè procacciarsi e nello stesso tempo garantire alle 
piccole potenze che esse non saranno alla mercò di quelle? 
Come impedire che potenze grandi e piccole non soddisfatte ‘ 
dello statu quo intrighino a scapito delle altre? Come im- 
pedire che le grandi potenze eventualmente dissoddisfatte si 
stacchino dalla lega? O che i rappresentanti degli Stati più 
abili e prepotenti nell’intrigo trasformino il Consiglio Ese 
cutivo Supremo in un organo dittatoriale? Come impedire 
che nella Corte Suprema spesso avvenga che in questi 0 
quelli tra i suoi membri il sentimento patriottico del rap- 
presentante prevalga sulla imparzialità del giudice? 

Vi è infatti una differenza essenziale tra una simile Corte 
Suprema ei tribunali ordinari a cui siamo avvezzi in seno 
ad ogni Stato: nel mentre in questi l'immensa maggioranza 
delle questioni da decidere è tale, che a proposito di cia- 
scuna vi è un'immensa maggioranza di persone non inte 
ressate tra cui scegliere giudici imparziali, in quella, dato il 
numero limitato degli Stati e quello ancor più limitato delle 
grandi potenze e la natura inter-statale di #uzte le contro 
versie e quella universale di molte tra di esse, il trovar 
persone in cui lo spirito giuridico prevalga sul nazionale 
è quasi impossibile e porta seco il rischio che simili giudici 
o non sian mai scelti a tal carica o siano sconfessati dai 
loro Governi o concittadini. E finalmente vi sono le diffi- © 
coltà connesse all’organizzazione della polizia internazionale, 
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cioè delle forze armate di terra e di mare. Con che criteri 
fissare la quota di ogni Stato? A chi devono esse la loro 
suprema obbedienza, alla Corte Suprema o ai loro Governi ? 
È presumibile che questi acconsentirebbero alla prima al- 
ternativa? E nell’ipotesi che uno o più Stati, grandi e pic- 
coli, si ribellino alla Lega, non sarebbe la guerra universale 
come la guerra del 1914 e altrettanto difficile da conclu- 
dere secondo giustizia? E non sarebbe quindi la Lega co- 
stretta, a garanzia della pace, ad addestrare e tener pronte 
forze armate, come han fatto. i Governi fin qui? 


* 


Il peso di queste difficoltà non sta nel dimostrare |’ im- 
praticabilità della soluzione federale, chè anzi molti tra co- 
loro che le formulano ammettono che essa renderebbe già 
un gran servizio con l’eliminare molte controversie, del che 
niuno può dubitare; esso sta nel mettere in evidenza le con- 
dizioni spirituali del problema, che è quello dell’esistenza 
d'una volontà generale di risolvere tutte le controversie con' 
metodi giuridici. 

È chiaro che, se tra vari Stati, ossia nelle loro coscienze 
collettive, c'è la ferma determinazione di accettare le solu- 
zioni della Corte Suprema e tale determinazione non è meno 
ferma di quella di accettare i verdetti delle attuali Corti 
ordinarie, tutte le difficoltà scompaiono col mero non sor- 
gere. Viceversa se tale volontà generale non esiste, nessun 
meccanismo può impedire lo scoppio di ostilità. Nel primo 
caso basta un Concerto diplomatico organizzato sul tipo 
delle Conferenze e dei Gabinetti imperiali britannici; nel 
asta alcun vincolo federale. 

In conseguenza in Inghilterra e nei Dominit Autonomi 
britannici si è inclini a pensare, che una volta che l’ Bu- 
ropa sia tutta organizzata secondo principii di nazionalità 
e di libertà politica e che il tempo abbia sanate le piaghe 
e placati gli odii ingenerati da questa guerra, il miglior 
coefficiente verso la creazione di una tal volontà generale 
di pace nel Diritto sarà dato dalla riflessione sulle conse- 


secondo non Db 
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guenze della guerra, sul carattere di possibili guerre future, 
sulla loro inevitabile universalità e dal formarsi in tutto il 
mondo e specie in Europa di una opinione pubblica intol- 
lerante di ogni forma di politica estera non svolgentesi alla 
luce del sole e di Governi avversi a quelle limitazioni della 
sovranità assoluta dello Stato che sono essenziali all’idea 
d’un Diritto pubblico tra le nazioni. 

In un ambiente dominato da una simile opinione pub- 
blica l’idea di una ribellione a un verdetto di un corpo im- 
parziale, dopo una pubblica discussione di qualsiasi pro- 
blema, desterebbe non minor scandalo che l’idea di ribellarsi 
a un’ordinaria sentenza di giudice e la pressione della pro- 
Spettiva d’una guerra con altri Stati opererebbe con l’irre- 
sistibilità e la continuità fin qui posseduta dall'idea d’una 
guerra civile o di un’interna anarchia. 

Verso la creazione d'una simile volontà generale, d’una 
simile opinione pubblica e d’un simile senso di rispetto 
pel Diritto delle genti, l’esperienza della guerra attuale e 
Sopratutto la riflessione sulla. portata della guerra dei som- 
mergibili e sui possibili sviluppi della guerra aerea son de- 
Stinate ad operare con immensa energia di propulsione, 

La guerra aerea sta demolendo l’importanza di molti 
confini strategici con la stessa rapidità con cui lo sviluppo 
delle moderne artiglierie ha demolita quella delle antiche 
fortezze e la guerra dei sommergibili sta dimostrando la 
necessità d’un controllo mondiale della libertà dei mari, 
come alternativa al chiudersi di ogni Stato in una misera 
economia particolare o al suo cader vittima di chi tenga a 
un tempo la lancia di Marte e il tridente di Nettuno. 

V'è di più. Fra pochi anni, fra due o tre decennii lo 
sviluppo dei mezzi di distruzione — aereoplani, sommer- 
Sibili, gas deleteri, strumenti di diffusione di germi pesti- 
lenziali, ece. — avrà raggiunto tal fase che nemmeno lo 
Stato più formidabilmente armato potrà garantire la sicu- 
rezza © l’intangibilità di qualsiasi parte del suo territorio 
e della sua popolazione. Lo stesso militarismo dovrà con- 
fessarsi impotente a difendere coloro che credeva d’esser solo 
a poter proteggere in modo assoluto. E senza buona fede 
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tra Governi non si vede come diverrà possibile controllare 
la produzione di armi e impedire molti preparativi segreti. 
La stessa politica tradizionale dell’equilibrio delle potenze 
è così resa, oltrechè antiquata, praticamente impossibile. 
È mai possibile che questa rivoluzione nella tecnica guer- 
resca che fa del nostro pianeta ogni dì più non un com- 
plesso di Stati ma un'unità superstatale possa compiersi 
senza che le idee 6 i sentimenti degli uomini subiscano 
una trasformazione equivalente e parallela destinata a di- 
fenderli contro di essa? È possibile che l’umanità che si 
onora dei nomi di Socrate e di Gesù, di Dante e di 
Shakespeare, di Newton e di Darwin acconsenta al suicidio 
per amor di formule antiquate di indipendenza e di so- 
vranità territoriale? L'anima umana si rifiuta assoluta- 
mente di crederlo; il che equivale a dire che vi è una sola 
via di salvezza: la costituzione d’un consorzio delle genti 
civili, emergente dalla attuale alleanza politico-economico- 
militare delle nazioni in lotta contro la Germania e gra- 
dualmente avviantesi a divenire organo dell’ordine giuri- 
dico mondiale più per pressione di circostanze che in 
omaggio a un piano prestabilito in cui si voglia accomodar 
la storia. Non v'è nulla di assurdo nell’idea che per questa 
via non solo si arrivi a unità di politica economica e coloniale, 
ma si abbiano ad eliminare le stesse più acute gelosie co- 
loniali. Basterebbe, ad esempio, che ogni potenza coloniale 
fosse resa esplicitamente responsabile dell’opera sua di 
fronte al Consorzio delle nazioni civili, che essa disimpe- 
gnasse i suoi doveri di fronte alle popolazioni indigene e 
alle altre nazioni secondo principii determinati da tale Con- 
sorzio e sotto il suo controllo e ciò fino a che tali popola- 
zioni non siano atte a governarsi da sò o non esprimano 
in modo indubbio il desiderio d’essere trasferite sotto ìl 
controllo diretto d’una o più altre potenze del Consorzio 
stesso. Qualora esiste la necessaria buona fede tra le po- 
tenze civili, specie dopo la loro adozione di regimi in va- 
rio modo democratici, ognun vede che in questa guisa è 
aperta la strada a riammettere alle responsabilità della 
colonizzazione anche la Germania e>ad associare ogni po- 
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tenza civile in vario modo e grado e im crescente mi- 
sura alle responsabilità coloniali e alle funzioni educative 
ed emancipatrici d’ogni altra. Per questa via, precisamente 
come la Gran Brettagna ha ammesso gradualmente i Do- 
minii autonomi e l'India alle responsabilità della politica 
imperiale, non è assurdo il pensare che essa consenta che 
vi si associno altre nazioni e che essa sia a sua volta as- 
sociata alla gestione di quelli che sono ora gli Imperi co- 
loniali di questo o quel suo alleato o nemico. La. nazione 
che ha conquistato il cuore dei Boeri col dar loro piena 
autonomia dopo appena cinque anni dalla data della loro 
resa non può facilmente esser cieca al fatto che nell’avve- 
nire anche più che nel passato l'Impero Britannico potrà 
preservarsi solo a patto di servire la causa del mondo in- 
tero e di rimaner fedele alle forze che l’hanno fatto fiorire; 
il miglior modo di conservarsi la lealtà delle centinaia di 
milioni di abitanti di razza non europea che lo popolano, 
non può che esser quello di conquistarne ogni dì più i 
cuori col dar loro educazione e libertà e con l’associarli 
sempre più intimamente ai proprii ‘destini. Esso non ha 
nulla da temere da una Lega delle Nazioni, di cui è la 
più grande profezia vivente e che esso può, di gran lunga 
più d’ogni altra nazione o costellazione di nazioni, guidare 
in ispirazione, in esempio, in accumulata saviezza. Peroc- 
chè è vero dei popoli ciò che è stato delle anime: “ Chi vuol 
salvar la vita sua la perde e chi'è pronto a perderla la salva. 
Tale è il concetto tipicamente britannico della funzione 
dell'Intesa e della eventuale Lega delle Nazioni, concetto 
che fa più posto alle forze spontanee della storia, che diffida 
dei meri meccanismi istituzionali e che è ovviamente. ba- 
sato sulla esperienza derivata dal carattere prevalentemente 
volontario dell’Impero. Lunge questo dall’essere qualcosa di 
imperfetto e di immaturo di fronte agli Stati federali, è 
semplicemente qualche cosa di nuovo e di più ed è certo 
più pregno di somiglianze con la situazione europea e mon- 
diale che non qualsiasi esempio di federazione o confedera- 
zione nazionale. Esso tien più conto delle forze impalpabili, 
degli sviluppi lenti e silenziosi e dell’opera cementatrice 
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degli anni e dei secoli e ai piani ambiziosi, grandiosi e sim- 
metrici preferisce l’azione modesta di chi riempie ogni giorno 
con i compiti che esso addimanda. 


* 


Un simile concetto della funzione del mondo anglo-sas- 
sone nell’Intesa e dell'Intesa come nucleo della futura Lega 
delle Nazioni ha inoltre il pregio di essere compatibile col 
riconoscimento di quanto ha valor permanente nel vecchio 
concetto dell’equilibrio delle potenze. Nessuno è cieco alla sua 
insufficienza odierna e alle sue gravi intrinseche contraddi- 
zioni. Ma esso non manca di lati di valor permanente. Sia 
in seno a ogni singolo Stato sia nelle relazioni tra vari Stati 
inclusi nella Lega, sia nelle relazioni tra la Lega e gli Stati 
che non vi hanno aderito la garanzia ultima della pace sarà 
sempre la certezza che chi tenta di disturbarla disponga di 
forze inferiori a quelle di coloro che intendono conservarla. 
L’opera della Lega sarà anzi tanto più facile quanto più il 
riconoscimento del principio di nazionalità, l'adozione di 
regimi democratici e le alleanze dei gruppi etnicamente 
affini avranno.nel suo seno e fuori diviso il mondo in parti 
dotate di grande coesione naturale e la cui pratica reci- 
proca indistruttibilità predisporrà tutte a preferire le solu- 
zioni giuridiche all’arbitrato della spada. 

Come in seno agli Stati singoli così nelle loro relazioni 
il progresso in tutte le sue forme potrà ridurre, ma non 
mai abolire, la necessità ed il costo della conservazione ar- 
mata dell’ordine legale. Per quanto grande sia il progresso 
materiale, intellettuale e morale, di cui noi possiamo suppor 
capace l’umanità, vi sono tre fatti che si opporranno sempre 
a che il millennio si attui. 

Anzitutto tale progresso sarà sempre inegualmente distri 
buito tra i vari Stati, tra i vari popoli, tra le varie razze 
e ciò renderà possibili divergenze di valutazione di situa- 
zioni, interessi e cose. i 

In secondo luogo, in seno a ogni Stato e sopratutto im 

-seno a Stati democratici controllati dall’opinione pubblica, 
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i Governi non potranno mai governare secondo il consiglio 
dei migliori tra i cittadini, ma dovranno anche tener conto 
delle idee più diffuse; e l'opinione pubblica che li ispira, 
al pari delle flotte, si muoverà sempre al passo non delle 
unità più veloci ma delle più lente, e ciò vuol dire che essa 
ben raramente coinciderà con l’opinione delle élites intel- 
lettuali e morali; e ciò sarà vero in alcuni Stati sempre 
più che in altri. 

E finalmente c'è il fatto, conseguenza dei primi due, che 


in tutti gli Stati, inclusi i più evoluti, l'opinione pubblica, 


essendo una miscela di bene e di male, si asterrà dal male 
e sì orienterà verso il bene non tanto perchè possegga la 
visione del bene e ne sia posseduta, quanto per timore delle 
visibili conseguenze immediate d’ogni altra scelta e quasi 
perchè non c’è più altra via di scampo, e ciò perchè è vero dei 
popoli come degli individui, che ciò che gli eletti ed i pochi 
fanno per rettitudine i più fanno per paura e per convenienza. 

I questi tre fatti hanno la loro incarnazione pratica nel 
fatto complessivo che lunge la forza armata, espressione 
delle reciproche diffidenze tra le classi e tra le nazioni, dal- 
l'essere una sottrazione alle forze creatrici di valori d’ogni 
specie, senza di essa — persistendo le stesse diffidenze, ge- 
losie ed ostilità — gli impulsi egoistici, centrifughi, distrut- 
tivi, si scatenerebbero anche più formidabilmente che essi 
facciano quando sono tenuti a freno dal senso di pericoli 
esterni a ogni gruppo sociale. 

Il progresso morale potrà modificare queste circostanze, 
ma non mai del tutto sopprimerle, ed anzi non potrà mai 
alterarle che con estrema lentezza e in infinitesimo grado 
e in modi e gradi diversi in vari luoghi e tempi. 

La diplomazia potrà essere difettosa e carica di colpe; 
ma non v'è nessuna esperienza che giustifichi la fiducia che i 
suoi critici più rumorosi farebbero di meglio o di meno peggio. 

Le cronache delle agitazioni operaie di tutti i paesi ab- 
bondano di casi in cui le classi supposte più interessate alla 
pace e più imbevute dello spirito di giustizia non solo con- 
siderano i contratti come meri pezzi di carta, ma ancora si 
ribellano a verdetti arbitrali e sono ostili all'idea dell’arbi- 
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trato obbligatorio. Nel corso di sviluppo del movimento 
Operaio e socialista moderno, esso pure ha sviluppato la sua 
diplomazia ed esso pure non ignora l’utilità di negoziati in 
secreto per conseguire risultati pratici in pubblico. L'intera 
Storia lo mostra in evoluzione dal mero regime delle as- 
Semblee tumultuose a quello dei negoziati diplomatici e la 
sua diplomazia non meno di quella degli Stati è basata sul 
calcolo e sull’equilibrio delle forze in conflitto. Il parallelo 
è fatale e irrefutabile: esso non conforta punto l'opinione 
che i Congressi operai riuscirebbero più pacificatori di quelli 
dei diplomatici. 

La democratizzazione delle istituzioni e una riforma nella 
formazione e nell’educazione della diplomazia potranno in- 
dubbiamente eliminare molte cause e molti coefficienti di 
guerra. Ma fino a che l’uomo sia dotato di coscienza mo- 
rale, fino a che vi siano valori, che egli è capace di ap- 
Prezzar più della stessa sua vita e fino a che, a proposito 
di essi, ei sia capace di errore, è impossibile attendersi la 
eliminazione delle guerre da qualsiasi meccanismo o metodo. 
E chi vorrebbe eliminar dalla vita tali valori? Chi potrebbe 
presumere d’eliminare ogni possibilità di errore o di diver- 
sità d’apprezzamento in cose urgenti e vitali? La guerra, 
come il dolore, come il male, come tutte le catastrofi, è 
qualcosa senza di cui l’uomo non sarebbe forse sì nobile e 
grande qual è. Non è forse vero che se ci fosse dato di sta- 
bilire il limite delle sofferenze cui il destino può sottoporci, 
noi elimineremmo le più grandi opportunità di grandezza 
morale e segneremmo un limite allo sviluppo stesso del- 
l’anima umana e finiremmo da ultimo col contrarla e con 


l’ueciderla ? 


* 


E vi è finalmente un'ultima funzione dell'Impero Bri- 
tannico, che ai più sfugge e che da sola meriterebbe un 
volume: la sua funzione etico-religiosa. L'Impero Britan- 
nico è il massimo strumento dell’educazione dell'Oriente allo 
spirito dinamico della civiltà europea e cristiana. 
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I Tedeschi, come sappiamo, rimproverano agli Inglesi di 
non aver introdotto la loro civiltà in India e di non aver 
creato una nuova religione. Il rimprovero è fondato, solo 
se si ammette che sia possibile fondare e introdurre nuove 
civiltà con la stessa agevolezza con cui un professore te- 
desco inventa e propaga sistemi di filosofia. 

In realtà e in un modo silenzioso e impalpabile l'Impero 
Britannico è il massimo fattore di educazione del mondo 
non europeo a quegli ideali e a quelle norme di vita, che 
nonostante talune superficiali apparenze in contrario, rendon 
tuttavia la civiltà europea degna del nome di cristiana. Per 
persuadercene basta riportarci al fatto che, presso tutti i 
popoli in cui già esistono costumi e tradizioni di qualche 
stabilità, le consuetudini che presso noi europei sono rego: 
late da norme giuridiche sono inestricabilmente collegate 
a riti e credenze religiose; e che in sostanza l’introduzione 
presso questi popoli di leggi, di istituzioni, di prodotti e 
di idee occidentali promuove la differenziazione della mo- 
rale dalla religione e del diritto dall’una e ‘dall’altra. Non 
v'è influenza più efficace del fatto della vita europea ad 
aprire la via al trionfo dei principii fondamentali della fede 
sotto i cui auspici essa è fiorita. 

Pur ora, nel mentre l’Induismo si propaga a spese di 
forme religiose più rozze, esso va perdendo aderenti nelle 
caste più elevate, donde essi evolvono verso tipi di religio- 
sità o di irreligiosità europea e nelle caste inferiori, donde 
essi evolvono verso l’Islamismo. Pur orta, nel mentre l’Isla- 
mismo fa tuttavia progressi nell’ Africa Centrale ed occiden- 
tale esso declina in Europa e sopratutto sulle coste medi- 
terranee dell’Africa. Noi non possiamo prevedere se le 
società organizzate secondo tradizioni Induistiche, Islamiti- 
che o Buddistiche, dopo un certo periodo di silenziosa tras: 
formazione si dissolveranno in modo subitaneo o se non 
meno silenziosamente . entreranno nell’ ordine nuovo, 8 
tanto meno è possibile prevedere se ciò avverrà in un S@- 
colo o due o tre. Ma possiamo essere certi, che esse non 
possono resistere alle influenze disintegratrici del pensiero è 
della scienza europea e moralmente non sarà un guadagno 
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nè per noi nè per loro se nel frattempo nessuna nuova 
forza morale sarà diventata il principio organizzatore ed 
ispiratore delle loro vite. 

Ciò posto quale può essere questa influenza morale? Per 
rispondere a questa domanda noi non possiamo a meno di 
riprendere una discussione iniziata a proposito dell’avvenire 
dell'India. Noi abbiamo visto che anzitutto la civiltà europea 
s'insinua nel mondo orientale col codificare tutti i rapporti 
sociali, che non sono toccati dalle tradizioni e consuetudini 
rigidamente legate ai riti religiosi e in secondo luogo col 
trar profitto dalla varietà nei modi d’interpretazione delle tra- 
dizioni e dei sacri testi. Inoltre abbiamo visto che l’effetto di 
questa penetrazione oltre all’esser quello di diminuire sempre 
più le differenze di condizioni giuridiche tra Europei e indi- 
geni è, in conseguenza, quello di minare le differenze di casta 
e di creare un crescente rispetto della vita individuale. 

Ora, può questo processo continuare indefinitivamente 
senza che ‘alle antiche e crollanti sanzioni religiose indigene 
della morale, se ne sostituiscano altre più adatte alla nuova 
morale non più di gruppo, non, più nemmeno nazionale, 
ma universale? Una risposta negativa potrebb’esser data 
senz'altro a priori pensando al misticismo profondo degli 
Orientali e al fatto che, pur tra Europei, una morale indi- 
pendente da sanzioni religiose è per ora più che altro solo 
il sogno di pensatori e di sparutissime minoranze di indi- 
vidui, che rappresentano una reazione al passato più che 
un. suo superamento sia teoretico che pratico. 

Ma riuscirà assai più convincente il mostrare per quali 
ragioni il Cristianesimo trionfa ed È) sempre più destinato 
a trionfare delle principali religioni che in Oriente gli stanno 
di contro. 

Di fronte all’Induismo e al Buddismo esso dispone della 
incalcolabile superiorità di essere impaziente e intollerante 
del male non solo in teoria, ma in pratica. Ovunque s’in- 
staura con la legislazione la civiltà cristiana, vi sono abusi, 
iniquità e delitti che non sono più passivamente tollerati 
e vi è uno sforzo instancabile per prevenire od alleviare 
sofferenze, sventure, perfino catastrofi naturali, che per 
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l’innanzi erano fatalisticamente sopportate. Il fatalismo e 
il tradizionalismo ricevono il loro colpo mortale: la sovra- 
nità dell'ordine morale come ispirazione della vita indivi: 
duale e sopratutto della sociale e la fede nel suo trionfo 
sono realtà ignote nel mondo pre-cristiano dell'Oriente; è 
il Cristianesimo che ve lo introduce non tanto per opera dei 
missionari quanto per l’effetto cumulativo di tutto il modo 
di vivere europeo cresciuto e fiorito sotto i suoi auspici. 

La cosa è anche più chiara se passiamo ad esaminare 
come il Cristianesimo mina l’Islamismo, che è la religione 
più rigidamente organizzata e più refrattaria al suo in- 
flusso, con la quale esso ha a che fare. È 

L’Islamismo, come è noto, è l'esempio più moderno d'una 
religione, in cui la rivelazione religiosa e il codicè legale. 
coincidano: ciò che la Religione comanda è legge civile e 
penale e viceversa. La Legge morale, la religiosa e la so- 
ciale sono la rivelazione d’un medesimo Monarca temporale 
e spirituale, Maometto il profeta di Dio, che l’ha espressa 
nel Corano. In conseguenza la legge come la religione sono 
un sistema infallibile e immutabile e poichè esse emanano 
entrambe da un profeta, che è ad un tempo Re e Giudice, 
esse hanno la forma di assoluti comandi. 

Ne derivano, osserva il Bryce, tre serie di importantis- 
simi risultati. Anzitutto la religione diventa una serie di 
pratiche esterne e meccaniche e di proposizioni secche da 
accettarsi letteralmente; il contrasto tra la lettera e Io spi- 
rito, tra la legge e la grazia, così caratteristico del Giu: 
daismo e del Cristianesimo, vi è ignoto. In secondo luogo 
e per la medesima ragione, il Diritto diventa una serie di 
proibizioni e di comandi e non già di principi capaci di 
varia applicazione e di svolgimento e vi mancano le forze 
dinamiche del Diritto Romano: Il Diritto Naturale, lEquità 
e V'Utilità. Il Corano contiene l'elenco di tutte le azioni da 
farsi e da evitarsi; in conseguenza non v'è luogo per assém- 
blee deliberativo o rappresentative è il regime è dispotico. 
In terzo luogo Chiesa e Stato coincidono e anche la Chiesa 
è in gran parte Stato. 

Quanto siamo lontani dal Giudaismo in cui la lettera 
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della legge è di continuo addolcita e vivificata dai Profeti! 
E quanto lontani siamo sopratutto dal Cristianesimo! Questo 
infatti non dà precetti di condotta positiva, ma criteri di 
azione; mira più a creare un certo tipo organico di carat 
tere, che a-creare un codice; i suoi precetti non hanno 
‘ autorità perchè emanano da persone potenti, ma solo l’au- 
torità che viene dal loro intrinseco valore; è impossibile 
trasformare in un codice il Discorso sul Monte e questo 
mira espressamente a differenziare il regno della Coscienza 
da quello della Legge e a contrastare lo spirito e la lettera, 
Cesare e Dio. Anzi per un certo tempo il Cristianesimo 
mirò espressamente a creare una società in cui il vincolo 
d'amore fraterno rendesse inutile la Legge. Più tardi esso 
stesso divenne una organizzazione prima in contrasto e poi 
in alleanza coll’Impero Romano; ma trovò nel maestoso 
edificio del Diritto Romano un ostacolo alla creazione e 
all’imposizione d’un codice suo proprio; © più tardi ancora - 
trovò in esso una delle fonti principali del suo stesso di- 
ritto interno; e ad ogni modo non potè mai pensare ad 
assorbirlo o ad abolirlo per sostituirvi un codice proprio; 
poichè quando il Diritto Canonico cominciava ad esser 
sistematizzato, i sovrani delle nascenti nazioni europee co- 
minciavano ad asserire la loro indipendenza contro il Papato. 
Di qui il fatto che il Cristianesimo, pur ereando istitu- 
zioni e codici, non vi si fossilizza; più che uno Stato, una 
Chiesa o un Codice, esso è uno spirito e la sua storia sl 
risolve in continue rivendicazioni dello spirito contro le sue 
stesse passate incrostazioni. Tale è la superiorità di cui 
esso dispone di fronte alle religioni sue principali rivali: 
esso differenzia ciò che in esse rimane confuso; ma essendo 
uno spirito ha una inesauribile capacità di riorganizzazione: 
a mano a mano che POriente sentirà venir meno la forza 
de’ suoi antichi sostegni, esso istintivamente cercherà e 
troverà nel complesso organismo storico dell’ esperienza 
cristiana gli elementi vitali destinati a rinvigorirlo, comin- 
ciando dall’elemento sperimentale e mistico è procedendo 
poi all’istituzionale e metafisico “ scegliendo fior da fiore ,,. 
Tutto ciò sarà indubbiamente ammesso anche da coloro 
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i quali, pur non accettando più per proprio conto il con- 
tenuto mistico e dogmatico del Cristianesimo, sono nondi- 
meno abbastanza provveduti di senso storico, per capire 
che il monoteismo etico e l’idea dell’intimo rapporto tra 
l’uomo e Dio espressa nel dogma dell’incarnazione possono 
essere per l'Oriente fasi necessarie al raggiungimento d’una 
eventuale civiltà areligiosa o sempre meno religiosa, che 
potesse maturare in Occidente. 

L'Impero Britannico avrà compiuta una funzione cultu- 
rale e religiosa della massima importanza nella storia se, 
funzionando da anello di congiunzione tra l'Oriente e l’Oc- 
cidente, avrà gettato le basi d’una civiltà mondiale fonda- 
mentalmente cristiana nel suo rispetto della vitae nel suo 
senso della dignità personale. Questo potrebbe tuttavia es- 
sere, dopo quello. di Roma, il massimo contributo all’unità 
spirituale e alla pace sempre più intensamente operosa e 
feconda del genere umano. 

Pur ora, se la guerra attuale approdasse allo sfacelo del- 
l'Impero Ottomano e al trasferimento del Califfato a qualche 
più degno e legittimo successore del Profeta, questo pro: 
cesso sarebbe visibilmente affrettato. Già non mancano se- 
gni di modernismo islamitico gravitante verso il Cristiane- 
simo. Non vi sarebbe punto da meravigliarsi, se tra qualche 
secolo, di fatto, se non ancora di nome, il monoteismo etico 
cristiano avesse già ad essere l'ispirazione fondamentale del- 
l'Africa e dell'Asia meridionale. wr 


* 


11 significato dell’ Impero Britannico è ora chiaro e lim- 
pido ed è la sua più piena giustificazione. Come il signifi- 
cato della Vita si rivela non nel suo germe, ma nel suo 
frutto; come la natura della Vita pur essendo rivelata da 
tutte le sue forme non è da tutte rivelata în egual grado 


ed ha la sua massima rivelazione nelle sue forme non solo 


più recenti, ma sopratutto più ricche di varietà, più spon- 


taneamente organiche nella loro ricchezza, più creative 
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e più riassuntive di tutte le altre, ed infine nell’ Uomo e 
nel Genio, così il significato dell'intero processo storico si 
rivela in quei suoi prodotti, che più ne riassumono e coor- 
dinano tutti gli altri. 

Da questo punto di vista l’intero mondo anglo-sassone e 
sopratutto il suo ramo più antico è il massimo prodotto 


‘ ed il massimo strumento che la Vita consapevole, nella sua 


modalità umana, si è costrutto per difendere e promuovere 
la propria sicurezza e la propria espansione. 

Precisamente perchò il mondo anglo-sassone è il tentativo 

fin qui più spontaneamente e quasi inconsaputamente per- 
seguito e riuscito di organizzare sulla più vasta area pos- 
sibile, per terra e per mare, il Regno del Diritto, secondo 
criteri adatti alle circostanze specifiche d’ogni area e popo- 
‘lazione, in guisa che in ogni caso particolare non meno che 
nella totalità della compagine, il massimo di sicurezza e di 
giustizia proceda col minimo di coazione e col massimo di 
libertà, è nel mondo anglo-sassone complessivamente preso, 
più che in ogni altra esemplificazione, che la storia rivela 
il suo fine e lo Stato la sua funzione suprema. In esso e 
nella sua storia lo Stato si rivela in tutte le sue fasi dalle 
meno alle più evolute © noi vediamo l'impulso fondamen- 
tale della Vita verso il massimo di sicurezza, d’intensità, 
di varietà e d’espansione utilizzare a questo fine la coesione 
dei gruppi etnici, conferire ad essi la disciplina e la signoria 
di sò medesimi, che fanno di essi altrettante nazioni e far 
finalmente delle nazioni stesse gli organi locali, secondo i 
loro genii specifici, dell’identica funzione di tutela e promo- 
zione del diritto. 

In altri termini noi vediamo in seno al mondo anglo-sas- 
sone ciò che altrove è ancor solo confusamente intuibile, 
e cioò che le nazioni non sono fini in sò medesime, non 
sono gruppi antagonistici © irresponsabili luno verso l’altro, 
ma creazioni d’un unico impulso verso un unica mòta e 
quindi virtualmente membri d’un unico consorzio umano. 
Hsse si suddividono lo stesso lavoro compiendolo ciascuna 
secondo il suo genio © quindi non si escludono, ma si com- 
pletano e lo Stato che nel suo seno comprende parecchie 
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nazioni è l'organo di questa loro interdipendenza ed unità 
e della comune determinazione a sopprimere ciò che con 
essa stride ed urta. 

La Storia non è quindi fatale ed eterna lotta di supre- 
mazia tra le nazioni, ma processo che tende ad eliminare 
nel seno di esse e nei loro rapporti reciproci tutti gli osta- 
coli alla sovranità d’ una comune norma giuridica e allo 
sviluppo d’uno spirito legale nei popoli singoli e nell’uma- 
nità complessivamente presa. Il mondo anglo-sassone @ 
sopratutto il suo ramo britannico costituisce così il ponte 
tra l’epoca dei despotismi amministrativi, militari e teocra- 
tici dell’antichità e dell'alto Medio Evo e l’epoca del Con- 
sorzio delle Nazioni, di cui esso offre l'esempio e a cui il 
resto delle nazioni tende come alla sua naturale forma 
d’equilibrio. Met 

Qualunque sia la somma di errori e di colpe riscontra- 
bili nella sua storia, qualunque sia la somma di benefici 
da esso scaturiti a’ suoi popoli ed al mondo intero, e quali 
si sieno le sue eventuali, per quanto improbabili e remote 
perversioni, il suo massimo contributo alla civiltà, che can 
cella colpe ed errori ed oscura benefici pratici, è il SUO 
essere l'incarnazione e la sintesi vivente di principii di lt 
bertà e di giustizia, la vivente e palpitante profezia della 
loro universale validità e fecondità. 

Esso non è già più solo un fatto che appartiene alla 
storia; esso è sopratutto un grande esempio che appartiene 
all’eterno. Pur se l'Impero Britannico dovesse in oggi orok 
lare, dal suo esempio, come da quello di Atene e di Roma, 
continuerebbe a sprigionarsi luce di forza, libertà e sav10222 
per tutta la serie dei secoli. 

In ogni caso nessuno potrà mai contendere all’ 
ed alla costellazione delle nazioni che ne son pro 
purissima d’essersi fin dall’inizio, per fede ad impesb! 55; 
lenni, senza pensiero di preda o di lucro, gettata nella a 
aspra e dubbia mischia dei secoli, costituendosi perno della | 
più vasta Lega della Libertà nella storia, non contando D 
i torrenti di sangue nò i profusi tesori. Nessuno potrà Co 
tenderle d’aver condotto la lotta con ispirito nobile e Ca 
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le la gloria 
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valleresco o contenderle l'onore d’esser stata riguardata 
pur nelle ore più buie come torre incrollabile di (Oa e di 
fede. Nessuno, quando l’ora fulgida della vittoria sarà scoc- 
cata, potrà negare che senza le vigilie diurne e notturne 
delle flotte mercantili e da guerra, eredi e custodi degli 
spiriti di Drake e di Nelson, non tutte le forze terrestri e 
navali degli Alleati d’ Europa e d'America sarebber valse 
all'uopo. Forse, più della stessa vittoria, solo l’irrimedia- 
bile disastro, solo una sconfitta navale, avrebbe potuto ri- 
velare al mondo intero ed allo stesso nemico il vuoto e la 
tenebra che avvolgerebbero ogni cosa e ogni cuore se tanta 
luce venisse improvvisamente meno: 


The grandew: of her deeds recall; 
Look on her face so kindly fair! 
This Britain! Ah! Were she to fall 
Mankind would breath a harsher air, 
The nations miss a light of leading rare! 3) 


1) “ Ricordate la grandezza delle sue gesta; riguardatene il volto 


sì dolcemente bello] Questa Britànnia! Ah! se essa dovesse cadere, 
l'umanità respirerebbe un'aria più dura, lo nazioni sentirebber l’as- 
senza d’una ben rara luce direttrice! , MEREDITA. 
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APPENDICE. 


Sul principio di nazionalità in seno 
all'Impero Britannico. 


(La questione irlandese). 


- Proprio nel momento di licenziare per le stampe il vo- 
lume ci arriva il lavoro dello Zimmer Nationality and 
Government (Chatto and Windus, London 1918), in cui le 
idee sviluppate nel testo su questo argomento seguendo 
Lord Acton e gli scrittori della Round Table ricevono ul 
teriori ed importanti dilucidazioni, degne d'esser qui, sia 
pur solo succintissimamente, accennate. La loro importanza 
deriva da ciò che esse costituiscono una critica a parer no- 


. stro irrefutabile della teoria troppo facilmente accolta del- 


l’autodeterminazione delle nazionalità, intesa nel senso che 
ogni nazione, perchè tale, ha diritto ad essere uno Stato 
Indipendente. 

Lord Acton fin dal 1862, nel suo saggio Nationalty, con 
intuito di genio, che il contegno dei Tedeschi e dei Magiari 
non ha fatto che confermare, osservò che nessuna teorla è 
più di questa funesta ai diritti delle nazionalità, n quanto 
essa fonda il diritto a costituire lo Stato (Statehood) su qual- 
cosa che invece d’essere una qualità comune @ tutti gli 
uomini in virtù della loro comune umanità, non è che 
una nota particolare, subbiettiva, indefinibile, apprezzabile 
solo da chi la possiede, per quanto d’incalcolabile valore 
per l’educazione dello spirito. Lo Zimmern sviluppa questo 
concetto. 

La nazionalità, come la rel 
subbiettivo, psicologico, un mo 


igione è, egli dice, un fatto , 
do di pensare e di vivere, 
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una tradizione, un possesso culturale, come le tradizioni 
domestiche: è, ad esempio, quel qualcosa che un Inglese 
sente sfumare nelle tradizioni tedesche di Shalcespeare. La 
politicità (Statehood) è invece qualcosa di obbiettivo, di 
legale, suscettibile di sanzioni e condizione preliminare in- 
separabile da ogni forma di vivere civile. Una nazione è 
una moltitudine di individui, famiglie, associazioni, unite e 
permeate da un sentimento collettivo di peculiare intensità, 
intuità e dignità riferentesi a un dato paese natio come 
sua culla d’origine: quindi è qualcosa di noto solo a chi 
lo possiede. 

Ciò posto se un popolo ha questo senso esso cercherà di 
esprimerlo in date consuetudini ed istituzioni; un Inglese 
parlerà inglese, si darà al cricket, fumerà pipe corte ovun- 
que ei vada; un Greco parlerà greco e mangerà olive; € 
non vi sarà nulla che impedirà a Greci e ad Inglesi di vi- 
vere, gli uni accanto agli altri, secondo i loro gusti, nelle 
loro associazioni, in qualunque territorio ossi emigrino e 
qualunque governo vi regni. Sotto governi come l’inglese 
0 l'americano ciò è spettacolo d'ogni giorno. Ma se un go: 
verno è tanto sciocco da proibire a una o più frazioni de’ 
suoi sudditi di vivere, parlare, divertirsi e coltivare anima 
e corpo come lor piace, allora inevitabilmente accademie, 


clubs, società ginnastiche, ecc., acquisteranno carattere po:. 


litico e diverranno organi per conquistar la libertà di vivere 
secondo il proprio genio. 

La nazionalità da fatto meramente culturale tenderà a 
diventare fatto politico, non perchè ciò sia ad essa essen- 
ziale, ma perchè un dato Governo invece d’essere, come 
dovrebbe, l’organo e il custode del diritto d'ogni uomo al 
pieno sviluppo della sua umanità, intende dare a questa 
uno sviluppo particolare, mutilandone certi lati, accentuan: 
done altri. Il che vuol dire che, dove un Governo non s'ar- 
roga questo diritto, la nazionalità rimane un fatto pura: 
mente culturale, come una tendenza artistica o religiosa; 
e ciò vuol dire ancora che il fondamento dello Stato non 
è la nazionalità per sè stessa, ma una qualità comune 
tutti gli uomini, non importa di qual nazione e cioè il loro 





ù 
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essere persone morali, capaci di libertà e di responsabilità. 
Le nazioni hanno diritto a libertà non perchè nazioni, ma 
| perchè attività spirituali dell’uomo, allo stesso titolo che 
l’arte, la religione, la scienza; esse diventano Stati, così 
come sètte e chiese talora divennero Stati, solo in reazione 
a qualche Governo, che volle comprimerle e perchè per 
reagire divenne loro necessario evolvere organi di cvazione 
legale e militare. 

È naturale che la disciplina e la cooperazione, il tatto e 
la misura, che son necessari, alla vita d’uno Stato libero, 
fioriscan più presto e più facilmente sulle basi d’ una 
società cui affinità di razza, unità di lingua e cultura e 
spesso di fede provvedono un To comune, anzichè su quelle 
di una mera moltitudine di individui e tribù di varie lim- 
gue, razze e fedi; ma poichè le qualità che rendono un 
uomo un essere morale e politico sono comuni ad uomini 
di più nazionalità, non vè nulla di anormale nell’idea d’uno 
Stato, che comprende più nazioni, che esso lascia egual- 
mente libere di servire lo spirito umano secondo 1 loro 
genii specifici; anzi solo un tale Stato esprime pienamente 
l’idea della responsabilità d'ogni uomo verso ogni altro, al 
di sopra d’ogni divergenza religiosa o nazionale. 

Lo sviluppo anormale è piuttosto quello in cui una data 
nazionalità o tendenza sociale o religiosa per poter vivere 
secondo il suo genio è costretta da un governo, che scon- 
fessa la sua funzione etica, a lottare per la sua indipen- 
denza, a troncare relazioni di reciproca utilità con uomini 
di nazionalità, fede o idealità sociali diverse. Ed uno 
sviluppo anche più anormale è quello in cul una Da De 
zionalità erige V’indipendenza da mezzo & fine, disimterean 
dosi dei suoi legami col resto del mondo ® magari antepo- 
nendo i suoi interessi particolari agli universali. In alti 
termini, dato questo concetto etico dello Stato, GSsolO Tanto 
più veramente Stato quanto meno è ‘esclusivamente post, 
nale e quanto più è liberalmente plurinazionale, quanto più 
in esso le varie nazionalità arrivano a distinguersi senza 
separarsi e a cooperare Senza confondersi. dd 

Queste potranno parere mere platitudes ; ma è la trascu- 
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ranza di queste distinzioni nel pensiero comune, che, come 
osserva lo Zimmern, ha permesso alla Germania di sfrut- 
tare il principio di nazionalità e la formula “nessuna an- 
nessione ,, per disintegrare la Russia; ed è la trascuranza 
di queste distinzioni che in molti spiriti confusi e destituiti 
di senso storico, dà forza alle insinuazioni tedesche che 
l'Impero Britannico, specie in Irlanda, in Egitto ed in 
India, è un’îimmensa violazione del principio di nazionalità. 
Se erigiamo a criterio di legittima unità politica un fatto 
subbiettivo qual’è la nazionalità, ogni minoranza dissod- 
disfatta si atteggerà a nazionalità oppressa; la nazionalità 
diverrà una questione di propaganda e, come avviene nei 
Balcani, lo stesso villaggio muterà di nazionalità a seconda 
delle baionette di chi lo interroga. Di questo passo l’intero 
mondo civile si dissolverà in una miriade di sètte religiose, 
di partiti, di sindacati professionali costituentisi ciascuno 
in istato indipendente e sospettoso degli altri tutti e presto 
o tardi i gruppi, che avran saputo ‘serbarsi più coerenti 
nonostante le interne distinzioni, piomberan di bel nuovo 
sugli altri e lotteranno tra di loro per spartirseli. Invece 
che salire al millennio pacifista piomberemo in uno stato 
d’anarchia peggiore di quello seguìto allo sfacelo dell’ Im- 
pero di Carlo Magno o di quello del Gran Moghul. , 

Il solo modo di evitar questo risultato è di trovare un 
principio sintetico, superiore ai particolarismi nazionali e 
capace di garantire il pieno sviluppo e la pacifica concor- 
renza e selezione. naturale delle varie culture nazionali, 
trasformandole in affluenti della cultura universale e in 
iscudi di difesa della spiritualità della vita contro i pericoli 
del cosmopolitismo e del commercialismo. Tale è il prin- 
cipio della Commonwealth, del Bene comune, della subor- 
dinazione e della coordinazione dei particolari — individui 
e nazioni — al comune ideale di difesa e di culto del con-- 
cetto più completo e ricco dell’umanità che emerge dal 
contributo di tutti. 

Ma se accettiamo questo principio dilegua come. per in- 
canto ogni pretesa contraddizione tra principio di naziona: 
lità ed Impero Britannico. E ci troviamo anzi davanti a 
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due importanti conseguenze. La prima si è che il torto 
della teoria tedesca dello Stato non è già di porre lo Stato 
al disopra delle nazioni, ma di avere un concetto inade- 
guato e pervertito dello Stato, di cui ignora la personalità 
morale e si è quindi d’ignorare la funzione culturale delle 
correnti di vita nazionale entro lo Stato e di fronte ad 
esso. La seconda conseguenza si è che, per quanto i pic- 
coli Stati abbiano avuto una grande importanza culturale 
nel passato, in oggi il progresso della società e dello spi- 
rito non è tanto interessato alla continuata esistenza e alla 
moltiplicazione dei piccoli Stati, quanto alla continuata esi- 
stenza e alla moltiplicazione delle nazionalità, grandi e 
piccole, entro grandi compagini statali. Solo entro a grandi 
Stati possono in oggi le piccole nazionalità godere sicurezza 
e diritti eguali alle grandi e continuare a fiorire e svilupparsi. 

Le piccole nazionalità, che persistono a voler esser piccoli 
Stati, o diventano satelliti dei grandi Stati o devon fede- 
rarsi tra loro o trascinano una vita di pavide transazioni, 
di neutralità consaputamente negatrice di ogni solidarietà 
umana e di contrazione spirituale spaventosa. Per vivere 
devono comprimere in sò la coscienza delle più alte ra- 
gioni di vivere. Una delle più benefiche conseguenze della 
Grande Guerra e degli impulsi da essa dati sia alla pro- 
duzione di nuovi strumenti di morte sia all'idea di qualche 
organizzazione internazionale per prevenir conflitti futuri, 
si è che la neutralità è diventata fisicamente e spiritual- 
mente impossibile e la solidarietà è diventata inesorabile, 
inevitabile. Non vd neutralità possibile tra l’Anarchia e il 
Diritto; non v'è posizione intermedia tra la Città di Dio e 
la Città di Dite. 


* 


La storia della questione irlandese è il miglior commento 
sulla necessità di tener ben distinto il principio di nazio- 
nalità dalle sue accidentali manifestazioni politiche. — ll 
parlare dell’Irlanda come d’una nazionalità oppressa non è 
più in oggi cosa degna di persone serie, ma di menti con- 








è 
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fuse, pur se Irlandesi. Checchè sia stato dai secoli trascorsi, 
da cinquant'anni siam di fronte a un’ Irlanda nuova i cui 
abitanti godono degli stessi diritti civili e politici di cui 
gode ogni altra parte del Regno Unito. L'Irlanda gode anzi 
di una rappresentanza politica a Londra doppia di quella 
che le spetta in proporzione alla sua popolazione, ciò che 
le permette d’esercitare una influenza sproporzionata anche 
in cose che non la riguardano, violando così l'autonomia 
delle nazionalità consorelle. Se l'Irlanda non ha ancora un 
suo Parlamento in Dublino con un Gabinetto ad esso re- 
sponsabile ciò non è punto perchè il. Governo Britannico 
si sia mai opposto a ché l’Irlanda viva secondo il suo genio 
nazionale; chè anzi esso favorì in ogni modo, con fonda 
zioni d’Università e Collegi e con magnifiche dotazioni e 
in altre guise ancora lo studio della lingua, della’ lettera- 
tura, dell’arte irlandese e lo sviluppo dell’agricoltura e 
delle industrie locali; gli è che gli Irlandesi non sono d’ac- 
cordo tra di loro e sono divisi in aderenti dello statu quo 
stabilito nel 1800, in separatisti intransigenti, in fautori 
d’una autonomia amministrativa (Aome Rule) entro il Regno 
Unito e in fautori d’una più piena autonomia a tipo colo- 
niale. Questa divisione tra gli Irlandesi è documentata dal 
rapporto del Presidente della Convenzione di Dublino. 
Nell’estate del 1917 il Parlamento britannico'aderiva alla 
proposta del Governo d’invitare tutti i rappresentanti degli 
interessi economici, culturali e religiosi, nonchè dei partiti 
irlandesi tutti quanti, a formular tra di loro un progetto 
di self-government entro l'Impero, impegnandosi ad accet- 
tarlo e a metterlo in vigore qualora raccogliesse la mag- 
gioranza dei voti della Convenzione stessa. I separatisti fin 
dall’imizio si rifiutaron d’aderire; gli altri non riuscirono 
ad accordarsi su alcun progetto comune; e ne presentaron 
tre, con varie riserve per ciascuno! Le radici di queste divi- 
sioni tra gli Irlandesi sono molto profonde e solo chi ne ignora 
la storia e non ha seguìto giorno per giorno dal 1911 a 
quest'ora l’interminabile polemica può illudersi che la man: 
cata autonomia all’Irlanda sia dovuta a malvagia e diabo- 
lica volontà d’oppressione da parte d’un popolo che ha sa- 
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puto conciliarsi Scozzesi e Gallesi, Boeri e Maori e che ha 
disseminato il mondo di libere istituzioni e s’accinge ad 
educare a libertà i milioni dell’India. 

La base del problema è nella geografia. L'Irlanda, come 
l'Imghilterra, è un'isola; ma è più lontana dal continente 
europeo che l'Inghilterra ed è separata dall’Inghilterra dal 
Canale di San Giorgio che è tre volte più ampio dello 
stretto di Calais. Ciò doveva fin dall'inizio tagliarla fuori 
dalle grandi correnti della storia continentale. Ciò spiega 
perchè i Romani ne meditarono, ma non ne attuaron la 
conquista e spiega del pari perchè l'Irlanda non fu nemmeno 
conquistata dai Sassoni. La mancanza di queste due con- 
quiste fece sì che l’Irlanda permanesse nella fase in cui 
l’organizzazione sociale è a base di clans, cementata quindi 
dal nesso di consanguineità e non giù dall’abitudine di ob- 
‘ bedire alla legge dello Stato perchè legge. 

La conversione dell'Irlanda al Cristianesimo durante la 
dominazione imperiale romana in Inghilterra fece sì a sua 
volta che l’organizzazione ecclesiastica si plasmasse su quella 
sociale e che diocesi e clans sì corrispondessero © vescovi 
e capi di clans coincidessero. E siccome i clans erano nu- 
merosi e l’aumento di popolazione oltre i mezzi di sussì- 
Stenza di continuo accendeva tra essi discordie e guerriglie, 
le guerre di clans divennero guerre tra vescovi la reli- 
gione invece di unificare divise anche più le popolazioni. 
In Inghilterra, all’opposto, dopo la conquista sassone, il Cri- 
Stianesimo, reintrodottovi dalle missioni benedettine invia- 
tevi da Gregorio Maguo, trovava una società muova cul 
esso s'imponeva nella forma assunta a Roma © dava: una 
Chiesa, che con la sua unità preparava la via all’unifica- 
zione dei vari regni sassoni e alle abitudini di assemblee e 
di leggi nazionali comuni. o È 

La conquista Normanna accentuò anche più questa di- 
versità di condizioni tra le due isole; mentre essa, In In- 
ghilterra, con lo stabilire una Corona strapotente e un 
Sapiente sistema giudiziario, tenne a freno le forze disinte- 
gratrici del feudalismo © le \trasformò in germi d'una ari- 
stocrazia amministrativa legale, in Irlanda, a cagion del 
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mare, essa ebbe effetti del tutto contrari. I Baroni cui i re 
inviavano in Irlanda a trovarvi feudi, tosto che vi arriva- 
vano si rendevano indipendenti; per tenerli a freno i Re 
Normanni avrebbero dovuto risiedere nell’isola e ciò avrebbe 
scatenata l'anarchia dei feudatari in Inghilterra e incorag- 
giati i tentativi d’invasione dei Re francesi. Fra i due pericoli 
i Re preferiron correr quello di dominar l'Irlanda da lon- 
tano, tenendo i clans in guerra gli uni contro gli altri. 


Quella stessa conquista pertanto, che in Inghilterra affret-. 


tava di due secoli il tramonto del feudalismo e l'avvento 
dello Stato moderno, in Irlanda ritardava ancor più l’evo- 
luzione storica verso la formazione d’una coscienza nazio- 
nale comune. 

S'aggiunga a’quest’influenza della Conquista Normanna 
quella della colonizzazione feudale che ne derivò. La Con- 
quista Normanna mise infatti di fronte l'uno all’altro due 
tipi di proprietà fondiaria: quello del clan irlandese secondo 
il quale la terra appartiene al clan, il cui capo (T'andsd) ri- 
scuote dagli altri membri certi tributi; e quello feudale 
normanno secondo il quale la terra è proprietà privata del 
landlord che la subaffitta in cambio di affitto e di servigi. 
E i giuristi inglesi non colsero la differenza tra il Tanist 


e il Zandlord; in conseguenza quando qualche T'anzst com- 


metteva qualche reato politico punibile con la perdita del 
feudo e faceva così sorgere la necessità di trovare chi gli 
succedesse come Zandlord, la Corona vi nominava degli In- 
glesi, non accorgendosi così di violare il nesso di consan- 
guinità che 'avvinceva il Tanist al resto del clan e l’idea 
che la proprietà del fondo era investita non in lui, ma nel 
clan, di cui egli era solo il capo. Tali sono le origini delle 
“ piantagioni ,, di proprietari inglesi in Irlanda, che s'anda- 
rono moltiplicando tra il 1552 e il 1654. 

La causa di questo moltiplicarsi è duplice: la scoperta 
dell'America e la fine della guerra contro la Francia posero 
in moto anche in Inghilterra le tendenze verso la coloniz- 
zazione che s'eran nel frattempo sprigionate in tutti gli 
altri paesi e l’Irlanda era a portata di mano ed abitata da 
popolazioni che dovevano a quelli del tempo parer arre 
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trate come i Peruviani agli Spagnuoli. Quasi ciò non ba- 
Stasse sopraggiunsero le guerre religiose scatenate dalla 
Riforma. L'Irlanda, anco una volta, a cagione della sua in- 
Sularità rimase cattolica e per questa ragione e pel con- 
fitto economico-giuridico or ora accennato, si schierò con 
le autocrazie di Francia e di Spagna e col Papato contro 
l'mghilterra; e quando in questa scoppiarono le lotte tra 
Corona e Parlamento si schierò a favore dell’assolutismo 

Tegio contro il Parlamento e le forze della nascente libertà 
britannica. Di qui una spaventosa tragedia che combina 
tutti gli orrori delle guerre civili, delle guerre religiose e 
delle guerre di colonizzazione; di qui le piantagioni di altri 
coloni anglo-scozzesi in Irlanda da parte di Cromwell; di 
qui le leggi severissime precludenti i Cattolici da ogni di- 
ritto civile e politico. 

È inutile e folle in tutto questo il voler. vedere solo vo- 
lontà di dominazione e di tirannia da parte dell’Inghilterra : 
sì tratta di vera e propria tragedia: le due isole sono troppo 
lontane per essere intime, troppo vicine per essere indiffe- 
renti e indipendenti l’una di fronte all’altra. Una delle due 
doveva aver ragione dell’altra per non esserne vittima. Se 
PInghilterra e la Scozia non avessero. avuto ragione del- 
‘l'Irlanda, questa sarebbe divenuta lo strumento del trionfo 
delle autocrazie cattoliche e dell’assolutismo politieo non 
solo in Inghilterra, ma su tutto il Continente. D'altronde 
si era nei secoli della Notte di San Bartolomeo, dei Mas- 
sacri di Valtellina, delle stragi del Duca d’Alba nelle Fian- 
dre, della Santa Inquisizione in Ispagna, degli orrori insu- 
perati della colonizzazione spagnuola nel Messico e nel Perù, 
di fronte alle quali gesta cattoliche gli stessi orrori d'Irlanda 
impallidiscono d’assai! Gli Inglesi e Cromwell, pur emer- 
gendone, eran figli di tempi di ferro! i i 

Tuttavia, pur tutto questo non avrebbe forse impedito 
che alla lunga l'Irlanda potesse unificarsi; da popolazione 
celtico-cattolica e Ia scozzese eran su per giù ormai eguali ; 
a furia di equilibrarsi avrebber potuto finire col rispettarsi, 
col compenetrarsi e col cooperare. La cosa fu impedita da 
una causa d’ordine economico e da una d'ordine politico fra 
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loro intimamente connesse. La causa d’ordine politico si è che 
nè a Londra nè a Dublino si erano'‘intravviste le conseguenze 
del trionfo del Parlamento sulla Corona, dopo le guerre civili 
183 del secolo XVII; non si era visto cioè che la Corona, sem- 
i pre più sprovvista d’ogni sua propria sfera di potere, non 
È avrebbe più potuto continuare a far da arbitra nei casi di (06 
- conflitto tra il Parlamento di Londra e quello di Dublino. 
La causa d’ordine economico si fu l'antico regime colo- 
niale, che l'Inghilterra aveva in comune con tutte le altre 
hi potenze del tempo, ma che nell’Impero Britannico prima 
Hi che altrove doveva rivelar la sua insufficienza. alla nuova 
I i situazione. In virtù di tale regime il Parlamento di Londra, 
| in cambio della difesa militare e navale dell’Impero, per- |. 
O sistette a pretendere che le colonie americane e l'Irlanda s 
subordinassero i loro interessi economici a quelli inglesi, . 
senza esser rappresentate a Westminster. Il risultato si fu \ 
iù che le colonie americane secedettero e che buona parte 
Sui della popolazione protestante dell’Irlanda, danneggiata nelle 
sue fiorenti industrie, di cui non poteva trasportare i pro- 
\ dotti in Inghilterra, emigrò in Inghilterra e negli Stati 
La popolazione protestante dell’isola si ridusse così a un 
quarto o un quinto della popolazione totale, ciò che la i 
rese a un tempo più pavida dei cattolici e più ostile. Non Sì 
solo; questo residuo protestante concentrato nell’Ulster, se- 
guendo l’esempio americano rivendicò la piena autonomia 
del Parlamento di Dublino (1782) e ci riuscì. i 
Se non che questo successo non fece che suscitar nuove 
difficoltà: come comporre i conflitti tra i due Parlamenti 
in materia di politica estera, militare e fiscale? E il pro- 
blema era complicato dalla circostanza che la popolazione 
protestante non era disposta ad accordar eguaglianza di di- 
ritti politici alla popolazione cattolico-agricola dominata 
dal clero e a correre il rischio di esserne sommersa. Quando 
pertanto nel 1798 il Direttorio di Bonaparte decise di tentar 
d’assestare un colpo fatale all’Inghilterra invadendo l'Irlanda 
e sollevandogliela contro e la popolazione cattolica, abban- 
donandosi a massacri e a saccheggi, accennò a mettersi dal 
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loro lato, non è da meravigliarsi se i Protestanti dell’Ulster, 
sentendosi, dopo tutto e nonostante il recente conflitto 
commerciale, un prolungamento della Gran Bretagna in 
Irlanda, si siano armati per reprimere i disordini e respin- 
gere gli invasori. E non v'è da meravigliarsi se Pitt, di- 
sperando di poter mettere d’accordo le due popolazioni 
dell’isola, divise com'erano da odii feroci e preoccupato della 
sicurezza contro la Francia, abbia — seguendo tradizioni 
e costumi che non eran punto condannati dalla morale dei 
tempi — indotto con la corruzione il Parlamento di Du- 
blino a votar la propria soppressione e abbia conferito al- 
Irlanda un centinaio di seggi a Westminster, allargando 
il precedente di Cromwell, che glie ne aveva dati trenta. 
Di qui l'Atto d’Unione del 1800 che fa dell'Irlanda non una 
parte o una colonia dell'Inghilterra, ma una parte integrante 
del Regno Unito, come il Galles, la Scozia e l’Inghiterra 
medesima, con un proprio Ministro, membro del Gabinetto, 
responsabile al Parlamento Britannico e capo del potere 
esecutivo a Dublino. E questo è il regime tuttora în vigore. 
Gli Irlandesi celtico-cattolici dicono che è una situazione 
illogica perchè il petere esecutivo in Dublino dovrebb'essere 
responsabile a un Parlamento in Dublino; donde il movi 
| mento per l’HMome Rule. Gli Unionisti rispondono che è 
l’unica soluzione possibile fino a che cessino le condizioni, 
che rendono un Parlamento in Dublino impossibile. Ed a 
parer nostro gli avvenimenti, specie dal 1911 al 1918, han 
fin qui confermato le vedute degli Unionisti assai più di 
quelle dei loro avversari. 

Il fatto centrale da tenersi presente si è che l’Irlanda 
non è una sola nazione, ma almeno due: la celtico-cattolica 
e l’anglo-scozzese protestante, agricola la prima, industriale 
la seconda, questa tra un quarto e un quinto della popo- 
lazione totale e di gran lunga più ricca di quella. Le due 
nazionalità riproducono così nella medesima isola il disli- 
vello di civiltà che lo stretto di San Giorgio creò tra le 
‘due isole del Regno, e delle due non v'è dubbio che l’anglo- 
scozzese, dell'Ulster, reea nel suo spirito tutta la solidità, 
la compattezza, la disciplina, la consapevolezza di ciò che 
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vuole e non vuole, che ad essa deriva dal far parte della 
nazione britannica. Ciò posto, nella luce di questo fatto 
centrale esaminiamo brevemente le varie proposte di solu- 
zione del problema. 

Poche parole bastano a confutare il separatismo: un! Ir- 
landa indipendente, con circa quattro milioni d’abitanti, 
senza ricchezze minerarie, con flotta propria ed esereito suo, 
chiusa ai prodotti inglesi, quali i Sinn Yemners la propu- 
gnano, sarebbe infinitamente più. povera che già non sia 
e non tarderebbe a divenir preda probabilmente della Ger- 
mania e a divenire un formidabile punto d’attacco contro 
l’Imghilterra. Per di più una simile soluzione metterebbe 
Ulster, culturalmente e finanziariamente, alla mercò dsi 
Cattolici dominati dal loro clero; l’Ulster non esiterebbe a 
ribellarsi armata mano e a chiamare in proprio aiuto la 
Gran Bretagna, la quale sarebbe interessata ad interve- 
nirvi anche per ragioni di sicurezza propria, ragioni che 
sono almeno altrettanto legittime quanto quelle che hanno 
spinto gli Stati Uniti a comperar le isole Danesi nel Mar 
delle Antille e quanto quelle che giustificano l'Italia a re- 
clamare per sue alcune isole dell’arcipelago dalmatico. 

Un'altra soluzione è quella propugnata da quei naziona- 
listi che vorrebbero per l'Irlanda un'autonomia non meno 
ampia di quella dell’ Australia e del Canada. Se non che è 
ovvio che l'Irlanda non è nell’emisfero del Sud o di là dal- 
l'Atlantico e che la sua difesa militare e navale è legata 
a quella dell’Inghilterra. Per di più i propugnatori di questa 
soluzione non son punto disposti a rinunciare alla rappre- 
sentanza parlamentare a Westminster, alle pensioni pei 
vecchi, alle assicurazioni contro le malattie, gli infortunii 
e la disoccupazione e a tutti gli altri sussidii del Tesoro. 
Britannico. Essi sono nella condizione in cui si sarebbero 
trovati gli Italiani del Lombardo-Veneto se nel medesimo 
tempo avessero reclamato i benefici dell’indipendenza e quelli 
della continuata rappresentanza al Parlamento di Vienna. 

Resta la soluzione dell'Home Rule, d’un’autonomia am- 
ministrativa per gli interessi specifici dell’Irlanda, sotto .il 
supremo controllo del Parlamento britannico per quanto 
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riguarda gli interessi che l'Irlanda ha in comune col Regno 
Unito e con l'Impero. L'Inghilterra non ha mai‘avuto nulla 
a priori contro questa soluzione; ma essa è stata fin qui 
resa impossibile dalla fiera opposizione dell’ Ulster  Prote- 
stante, inclusi molti Liberali e le Trade-Unions, ad esser 
lasciato alla mercè della maggioranza celtico-cattolica. Tut- 
tavia Home Rule è ora, nominalmente almeno, già legge. 
Se l'applicazione è ritardata gli è che i cattolici non s’ac- 
contentano di avere LP Home Rule solo per le loro provincie 
e vogliono includere in esso pur PUlster protestante, il quale 
pure, in nome del diritto di nazionalità, non ne vuol sapere 
e chiede d’esser lasciato, per suo conto, a godere la statu quo. 
Ecco perchè dicemmo esser la storia del problema irlandese 
la miglior dimostrazione dell’impotenza del mero principio 
di nazionalità a risolverlo; e ciò perchè questo principio erige 
a criterio d’una questione essenzialmente obbiettiva, quale 
îl diritto a costituire una unità politica propria, un fatto 
sostanzialmente subbiettivo, quale una convinzione e un 
sentimento. Tra nazionalità che son divise da sentimenti 
di sfiducia il principio della subordinazione delle minoranze 


alle maggioranze manca della sua principale condizione di 
istenza d’un fine comune superiore 


applicabilità, che è lesi. 
a tutte le divergenze e riconosciuto tale dalle due parti. 
a irlandese sta precisa- 


La difficoltà di risolvere il problem 
mente in ciò che ognuna delle due nazionalità irlandesi 
oltre che al godimento de’ suoi diritti di nazione, mira a 


servirsi del potere politico per dominar l’altra. 


* 


ijamo alle note obbiettive del fatto 


politico e giuridico e cioè alla funzione precipua dello Stato, 
uninazionale o plurinazionale che sia, tutto divien chiaro. La 
funzione dello Stato è di garantire a tutti i suoì membri 
le condizioni della vita morale e intellettuale richieste dalla 
dignità umana; e cioò una funzione di sicurezza, sia per 
ogni individuo di fronte agli altri, sia per tutti contro ne- 


mici esterni; la sicurezza è la prima condizione della libertà. 





Viceversa, se ricorr. 
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Nessuno vorrà negare che la Gran Bretagna ha diritto 
alla propria sicurezza non meno dell’Irlanda; e che l’Ulster 
ha diritto alla propria sicurezza non meno dell'Irlanda cel- 
tico-cattolica; e che nè Gran Bretagna nò Ulster attentano 
menomamente alla sicurezza di quest’ultima e che anzi 
questa è protetta dalla flotta comune. Im altri termini, la 
sicurezza è un loro comune interesse primordiale. 

Ciò posto, la Gran Bretagna dice all’ Irlanda e alle sue 
due nazionalità: “Io non penso menomamente a contestarti 
il diritto di vivere, parlare, scrivere, vestire come ti pare 
e piace, di credere quel che vuoi e di coltivare le arti e le 
industrie cui ti senti più chiamata; ma tu mi sei molto vi- 
cina, sei molto piccola, sei povera di risorse economiche, 
non puoi far da sola; altri, se tu fossi sola, potrebbe facil- 
mente farti sua preda, specie in un momento in cui tu sei 
immersa in baruffe domestiche e servirsi di te contro di 
me ei miei alleati di qua e di là dell’ Atlantico; sei tu disposta 
a impegnarti a essermi politicamente sempre amica e non 
mai nemica e a contribuir la tua quota al costo della co- 
mune sicurezza? ,, 

È chiaro che se l'Irlanda sapesse o volesse dare un tale 
impegno, come lo danno, per esempio, i Dominii autonomi 
dell’ Impero, non vi sarebbe difficoltà alcuna a darle un Ga- 
binetto con un Parlamento in Dublino cui esso sia responsa- 
bile per gli affari specificamente irlandesi e l’ordine locale. 
Ma se essa non vuole o non sa dare spontaneamente una tale 
garanzia di buon vicinato, è altrettanto chiaro che la Gran 
Bretagna, negandole tal Parlamento e tal Gabinetto, non 
viola alcuna libertà irlandese, più che violi quelle della 
Scozia o del Galles, poichè l'Irlanda ha i suoi deputati a 
Londra e per mezzo loro concorre a plasmar la politica del- 
l'Irlanda, come di qualsiasi altra parte del Regno: vi è 
meno decentramento, senza dubbio, di quel che sarebbe de- 
siderabile e di quel che sarebbe possibile nel primo caso; 
ma questo è il prezzo che essa deve pagare per non sa- 
persi impegnare a dare tale garanzia, nello stesso mentre 
che essa approfitta della sicurezza provveduta'dai sacrifizii 
de’ suoi vicini. 
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‘Nessuna delle sue legittime libertà è menomamente in- 
taccata; la sola libertà che le si contende è quella di po- 
tere, volontariamente o involontariamente, nuocere all’isola 
sorella. Questa non le chiede alcuna rinunzia alle sue na- 
zionalità: le chiede solo ciò che ogni uomo ha diritto di 
pretendere da ogni altro, e cioè il rispetto ad interessi co- 
muni e superiori espressi nella legge. Se l'Irlanda, o almeno 


la sua frazione celtico-cattolica, non riconosce la legittimità » 


di questa richiesta essa si pone nelle condizioni di chi si 
rifiutasse d’impegnarsi a non lasciar passare i ladri pel suo 
appartamento per svaligiare quello del vicino; essa si con- 
fessa o impotente di fronte ai ladri, o possibile complice 
ovvero irragionevole; e i vicini sono autorizzati a prender 
le loro precauzioni. Non è più una questione di nazionalità 
“e nemmeno di libertà; è una questione superiore di respon- 
sabilità e di sicurezza. Il vedere in tutto ciò una questione 
di oppressione è un non cogliere i termini del problema. Il 
chiedere perchè il Governo Britannico non osi far con l’Ir- 
landa ciò che fece coi Boeri è dimenticare che i Boeri sono 
una nazionalità e l'Irlanda consta di due nazionalità discordi; 
per di più è un non vedere che l'Irlanda non è punto sotto 
tutela. Essa è trattata in tutto e per tutto come ogni altra 
nazionalità fin d’ora; l’effetto della sua immaturità politica, 
conseguente alla sua ritardata evoluzione storica, non è già 
di privarla d’alcun diritto, di cui altri già goda, ma di ri- 
tardare per essa e per tutte le altre nazionalità del Regno 
avvento d’una maggior autonomia e il più pieno godi- 
mento di diritti già appieno riconosciuti a tutte. La cosa 
è inevitabile fino a che le due nazionalità irlandesi non sap- 
piano rispettarsi e cooperare è le aspirazioni separatiste sian 
scomparse. Il che equivale a dire che il problema è non 
più psicologico e pedagogico ma politico. i i 

Il Parlamento britannico di cui pur gli Irlandesi sono 
membri, nell’ ultimo cinquantennio, rimuovendo tutte le 
ineguaglianze civili, religiose, politiche, accumulate in: Ir 
landa durante il XVI e il XVII secolo e ridonando all’ Ir- 
landa le condizioni d’una mirabile e, sotto molti riguardi, 
invidiabile rinascenza economica, ha. fatto generosa am- 
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menda delle colpe e degli spropositi, spesso incredibili e 
talora quasi inevitabili commessi a suo riguardo in passato. 
Giò è riconosciuto financo da studiosi tedeschi, quali il pro- 
fessor Bonn dell’Università di Monaco. 

Se mai, in tempi recenti, la colpa massima del Governo 
britannico fu d’aver oscillato ne’ suoi indirizzi, nella co- 
stanza e nel rigore con cui esso applicava la legge, che anzi 
spesso esso s'astenne tacitamente dall’applicare. In tal modo 
esso, invece di indebolire incoraggiò il persistere di quello 
spirito di fazione e d’irresponsabilità, che è il prodotto di 
tutta una storia nel corso della quale l'Irlanda non ha mai 
goduto i benefici della disciplina legale, inesorabile e severa, 
della. dominazione romana, della. normanna, di quella dei 
Tudor? o d’altre consimili. Tocca ora pertanto alle due na- 
zionalità nell’ Irlanda, troppo chiuse nella loro insularità, 
troppo sprofondate in tragiche memorie di tempi ormai lon- 
tani, di emergere al presente e di scoprire al disopra dei 
ricordi che le dividono interessi comuni ed ideali di gran 
lunga più importanti, che le fondano in una sola, ricca dei 
migliori lati d’entrambe. In questo modo, passando forse 
prima per una fase di duplice autonomia, si potrà col tempo 
arrivare a quella d’un unico Parlamento in Dublino e render 
così possibile una ricostruzione dell'intero Regno Unito in 
guisa che ognuna delle sue nazionalità abbia un Parlamento 
proprio e che il Parlamento Britannico sia libero d’atten- 
dere solo agli interessi comuni del Regno complessivamente 
preso. 
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La nuova politica coloniale 
(Imperium ac Libertas) 


1815-1900. 
(Da pag. 122 a pag. 166). 


L'espansione europea e l'espansione britannica tra il 1815 e il 1878. - 
Esperienze che plasmano la nuova politica coloniale: indifferen- 
tismo colonialistico, liberismo economico; L’Arte della colonizza- 
zione del Wakefield; il sentimento umanitario; la fede nel self>. 
government. — Il rapporto di Lord Durham e l'autonomia del Ca- 
nada. — La nuova politica coloniale e le razze non europee. — La 
nuova fase dell’espansione europea (1878-1900). — Sue ripercussioni 
nella politica coloniale britannica: — L'occupazione dell’Egitto e 
del Sudan. - Il significato della guerra anglo-boera e sua giusti 
ficazione. — L'evoluzione del concetto dell'Impero Britannico, — Le 
Conferenze imperiali. — Le Costituzioni dei Dominii autonomi. — Le 
colonie non autonome. 





GapITOLO IV. 


L'Impero Indiano. 


(Da pag. 167 a Pag. 224). 


il: > drei 
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CAPITOLO V. 
Le idee direttive della politica britannica. 


(Da pag. 225 a pag. 261). ‘ 


Eterogeneità e vastità dell’Impero Britannico alla vigilia della snerra 
mondiale. - E desso un conglomerato o una totalità organica? - 
Cause naturali di stabilità. — Sua solidità allo scoppio della suerra 
mondiale. — Il concetto inglese e il tedesco del modo di diffondere 
la civiltà. - I principii cardinali della politica britannica: il prin- 
cipio della sovranità del Parlamento. — Il principio della supre- 
mazia della legge. — Il principio dell’autonomia ‘e del ‘rispetto 
agli interessi dei governati. — Il principio del libero scambio. - 
Tl principio dell'equilibrio delle potenze. — La libertà dei mari, — 
Significato politico complessivo di questi principi, * 


CAPITOLO VI. 


Il conflitto anglo-germanico 
nelle sue origini storiche e culturali. 


(Da pag. 262 a pag. 313). 


Contrasto tra la sorte delle tribù germaniche emigrate iu Inghil- 
terra e quella delle tribù rimaste sul Continente. —- Il Feudalismo 
e il particolarismo germanico. — Le guerre napoleoniche e lo svi- 
luppo della coscienza nazionale tedesca. — Il fallimento del libe- 
ralismo tedesco nel 1848-49 e il sorgere dell’egemonia prussiana: — 
Contrasti tra l'unificazione italiana e la tedesca. — La formazione del 
carattere nazionale prussiano e lo spirito degli Hohenzollern. — For- 
mazione a base militare dello spirito politico tedesco e sua psico- 
logia, - Utilizzazione e subordinazione ad esso delle forze culturali. 
— La ierocrazia dei professori. - Dogmatismo e docilità. — Disciplina 
di ferro e anarchia intellettuale e morale. - La Xw/tur, sue origini 
e caratteristiche — suo carattere statale e militaristico. — Contrasto 

È tra lo sviluppo storico tedesco e il britannico. — Tra lo spirito delle 

«_... ‘due nazioni. — Tra le loro teorie politiche e i loro sviluppi. 


pros 


È CaeiroLo VII. 


Il conflitto anglo-yermanico 
nel suo aspetto politico. 


{Ma pag. 314 a pag. 350). 


te 


Le basi economiche. — Le origini dell’ostilità e l’ Impero coloniale afri- 
cano tedesco. - Guglielmo II e l'imperialismo germanico nel Sud- 
Africa. - Edoardo VII e la fine della splendid isolation britannica, — 
L’Intesa con la Francia del 1904. - L’Intesa con la Russia del 1907, 








428 Indice 





— I tentativi inglesi d’accordo per una riduzione degli armamenti na- 
vali. - Le missioni di Lord Haldane. — La sua diagnosi della situa- 
zione del 1912. — Le grandi riforme militari di Lord Haldane come 
ministro inglese per la guerra. — Le riforme di Lord Fisher all’Am- 
miragliato e l’opera preparatrice compiuta dal Ministero Asquith. 
- Il piano Berlino-Bagdad e il sacrificio delle nazionalità minori 
della Germania, dell’Austria-Ungheria e dei. Balcani. — Il piano 
Berlino-Bagdad e l'Impero Britannico. — Le testimonianze del 
dottor Rohrbach e del dottor Wiendenfeld. — Armonia. naturale 
tra gli interessi britannici e la causa delle nazionalità balcaniche. 
— L’urto tra civiltà e Kultur. La diplomazia di Sir Edward Grey. — 
Ievitabilità dell’urto come urto di principii vitali irreconciliabili. 


CaprroLo VIII. 
Il significato storico dell'Impero Britannico. 


(Da pag. 351 a pag. 408). È 

Le radici storiche dell’imperialismo britannico. - Funzioni storiche 
dell'Impero Britannico — in relazione alla civiltà dei popoli d’ori- 
gine britannica — in relazione alle popolazioni europee in esso com- 
prese - alla conservazione della pace, interna ed esterna sul globo. — 
L'essenza del patriottismo. — L'Impero Britannico e il principio 
di nazionalità. — Subordinazione del principio di nazionalità-al prin- 
cipio di libertà. — Carattere peculiarmente etico del patriottismo 
e dell’idealismo politico dello Stato plurinazionale — e della fun- 
zione mondiale della società anglo-sassone. — Impero Britannico e 
Stati Uniti d'America. — Il tramonto della: splendid isolation 
americana. — Il ritorno del Mayflower. - Il mondo anglo-sassone e 
la funzione storica dell’Intesa. — L'idea della Lega delle Nazioni 
per la Pace. — Questa integra, non cancella il valore permanente 
dell'idea dell’equilibrio delle Potenze. — La funzione etico-reli- 
giosa dell'Impero Britannico. — Contributo permanente di questo. 
alla civiltà mondiale. — Suo probabile avvenire. 


APPENDICE. 


Sul principie di nazionalità in seno 
all'Impero Britannico. 


(La questione irlandese). 
(Da pag. 409 a pag. 424). 
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®&- Sui prezzi esposti aumento del 25 °/, ag 


ì ' Sono usciti 58 fascicoli 


La Guerra delle Nazioni 
nel 1914-15-16-17-18. Storia illustrata. 


Esce a fascicoli di 24 pagine, in grande formato, 
su carta di lusso; riccamente illustrati: 


CENTESIMI @0 iL Fascicoto, 


SONO COMPLETI: 


Wol. I. Dall’assassinio di Serajevo alla battaglia della arna. 440 pag. in-8 
grande,su carta dilusso, con 3398inc., legato alla bodoniana .. L. 10 - 
Vol. II. Dall’avanzata russa nella Prussia orientale all’entrata ‘in scena © 
della Turchia. 416 pagine, in-8 grande, su carta di lusso, con 256.inci- 
sioni, legato alla bodoniana. ©. + +.» + + + + +... IO 
Vol. ITT. Dalla lotta accanita della fine del 1914 nelle Flandre all’entrata 
dell’Italia in‘guerra. 448 pagine, in-8 stando, su carta di lu:s9, con 
233 incisioni, legato alla bodoniana . . . è. LL 10- 
Yol. IV. Dalle vicende. dell’ impresa: dei Dardanelli al principio: dalZa 
riscossa anglo-francese dalle Fiandre ali’Alsazia; 336 pagine in-8 grande, 
su.carta di lusso, con 167 incisioni, legato alla bodoniana. IL: 10 — 





Sono usciti fascicoli 


La Guerra d'Italia 


nel [915-16-17-18. —Storla illustrata. 


La Guerra d’Italia esce a fascicoli‘di 24 pagine, in 
grande formato, su carta di lusso, riccamente illustrati: 


CENTESIMI @Q iL FASCICOLO. 


SONO COMPLETI: 

ol. I. Dalla Triplice alla Neutralità e alla Guerra. 420 pag. in-8 grande 
1 su carta di .lusso. con'249 incisioni e una grande carta a colori del 
confini d’Italia, legato alla bodoniana. «. +0. a. |. L10—- 
Vol. II. Dall'inizio delle ostilità Italo-austriache alla dichiarazione di 
uerra alla Turchla. 408 pagine in8 grande, su carta di lusso, con 
incisioni, legate alla oniana... e ego lello. “Ta 10 — 
Vol. III. Dalle vittorie di Pregasina e dl Cima Fredda alla eonquista dl 
Gorizia (1° settembre 1515-31 agos‘o.1916) 368 pagine in8 EEN08, 

su carta di lusso. «con 329*incisioni, legato alla bodoniana L. 10 


Dirigere commissioni e vaglia:ai Fratelli Treves, editori, Milano, 
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QUADERNI. DELLA GUERRA: 


\ de Gli Statî belligeranti: ella loro vita economica, finanziaria è 
mititare alla vigilia della guerra, di Gino Frinzivalli. Con DA ) 
pendice per il Portogallo, la Turchia e gli Stati balcanici, L. 190 

1% de Feror del Capitano ‘Angelo: Gatti. . ». 1 i 

i 8. Za presa di Leopoli (LEMBERG)%e la guerra austro-russa In 

</a GIL di Arnaldo Fracoaroli. Con 22 incis. è 2 cartine. 3750 

4. Cracovia .- antica capitale della Polonia = di Sigism.: Kulozyoki. 
In appendice: Pgr «monumenti di Cracavia, di Ugo Ojetti. Con 
16 incisioni fuori testo. . + . + + 0. + + ee ene 150 

5. Sui campi di Polonia; di Concetto Pettinato. Con prefa- 
zione di E. SIENKIEWICZ; 87 incis. iuori testo e.una carta 


6. Zn Albania. SEI MESI DI REGNO»Da Gugliemo di Wied.a Essad 
Pascià. Da Durazzo ‘a Vallona, di A.Italo Sulliotti, inviato spe- 
ciale della Tribuna in Albania. Con 19 incisioni fuori testo 2 50; 

&. Reims e il suo martirio. Tre'lettere di Diego Angeli. Con. 
Wincisionisfuorintesto; sten aio ate la d Lage VS A L= 

8 ‘(7rento ‘e Trieste - L’inredentismo ‘e Il problema adriatico, di 
Gualtiero Castellini. Con unà carta UL uu VW, sl 


9. Al Parlamento Austriaco e al Popolo Italiano. Diseorsi 
del dottor Cesare Battisti, deputato di Trento. al Parlamento di. 
VO E Se SR RI Te e een Se O 
10. La Francia in guerra. Lettere parigine di D. Angeli 2.50 
ll. L'anima del Belgio; di Paolo ‘Savj-Lopez.\In ‘appendice. 
La lettera pas:orale:del Cardinale MERCIER; arcivescovo di Maline: 
(Natale 1914). Con 16 incisioni fuori testo ‘i... + I 
12. ZI.-Mortaio da 420 e VArtiglieria-terrestre nella Guerra Europea 
di E. Bravetta, capitano di vascello. Con 26 inc. fuori testo 1 50 
13. La marina nella guerra attuale, diltalo Zingarelli. Con 
SITCISIOMIBRMOTIGCE STO: RIO I OT 
14 Esercito, Marina e Aeronautica nel 1914; dei Capitani 
G. Tortora, O. Toraldo e, G. Costanzi. Con 29 incisioni 1 = 
15 Paesaggi eì spiriti di ‘confine, per Giulio Caprin ». da 
| 16. L'Italia'nella sua vita economica di fronte'alla guerra. 
I 
Note, statistiche raccolte e illustrate da Gino Prinzivalli, 2 50 
i 17. Alcune manifestazioni del potere marittimo, di È tore 
Das i Bravetta, capitano di. vesoello (.... snifantr n. pare rel aL 
18. Un mese in Germania durante la guerra, di Luigi Am-- 
brosini. Con un'appendisè sul Movimento dei Partiti Politici, a 
EE cuia di FELICE ROSINA ....° MR. 4 è . 150 
; 19. Z Dardanelli. l'Oriente e la guerra'europea, di Giuseppe Piaz- 
za. Con 10 incisioni e una carta... +e. 0 TT 
20, L'Austria e l’Italia. Note e appunti di un giornalista italiano» 
a, Viema;f(Eranco Caburi);. ii: (a. lee n de 90 
21. L'aspetto finanziario della guerra; i Ugo Ancona 1°50 
22. Il Libro Verde. Documenti'diplomatici presentati a4l'ministro” 
Sonnino‘il 2) maggio 1915. ‘Con un'ritraito. 0.0.0. 01 
2. La Turchia în guerra, di E. C. Tedeschi. . . ‘ ..150 
è 2A. La Germania nelle.sue condizioni militari ed economIche.dopo 
nove mesi di guerra, di Mario Mariani. |. .....#2 


Disc AA TETETTETTTA rartcorsTtette—=e=——= i) 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. « 
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2: A Londra durante la guerra, di Ettore Modigliani. In 
appendice: il ‘discorso di Lloyd George, Cancelliere de;lo Scae- 
cniere; tenuto:a Londra il 19 ‘settembre 1914. Con 20 incisioni e 
6 pagine di. musica . + +00 0006 ee ele ee 2 


%. La Marîna\italiana; ai ela Zingarelli. Con 4 incisioni 
fuori testo ...- sci ARI SITI A ASTI 


2. Diario della Guerra d'Italia (1975). Raccolta del Bullet- 
tinl'ufficiatl e altri documenti a cui sono aggiunte le notizie 
principali su la guerra delle altre nazioni, col testo dei più 
importanti documenti. Prima Serie.:(dal 24 maggio al 18 giugno). 
Con,4 ritratti...» +. ee aereo ne cetorte RO I ii 


®. La Guerra vista dagli scrittori inglesi, ti As Sorani, 


Con prefazione di RICHARD BAGOT . +. + è 0 a 2- 
9. \La:Triplice Alleanza dalle origini Le denunzia (1882- das DI 
di A. Italo Sulliotti...-. +00. 0.0 0000000 è 0 è» 


20; Lia: Serbia: nella sua terza guerra Lettere dal campo 
serbo di Arnaldo BERCORTOLE Com 20 ineisioni e una‘ papa 
della Serbia. è». » n cia 2 


81. L’Adriatico - Collo d Ya L'Italianità di Trieste, 
di Attilio Tamaro. LA or e 

se. Diario della Guerra d'Italia. \ $erle(fino at 81: taglio 1119)? 
‘Con 4 piante . # 

83. Oro e ‘Carta. - Prestiti è Commerci ‘nella ‘guerra sa 
ropea, di Federico Flora, della R, Università di Bologna. 2 — 


84. A Parigi durante Ja guerra. Nuovo lettera parigine (gen 
2 50 


nato a glio 1915), di Diego Angoli... \.;. +... 
85. L'Austria in. guerra, di Goneetto.Pettinato”..... . 2— 
88. L'Impero Coloniale Tedesco, come nacque e come finisce, di 


‘Paolo Giordani. RETTE GIRARE ETA SEN A RIN 

87. Diario della Guerra d’Italia. n sorte (fino: al 4 settem- 
bre 1915). Col ritratto di Barzilai e 2 piante .. 0. +... 1 

83. L’Ungheria e î Magiari nola Guerra delle Nazioni, ‘di Ar- 

i ’mamdo:Hodnig: Con una cartina etnografica -. .‘. + + 100 

39. Alsazia e Lorema, di % * +. Con Dretapione di IEsN Wien 


e numerosi documenti.’ è + + è + + è es 0A 
40. JI Dominio del Mare nel. conflitto in e 
di Itale“Zingarelli'’. /. . . . Lu a eee elette 2.50 
&. Diario della Guerra d'Italia, Di Reno (ao al 190ttobre 1915). 
Con 4 ritratti e 4 piante . 3 muletto. = 
42. Diario della Guerra d' Italia. Vv Serle (ino al ke sense 1915). 
Cen 4 ritratti e 2 piante. . . PARIC ITNL RICIN, dn l = 


4. La battaglia di Gorizia, ai Bruno Astori. Note seritte col 
Japisy dalle narrazioni.racsolte suleretrovie nei giorni della. lotta, 
Con ‘18 ineisioni e 2 cartine. . + - + + e se r00.. è di 
4. Salonicco, di Alarico Buomaiuti. Con 16incis, fuori:testo 2 50 


45. Il Patto dî Londra, firma'o dall'Italia il 30 novembre (1915; 
col resoconto ufficiale delle sedute della Camera dei Deputati 
(1, 2, 3, 4 dicembre), ® del Senato (16 e 17 dieembre). . , 2— 


46, L'industria della IRE: Conferenza di Ettore Bravetta, 
capitano di vascello. oMieteliotaaieue sa aeneon 


——r[e == scsde cuetà) 
Dirigere commissioni e vaglia ‘ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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41. Il costo della guerra europea. Spese e perdite, Mezzi ‘di fron= 
teggiarie, di Filippo Virgili, della R. Università di Siena. 2 — 
4. Diario della Guerra d'Italia. vi serie (fino a1:19 gennai0:1916)- 
Con.4.ritrattie.2' piante. in il 
4. / frattati' di lauoro\e Ja proteziorie dei nostri lavo- 
ranfi all’estero, d: Luciano De Feo. Con prefazione di LUIGE 
LUZZATTI scita i dano atalanta ie 2 A 
50. Diario della Guerra d'Italia. Vil:Serie(fino:a129 febbraio:1916). 
Con 2 ritatti e 2 piante... iso venta Li att ein 1 — 
5l..Za rieducazione professionale degli invalidi ‘della 
Guerra, del'doltor Luigi Ferrannini, incaricato per l'ilsegna- 
menio.di Malattie da lavoro e da infortuni nella Regia Università 
di Napoli. Con 40 ineisioni....ui ion at e aerea 0 250 
3» Vita triestina avanti e durante la-guerra, di trayaso 
(IDANEINZIO a 150 
53. Diario della Guerra d'Italia. viti serte (ino a113 aptil0:1916). 
Con 4 ritraiti.e una pianta. alito de Dara iure de dle Rs 
54. Le pensioni di guerra, di Alessandro Groppali, della Regia 
Università di:Modena, Lat. 4 aree tal 125 
55. L'Egitto e la guerra europea, di Os Felici. |. | 3— 
56. Le questioni economiche della guerra discusse a Roma. 
alla Camera, dei Deputati. Resocenti uificiali. 420 pagine ...5 — 
57. Diario della Guerra d'Italia: 1X Serle (fino al 24 maggio 1916). 
Con:2 ritratti.e 2 piante... 0.007 ROTEoO de 
58. Za politica estera di guerra dell'Italia, discussa alla Ca- 
mea dei Deputati. Resoconti ufficiali. . (0, 2 0, i 
59. Gorizia netta ‘vita, inella»storla, ‘nella’ sua Italianità, di Bruno 
Anfori. el ri i e cali an de eg E 
60. Diario della Guerra d'Italia.x. serie (fino'al'24 giugno 1916). 
Cons ritratto gn e ana ESA ea 
61. Diario della Guerra d’Italia. x\Serie (fino\al 5agosto;1916).. 
Come I N ano 
62. La lotta economica del dopo guerra,.di Luciano.De Feo. 
Con prefazione di S. E. GIUSEPPE /CANEPA, .°... . + = 1 50 
63. ZD nostra guerra nei commentarii di PoLiBE (GIv- 
REI CE e e aa 150 
64 Diario della Guerra d'Italia. x Serle (fino al 5 setter: 


due ICHINO 


bre 1916). Con'5 ritratti e una PP at 


65. Diario della Guerra*d'Italia. xi Serie (fino all’Il otto- 
bre 1916). Con:5 ritratti... . . 1a 


66. Za politica italiana’ di guerra ela manovra tedesca: 
per la pace. Vo). I. Dalla mozione dei socialisti ufficiali ita- 
liani al discorso del. ministro degli esteri, Sonnino. ..0. +..5— 

67. Le ferite in guerra ed î servizi sanitari dell'esercito 
e della marina, ‘aei prof. R. Alessandri, dott. M. Fea, 
dott. F.Gozzano, eprof. F.' Rho. Con 78 incis. fuori testo 3 — 

68. Diario della Guerra d'Italia. XW Serie (fino al 26 novem- 
bre 1516). Con 5 ritratti ed una carta, . . . Se lu ES 


69. Diario della Guerra d'Italia. X\ Serie (fino. al 80..dicome 
bre:1916). Con un ritratto ‘; (0. . 0) 0% ctaiirrre da ee pei ia 


e» 
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0. La politica italiana dî guerra e la manovra fede:ci 


per la pace. Vo). II. Dalle discussioni nel Senato Italiaro alla 
dichiaràzione di guerra tra gli Stati Uniti e Ja Germania. 2 50 


71. Diario della Guerra d'Italia.x\i serie (ino all’8febbraio 1917). 
Con'3'incisioni:‘... + AT ETA LAA 


72. Italiani e Jugoslavi nell'Adriatico, di F, Caburi.. 2— 
73. Gli scambi internazionali, ci Luciano De Feo .. . 1350 


74. Diario della Guerra d'Italia. XUIT Genleltind al14 marzo 1917) 
Con un ritratto»... RO ZONA (AS VS 


75. Diario della Guerra d'Italia. he Serle cu al 16pite (or) 
Conun'ritrattoli. .U.. DIS 


76. La vigilia di Trento. L'uttlmo Véniods della dominazione au- 
striaca nel Trentino, di Cipriano Giachetti... . 3.50 


71. Diario della Guerra d'Italia. XX serie (fino ‘al Ù mag- 
gio 1917). Con 2 ritratti e una piane FR Re 1 


78. Gli orfanî dî guerra, di Alessandro Groppall. . . 125 


79. Diario della Guerra d’ 4A: x Segl e fon al 1 giugno LN 
Con 3 incisioni . . . 


80. Diario della Guerra dii xa Sol Oi all’ 11 luglio is. 
Con. una, cartina .<. . Segr o a 


81. Diario della Guerra d’ Ialia. san 5. (fino al 13 agostò ui 
Con un'ritratto e/mna'cartina.: 0 0. e eee ia 


82. Alla riscossa! Discorsi di guer. a del Maegigre Vittorio Cot- 
tafavi, Dennato al Parlamento . di siirnot 2 = 


83. 7 sudditi nemici (Diritto interna? NERA e Diritto pra 
Gioachino Scaduto-Mendola.. . . . 


84. Diario della Guerra d'Ifalia. xx n cîno al 2 I 


bre 1917). Con 3 ritratti e una cartina. . +. . .1- 


85. Diario dellà Guerra d'Italia, xxW done Tori da 16 otte 
bre. 1917). Con 4 incisioni e una GALAN e e 


86. Diario dellà Guerra d'Italia. XXV Serie (uo: ai Bliotto- 
bre 1917). Con 2 cartine +. +e + ea a e ARR tv. 3) 


87. L'Italia dal.1870 ad oggi, di Corrado Barbagallo 1 60 


DIARIO DELLA GUERRA D'ITALIA 


Raccolta deî Bullettini ufficiali e dî altrîì documenti a 
cui sono aggiunte le nofizie principali su la guerra delle 
altre nazioni, col. testo dei più importanti documenti. 


ANNO T - Serie I a IX ANNO II - Serie X a XIX 
24 maggio 1915-24 maggio 1916 | 25 maggio 1916 - 24 maggio 1917, 
con 24 illustrazioni e 19 piante | con 37 illustrazioni e ‘3 piante. 


Un grosso volume. di compl. 1060 | Un grosso volume di compl. 1332 
pagine, legato in tela rossa e ‘uro | pagine, legato lin tela rossa e oro 


Dieci Lire. i Dieci Lire. 
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LE PAGINE DELL'ORA 


A UNA LIRA. IL VOLUME, i 


1. L'Italia in armi, di Angelo Gatti, colonnello di Stato Magg. 

2. Il pensiero. scientifico tedesco, la civiltà e la guerra, 
del prof. Ernesto Bertarelli, della R. Università di Parma. 

8 Le presenti condizioni militari della Germania, di'An- 
gelo Gatti, colonnello:di Stato Maggiore. | ., 

4. L'insegnamento dî Cavour, di Francesco Euffini. 

5. Quel che la guerra ci insegna, di Piero Giacosa, 

6. Gli Alpini, di Cesare Battisti. Col ritratto dell’autore; 

7. La città invasa (Lilla), di Paul.de Saint-Maurioe. 

8. Le prerogative della Santa Sede e la guerra, di Ma- 
rie Falco. E ; d 

9. 72 miracolo francese, di Viotor Giraud. a 

10. La filosofia e.la guerra, di Erminio Troilo. x 

11-12. // giudizio della storia sulla responsabilità della 
guerra. Discorsi del Senatore Tommaso Tittoni (vol. doppio). 

13. Risonanze di mare e di guerra, di Alfonso B. Mon 


giardini. : 
147) reddito nazionale e î compiti dî domanî, di Fi- 
lippe Carli. 3%), ; . 
15. L'Inghilterra e î suoi crificî, Ai Mario Borsa. 
16, Per Faspra via: alla. méta: sicura, di Angelo Gatti, co: 
lonnello di Stato Maggiore. 
i7. Due massime forze d’Italia: Puomo e Pacqua. Conte. 
renza di Franoezoo Doletti. { 
18. L'Italia e la nuova alleanza, di G. A. Borgese. 
19. Un anno d'ospedale. Note di un'infermiera (Maria Luisa 
Perduoa). ; È 
| 0. Mitologia e Germanesimo, del prot: Alfredo Galletti. 
a 21. Servire! Discorso di Angelo Gatti, colonnello di Stato Maggiore. 
C2A La cris del dopo guerra, di Arnaldo Agnelli 
23. L'anima del soldato, di Franco Ciarlantini! * 
2. Francesco Giuseppe e l'Italia; di Alessandro Luzio. 
25. Delenda-Austria,- di Gaetano-Salvemini. : 
26. La vecchia e la nuova Internazionale, di A. Groppal. 
2. Le basi del problema marinaro.in Italia, ii 0. Arena. 
2. Le colonne dell'Austria, di Niccolò Rodolico. ui 
29. Z valori della guerra,‘3i Antonio Renaa. 
80. La ferra, monopolio di Stato?, di Rustious: 
81. L'insegnamento di Mazzini) ii Francesco Ruffini: 
32. Per PItalia e per il Diritto, di Augusto Ciuffelli. 
33../ martiri irredenti della nostra guerra, di T. Galimberti. 
34. Moniîti del passato, di Salvatore Barzilai | pi 
35. La gioventù italiana e la guerra, di Antonio Fradeletto. 
86. L'anima della Francia e la guerra, di Maurizio Barròs. 
37. La casa, di Hohenzollern e lo sviluppo del prussta- 
| méSiîriò, di Francesco Paolo Giordani. balia 
Dirigerecommissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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83ì.La. questione ‘armena, ‘di Filippo Meda. 

89. Azzimrie irredente, di Giannetta U. Roi 

40. / martiri nostri, di Antonio Fradeletto. 

41. Vittorio Emanuele TI 'ii Francesco Ruffini. 

4. II Conciliatore. Giornalisti-eroi milanesi di cento anni fa. 
Conferenza di Andrea. Gustarelli. 

48. La questione belga, di Filippo Meda, 

44. Î problemi fatali agli Absburgo. Il problema’ czecoslo- 

: vacco: Il problema: jugoslavo, di Pietro Silva. ; 

45. Un'aristocrazia di popoli. Saggio di una valutazione 
aristocratica ‘delle nazionalità, di Erancesco Orestano. 

46 Gli orientamenti dell'economia italiana.dope 
la guerra, di Giuseppe Prato. 


47, Gli czeco-slovacchi al.fronte italiano, dell'On. Arnaldo 
Agnelli. 


ALTRE OPERE SULLA GUERRA. 





Germania Imperiale, del principe Bernardo di Biilow. Tra=. 


duzione dal tedesco autorizzata e riveduta. dall'autore, In-8,.con.ri- 
tratto. 2.° migiaio >. mie e eee tie sie nia 
La Russia come Grande Potenza, del principe Grego= 
rio Trubezkol. Traduzione di RAFFAELE GUARIGLIA. In-8. .° 7 50 
L'America e la guerra mondiale, di Teodoro Roosevelt, 
ex-presidente degli Stati Uniti d'America, Traduzione .di\AKTURO: 
SACCHI, unica autorizzata. Ix8. + >. + + e + e. + a «0 890 


Italia e Germania. Germanesimo. L'Imperatore. La Guerra @& 


Witalia, di G.\ A. Borgese. \./..0. el... e la 4- 
La'nuova Germania. La Germania prima. della guerra, 
di.G, A. Borgese RES & S pg ROTTO CUaEatA 


La'guerra delle idee, di G. A. Borgese. . . . . . 350 
L’Adriatico. stuatogeografico, storico e politico. dixkk. In-8 5 — 
II Mediterraneo e il suo ‘eguilibrio, di v. Mantegazza. 
In-8, con prefazione di GIOVANNI EETTÒLO e 55 Incisioni. . , 5 — 
Ciò'che hanno fatto gli Inglesi (agosto 1914-settembre 1985), 
di Jules Destrée. Con copertina a colori di GOLIA art es 
L'Italia per il Bélgio, di Jules Destrée. Con copertina & 
colori di GIUSEPPE PALANTI. i. a + + ee 20 a 
La guerra senza confini, osservata, e commentata da Ans 
gelo Gatt!, Capitano di Stato Maggiore. I primi.cinque mesi (agosto- 
dicembre 1914), In8 + + +. > 000 + e eee nea 
Scene della’ Grande Guerra’ (Belgio e Francia 1914-15), di 
Luigi Barzini. Due volumi di complessive 654 pagine + . + 7— 
— Legato in tela all'uso inglese > e ee» ele e a eli d9- 

“La Guerra d’Ilalia? i 
Al'fronte (maggio-ottovre 1916), di Luigi Barzini .. . ....5— 
— Legato in tela all'uso Înglese. . we + +00 «+00 0 ae 6— 
Sui monti, nel cielo e ‘nel mare (gennaio giugno 1916); 
dibuigi Barzial. iL, cone è tetta cati 
2° Legato iti tela (all'uso Inglese è Sato NT aaa 
Dal Trentino al Carso (agostonovembre 1916), di Luigi 
viane 


retaiii.i do povere Hinata retorn ie detolutatta re La trr 
DREI in tela all'uso inglese. è» ù ACER A tn 


Siae 
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Storia della Russia dalle origini at nostr! giorni; sscondo gii 
studi più recenti, di. Eranoesoo Paolo Giordani. Due. volumi 
di complessive 850 pagine .‘e + + +... + +. ee 1.0 a 8 


Storia della Polonia è delle sue relazioni con l’Italia, di For- 
tunato Giannini. Con una veù GPoer afi:a della Polonia e il ritratto 
di Bona SFORZA. . +. CRA RE Ei N Ra SRP Sii A Les 


Alla guerra suî mari, di ‘Artialdo Fraocaroll. Impressioni 
uerra,scrittein servizio nella/R. Marina Italiana negli anni 1916-17. 
in$, con 40 incisioni fuori'testo il. Lite et IO 6 


li invasione nina (apriletaglio 1910), di Arnalde Frao- 
caroli d— 
Dalla Serbia: invasa alle trincee di Salonicco, 
di Arneldo Fraccaroli ... . . sel 4800! 
La grande retrovia, di Foderiogi strie: la: VENE 8:50 
Venezia in armi, di x. wi Gray. Con 29 incisioni fuori testo» 
e copsrtina a colori di BRUNEDLESCHI. . . . .. e. 50. 
J'accuse! di Va Tedoso:. Traduzione dalledizione tedesca, con 
net. ed aggiunte a cura di R.'PARESCE, In:8. . «ae E 
La guerra nel cielo, da conte Francesco Sovorgnen di 

Brazzà. In-8, con 105 ine.sioni.!.. . . 
Sottomarini, Sommergibili e T orpedini, dei Conti am- 
miraglio Ettore Bravetta. In-8. su carta di iusso, con 78incis, 5 — 


Macchine infernali. Siluri e Lanciasiluri, del. Con- 
trammiraglio Ettore Bravetta. Con una apperdice su Gil esplosivi 
da Querra. Un volume in-8, su carta di lusso, son 102 incisioni. ‘. 6 — 


Nel solco della guerra, di Paolo Orano. «+4 
La spada sulla bilancia, di Paolo Orano . \.. 4- 


La nuova guerra (Armi - Combattenti.- Battaglie), di Mario 
Morasso. Con 10 disegni di MARCELLO DUDOVICH è. . i. sd 


Viaggio intorno alla guerra. Dal Egeo al Baltico (luglio 1915- 
marzo 1916), di Guelfo Civinini. . a «0 de 


Città Sorelle, di Anna Franohi. In8, con 54 Ed Lo _ 
L’Altare. Cerme di sem Benelli. Hiegagia edizione in-8, su a 


di lusso. 8.° migliaio... Rae 
Per la più grande Italia. Orsini acuti di Gabriele 
d'Annunzio. Elegan'e ediz cne aldina. 9.° migliaio . . > 3—- 


La beffa di Buccari, ai Gabriele d’Annunzio, con aggiunti 
la Canzone del'Quarnaro, il Citilo;o dei Trenta di Buecari, il Car- 
tello Manoscritto e due carte marine, Con fregi di A. DE CAROLIS. 3 — 


A Guglielmo II, Imperatore e AI nell'anno di grazia 1916. 
Pagine di versi di Paolo Scuro. In-8.. sie DO 


Da Digione all’Argonna. esi RicciorTI da 
RIBALDI, raccolte da G. A. Castellani. Con 22 incisioni . 


ZI. Germanesimo senza maschera, di Ariel (a sta 


In-8, con coperta a colori .. . . BOSIO VIEN 
La Pace automatica. Suggerimento 5 un americano (Harold 
MeCormiok). In-8 . .. PRMORO Si 


L'Italia e il Mar di Levante, di Paole Revelli ta-8, con 
104 incisioni e 3 carte . . °6 50 


Lo mpir<to francese contemporaneo, di Luigi La 


ne. RGS TACITO ROERO IE SUO OMR AMISORIO 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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— Gausa il forte rincaro 
delle materie prime 


AUMENTO 


pRrOVvISORIO 
5 anta Imperiale, del principe Bernardo di Bilow. Tra- 
D, 5 A ; dal tedesco autorizzata e a daliagtone: In-8, con ri- 
O ONMISIIBION ee de eee Oo ae TIOO 


minori | a Zedesca, del Principe Sermide di Biillow. Traduzione 

isco del, dottor ALBERTO. QOCOAEINI, con pe ciazione dell’ono- 

Jonte Prnro Foscari. In-3. . . Ù SII 

vIiiaua € Germania. \l Germanesimo. L'imperatore. La Guerra e e 
|?Italia, di G. A. Borgese. ... . SUSE 

La nuova Germania. La Germania prima della Ga 

di G. A. Borgese . . . BS a dia 

La vecchia Europa e la nuova. Suzi 9 discorsi di Gur 
glielmo Ferrero. . . ORTO MO ORO 

Lo spirito francese contemporaneo, di Luigi so, 
nelli. CEST) ceva 

La guerra delle idee, di GA. Borgeso. . . ... ; 50 

La guerra Senza confini, osservata e commentata da An- 


‘olo Gatti, Capitano di Stato Maggiore. 1 primi cinque mesi (agosto 
E scembre 1914). sine RR ia A 


Alla guerra sui mari, di Arnaldo Fracoaroli. Impressioni 
di guerra, seritte in servizio nella R. Marina Italiana negli anni 1000 
In-$; con 40 incisioni fuori testo. . . + . . Era Gia 


La ricchezza e la guerra, di F. Carli. In- 8, di 350 pag. 5 — 

L'altra guerra, adi Filippo Carli. In-8, di 350 pagino. . 5 — 

Linoosone7 respinta anieozo 1530), di Amada Ereos 
caro. 


Storia della ica ll e, ai al iu gli 
studi più recenti, di Francesco Paolo Giordani. Due volumi 
di complessive 850 pagine . è. + . SIR a Ae 


Storia della Polonia e dette sue relazioni con l’Italia, di For- 
tunato Giannini. Con una carta g90g1: sio cola Polonia e il ritratto 
di BONA SFORZA . . Ae a 


Ciò che hanno fatto gli Inglesi nali 1914-settembre 191 23 
di Jules Destrée. Con copertina a colori di GOLIA . . +. + 


L'Italia per 11 Belgio, di Jules Destrée. Con copertina a a 
colori di GIUSEPPE PALANTI. nur 
L'Inghilterra e î suoi critici, discorso di Mario Borse 1 — 


Scene della Grande Guerra (Belgio e Francia 1914-15), di 
Luigi Barzini. Duo volumi di complessive 654 pagine . . è» ca 
=uegatoin'tela all'uso inglese. Le. e . è $ gn 
La Guerra d’Ilalia: i 
Al'fronte (maggio-ottobre 1916), di Luigi Barzini etontazole 
— Legato in tela all’uso inglese. A TA RE A TE Osa 
Sui monti, nel cielo e nel mare Cio AOL, 
di zini. SE DR NAT E 
- ‘“Tegato in tela all’uso inglese. . | Ò . ; SR 
Dal Trentino al Carso (agostonovembre 1916), di Luigi 


Berzini Sco EA 
— Legato: lin! oa ‘al’uso inglese. RELA ZNIARO PERE DE 


e e ZZZ 
y Maieoro commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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